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PROEMIO DELLO 
A:V.:T.H O RIE. 


Via SM) 


M ON è cofa più pretiofa; 
e più cara al Chriftiano, 
che il tempo; non è cola 
più laudabile, & utile, 
( mafsime all’huomo fpi- 





partire il tempo, e fpen- 
derlo bene in honore, e feruitio di Dio: fenza 
paffar mai hora,che non operi,ò che non péfi 
di Dio : come offeruauano li noftri Santi anti 
chi,& alri innumerabili dopò loro ; li quali 
chi più,e chi meno fi fon’eflercitati nello fpiri 
to,& in far tuttauia progreffo nella uia del Si 
gnore:e benche io non mi reputi tale(eflendo 
molto lontano da quella perfettione,anzi per 
dit’il uero imperfettifsimo)nondimeno al me 
glio ch'io fo,e polo, m’ingegno di perder mi 
co tempo ch'è pofsibile: e perche non folo è 
- cofalaudabile cercare di giouar’al profsimo, 
infegnandolo,& indrizzandolo con parole, e 
con clTempi] nella uia del Signore, ma anco- 
raè di gran merito feriuere cofe cfTemplari, 
& fpirituali documenti;ad utilità delle anime 
fpofe dilette dì Giesv CHRISTO, mafsi- 
me,che le cofe,che fi fcriuono,poflono effere 
utili à più perfone, à più luoghi, & à più età, 
| ASA 


2 rituale ) che fapere com- 
CS 











che quelle che fi dicano:c6fiderando io'adun 
que quelt’utilità e moffo da’ preghi di diuerfi 
amici,e d’alcuni mici figliuoli {pirituali; à lor 
confolatione mi fon pofto à feriueril dialogo 
feguente,nel qual'ho:meflo per interlocutori 
Padre,e Figliuola : doue dal principio ho po- 
fto alcune dimade, fopra i principi} della dot 
trina Chriftiana; per più utilità delle perfone 
incipienti,che lo leggeranno : poi ui ho pofti 
. molti altri locumenti utili alli proficienti, & 
altre cofe appartinentiallo ftato del perfetto; 
le quali io già infegnai ad una mia carifsima 
figliuola fpirituale, certo di bellifsimo intellet 
to, La quale in poco tempo acquiftò un gran 
fpirito,e non felo erà molto frequente allora 
tione, pregando quafi afsiduaméte per la fan 
ta Chiefa,e per la c6uerfione,e falute del prof 
fimo, e per quelle pouerelle anime del fanto 
purgatorio(com’ogn’uno douerebbe fare)ma 
ancora in fare aftinentia continui digiuni,di- 
fcipline, portar cilitio,e fare altre penitentie. 
In ultimo fi fece religiofa, e fu molto gioueuo 
le in quel monafterio,nel quale prefe il fanto 
habito; la quale poche fettimane fono, pafsò 
da quefta wita mifera e mortale all'altra felice 
& eterna. La doue gode il premio delle fue 
fatiche, & fante opere,giuftamente col fuo di- 
letro fpofo CHRISTO : il quale, per fua 
mifericordia infinita, ancoramnoi ; faccia de- 
gni della eterna gloria. Amen. 























Des, 
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DIMANDE CHE FA 


VrNtsSA“G BR'D'O TE 
AD VNA FIGLIVOLA 
SPIRITVALE, 






Or fapetefiglinola mia în 
I GIESV CHRISTO,;che 
SAI 10.mi fono ingegnato fem- 
P7 AL pre dal dì che ui conobbi’, 
SLI | d'infegnarui quelle cofe,che 
SEI mi pareuano utili, & frut- 
Ae 22981 tuofe all'anima uofira s & 
che to giudicano, che fuffero atte ad indurui, man 
tenerni, & a farui crefcere nella uia dello fpirito; 
acciò che uoi potefle, mediante quelle, uenire fi- 
nalmente all’altiffima perfettion Chriftiana ; Hor 
per eperimentare un poco il uoftro pirito, e quel 
che è inuoî , e ftancora per uedere fe hauete te- 
nuto bene a mente le mie parole,ui uoglio diman- 
dare di tutte quelle cofe,che in piwuolte ni ho 
infegnate s acciò che uedendo io, che habbiate fat 
to frutto inquefte , poffa con maggior'animo mo-. 
3 ftrarni 
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(trarui alla giornata s altre cofe neceffarie alla 
falute dellanima uoftra ; E benchio prefupponga 
che fappiate ( come piu uolte mi bauete detto) la 
dottrina neceffaria di fapere adogni fedele Chri- 
Siano ; nientedimeno per cominciar da principio, 
ditemi quanti fono i commandamenti di Dio ? 
Fig. Dieci :cioé, Amavun folo Dio, Non nominar 
il fuo nome in uano,Guardare le fefte commanda- 
te, Honorar'il padre e la madre , Non fornicare, 
Non fare homicidio, Non rubare, Non far falfa 
teftimonianza, Non defiderar la donna del proffi 
mo, Non defiderare la robba d'altrui . 
Pa, Ifentimentidel corpo, quanti fono? 
Fig. Cinque:iluifo,l'udito, l'odorato ,ilgufto , e'l 
tatto: li quali fi debbono cuftodir diligentemente; 
perciò che (come mi hauete detto) quefti fono cin 
que feneftre , perle quali entrano nell'anima no- 
fira cofti defiderij cattrui, come i buoni . 
Pa. >» Quanti fono i peccati mortali? 
Fig. Sette:cioî, fuperbia,inuidia,ira,accidia,lu[fu- 
ria, auaritia, e gola. 
Pa. Inquanti modi fi commette il peccato? 
Fig.  Intre modi;col penfare ,col parlare,e con 
l’operare . 
Pa. Quali peccati credete uoi,che fi commettano 
più fpeffo è 

Fig.  Iueniali; dalli quali non fe ne hanno potuto 
guardare ancora i Santi è 

E tra 











Pa. 
Fig. 


Pa. 
Fig 
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E tra gli mortali,qual fi commette più fpeffo? 

| Quello della fuperbiasperch’efo fempre ua in- 

nanzi d tutti gli altri peccati : conciofia cofa, che 

la perfonasogni volta che:pecca(maffime per mali 

tia) non può peccare, che piana non s'infuperbi= 
fca uerfo Dio. 

E come quefto ? 

Perche ogni uolta che un unol peccare, delibe- 
randofi fare cotra il uoler di Dio,è neceffario,che 
implicitamente pecchi ,&x sinfuperbifia contra 
Dio : difprezzando ì fuo? precetti: sil qual fai ra pit 
ò meno graue,fecondo che più ò meno farà Stato in 
tento farlo. Pa. bene banete dettodicendo l’ec 
clefiaftico , Initium omnis peccati eft fuperbia. 

Quanti fono gli articoli della fede< 

| Dodici; cioe» Credo in Dio Padre onnipotente, 
Creatore del Cielo, & della Terra ; 

Etin Gresv CHRISTO; figliuolo fuo 
unico Signor noftro ; 

Il quale fuconcetto di Spirito Santo s nato di 
MariaVergine , 

Paffionato fotto Pontio Pilato,crocififo,mor= 
t0, ci fepolto 5 

Difcefe alle inferiori parti della terra; il terzo 
dì rifufcitò da morte. 
Afcefe al Cielo, fede alla deftra di Dio Padre 
onnipotente » 

Di la ha da uenire d giudicare î niui,et i morti; 

A 4 Credo 
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Credo nello Spirito Santo, 
La Santa Chiefa Cattolica, la communione di 
Santi, 
‘ La remiffionde peccati; 
La refurrettion della carne; 
La uita eterna: Amen. 
Le uirtù theologiche, fapetele? 
. Sontre; fede; [peranza ,& charvità. 
‘Et le uirtu Cardinali? 
Quattro; prudenza , giuftitia , fortezza, & 
temperanza . 
Quanti fono î facramenti della Chiefa ? 
Sette: cioè, batteftmo, crefima; penitenzaseu- 
chariftiasordine facro, matrimonio, & olio fanto. 
Quanti fono li doni del Spirito Santo è 
Sette ; cioé, fapienza;intelletto,configlio, for- 
tezza» fcienza , pietà , & timore di Dio 
Quante fono le parti della penitenza € 
Tre; cioé ° cotritione,cofelfi rone;et fodisfattione. 
Quanti fono i i modi della fodisfattione 2 
Cinque; cioè oratione,digiuno,limofi na,render 
la fama, & reftituir la robba . 
Quante fono l’opere della mifericordia corpo- 
rali< 
Sette ; dar da mangiare all'affamato ; dar da 
bere all’affetato, ueftir l’ignudouifitar l'infermo, 
rifcuoter lo fchiauo , albergare il pellegrino ,& 
fepellire il morto. 
i Et 
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Et le fpirituali? 


. Pur fette: cioè, configliare quel che ha bifogno di, 


configlio ,infegnare l'ignorante , correggere quel 
che erra ; perdonare l’ingiurie, confolare il tribo- 
lato, fopportar gl'altrui difetti se pregare per gli 
inimici infieme. 


. Da che dipende tutta la legge, & gli profeti? 
. Dall’amar Iddio con tutto il cuore fopra ogni co- 


fa, <& il proffimo fuo come fe Slelfo » 

In che modo< 

Cioè preponendo Iddio, al Padre, alla Madre, 
a’ figliuoli,a’ parenti,a' fuoi piaceri,a’ fuoi defide 
rij,alle ricchezze, ad ogni cofa creata, & deft- 
derando al proffimo tutti quei beni corporali, & 
fpirituali ,temporali & eterni , che defideriamo 
all'anima noftra,c& al corpo noftro,.er ufando ver 
fo lui quell'opere di charita , che uorremmo , che 
altri ufaffe uerfo noi . 

Perche fi deve amar Iddio ° 

Per tre cagioni ; prima perche merita effere 
amato per fe fteffo, e[fendo effo infinita bontà, in- 
finita bellezza , &o colmo di tutte le perfettioni 
che da humano ò angelico intelletto ft poffano 
imaginare : e quefto è il più perfetto amore,amar 
Iddio per fe $tefJo; la feconda cagione è perche ef- 
So ama noi, effendo cofa ragionenole, che uno, che 
ama fia amato; la terza è per li molti & granbe 
neficij.che effo ci ba fatti,e fa di continuo,che do 

rebbe 
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rebbe cofa empia , non amar colui,dal quale hab- 
biamo riceuuto, &r riceuiamo continuamente tan 
ti doni eccellenti, & tante belle gratie. 

Pa. Quanto fi deue amar’ Iddio? 

Fig. > Effendolddioun bene infinito ,merita effere 
amato infinitamente, ma non effendo la mente no 
fira capace d'un'amore infinito,il debbiamo ama- 
re in quell'ecce(fiuo modo, che d noi è poffibile , & 
con defidery infiniti. 

Pa. Perqualcagione (1 deve amare il proffimot 

Fig. Principalmente per Car 1 stO:perche per 
ogm'altra cofa, che noi l’amaffimo, l'amor farebbe 
mercennario,e l’amaremmo per qualche cofa, che 
fuffe men degna di lui; come per effempio 3 fe noi 
l'amaffimo perche noi riceniamo da lui danari, 
robba, ò alcuna commodita. 

Pa. © Comeintendete, chela charità incomincia da 
fe Stelfo € 

Fir.  L'intendocoft; ch'io debbaamarprima & più 
l’anima mia di quella del proffimo,& il corpo mio 
più di quello del proffimo , & la robba mia. più di 
quella del proffimo;ma che per l’anima del proffi- 
mo io fia tenuta a mettermi il gi mio,cr per il 
fnocorpo la mia robba. 

Pa. Achebauctenoil'occhio, & che fine èil'uo- 
firo quando uoi fase una carità ad uno infermo » 
cr ad altro bifognofo € 

Fig,  Padretaio gio hol'occhio principalmente alla 


perfona 
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perfona di CARISTO, &r d quelle parole, che 


diffe; Tutto quello,che bauete fatto è un de’ miet 
minimi, l'hauete fatto a me Steffo. 

Ditemi ancora quefto, ad una perfona,che non 
haueffe il modo di far limofina, ò di maritar le po 
uere giouani ,che rimedio li darefte uoi, col quale 
ella poteffe fodisfare alla fua nina cha rità. 

Io non faprei dir'altro, fe non che col defiderio 
ardente, e coninfocate orationi, fpargendo lagri- 
me calde, prega[fe Dio, che foccorreffe a tutti gli 
bifognofi, cx che delle il modo alle pouere gionani 
che fi poteffero maritare , & con quefto dentro di 
fe s efclamando diceffe, O Dio,fe poteft fare 10, 
quanto il farei uolentieri, & con tutto il cuore. 
Et cofi facendo quella perfona, fe bauerà la mede 
fima charità, che ba quella, che lo fa con effetto, 
potrebbe hbauere il merito effentiale, come fe real 
mente con le fue proprie facultà,& con le fue ma 
ni baueffe aiutato alla loro pouerta . 

Quale Stimate uoi che fia la maggior charità 
che fi polfa fare al proffimo® 
Porre la uita propria per lui ; cioè , efporre il 
corpo, non folo a qual fè uoglia pericolo, ma anco 
d qual fi uoglia forte di morte; & alibora farebbe 
eccellente & fuprema quefta charità, quando alcu 
no ponefJe lauita per un fuo nemico. 
Quali fonosò figliuola,li maggior defiderij , che 
uoi habbiate® 
Tra 
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Fig.  Traglialtri, quattro fono i principali Padre 
mio. Il primo è,che Dio fia honorato Sopra ogni 
cofa. Il fecondo,che'l diuino beneplacito fia adem 
piuto inogni creatura. Ilterzoè ; ch'io per fua 
benignità babb:a la gratia fua , & che to fia tal- 
mente confermata in-e/fa,che io nol poffa mai più 
offendere. Il quarto è, che i proffimi miei Chri- 
ftiani fi falumo, & che tutti gli infedeli,g& paga- 
ni uenghino al lume della fanta fede. 

Pa. Perche cagione andate uoi all’oratione è 

Fiz. Perch'iocredo, che Diofia, & chem'afcolti, 
quando io lo priego; & che ancho effo uoglia, &. 
polfa fare delle gratie a chi gli.ne dimanda:perciò 
che s'io non crede(ft che Dio fuffe , farebbe pazzia. 
grandifftma la mia,pregare in uano, &buttar le 

parole al vento; & s'io ancora non credeffi che 
mi afcolta(fe, farebbe fciocchezza grande la mia 
pregare un fordo;& feoltre a ciò, non credeffi 
che effo per la fua omnipotenza,&r infinita mife- 
ricordia,mi potelfe,<r uolefTe fare delle gratie,fa 
rebbe un perdimento di fatiche,c&y di tempo; pre- 
gare un che non uoleffe, dò non poteffe aiutarmi : 
Ma perche credo le fopradette cofe, per quefto ci 
uo per adoperarlo, laudarlo, ringratiarlo,&r pre 
garlo, che rimuona da mese da miei proffimi ogni 
male , 5 ci doni ogni bene . 

Pa. . Quali gratiefi debbono domandare à Dio, con 
conditione,aggiungendoui fe ti piaceouero fia fat 

ta la 
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ta la tua uolontà; &y quali affolutamente è 
A me pare (Jecondo che mi bauete infegnato) 
che quelle gratie fi debbano dimandare con condi- 
zione , che s appartengono alla conferuatione , 6 
commodità di quefta uita : come è fanta robba, 
figliuoli,c& altri beni temporali ; & che ci liberi 
dalle auuerfità : le quai cofe tutte(perche noi non 
poffiamo conofcere fe ci fono utiliò nò ) fi debbono 
dimandare fempre con la fopradetta conditione , 
fecondo l'effempio, che ne diede CARISTO, 
quando pregando il Padre in quella agonia nell’ 
borto,fempre ui aggiungeua. Veruntamen non 
mea uoluntas, fed tua fiat. Debbiamo poi diman- 
dare affolutamente tutte quelle cofe, che giouano 
all'acquifto,e conferuatione della gratia; &y d con 
Seguir la falute; e che s'appartengono all'honor di - 
Dio: comè fono la fede,la fperanza,e la carita,la 
patienza ; l'hbumiltà , e fimili altre nirtù , che cì 
conducono alla perfettione. il medefimo debbiamo 
offeruare quando preghiamo per il preffimo, & 
per li noftri nemici : dimandando per loro 1 beni 
temporali , con la medefima conditione, & gli 


 fpirituali,affolutamentescome fece CaRISTO, 


che pregando per la remiffione del peccato de 
fuoi crocififfori non diffe , Padre perdonagli fe 
tu unoi,ma diffe affolutamente perdonagli, & an 
cora gli efcusò com dire ; perche non fanno quel 
che fi faccino. i 
Tra 





Pa. 


Fig. 


Pa 


Fig. 


Pa. 


Fig. 








é 





DIALOGO SPIRITVALE 


Tra le opere fpirituali, & chriffiane, che alle 
uolte fatesinquali ui pare hauer trouato confola- 
tione, cr gaudio perfetto 

Nell'oratione,et in altre fimil’opere di carità : 
ma particolarmete nel confeffarmi & Dioet a’ pie 
di del Sacerdote,perche allbora fubito refto lieta e 
contenta,e con molta fodisfattione; Ancora fento 
gran contento nel ragionare del fpirito, talche all 
hora mi pare,che propriamente CaRISTO Mi 

fia prefente,&x ancora quando fò alcuna limofina 
mi fento il cuore tutto intenerito,cy pieno di fede, 
& di un giubilo interiore, & ciò credo io, chefino 
alli mondani in qualche parte lo guftino, parlando 
generalmente , & maffime quando fi confeffano , 
perche effi pur confeffano , che pare allbora fe gli 
leui dalle fpalle un graue pefo, & fi grave, che gli 
remeua come una montagna , ma poi che fi fono 
confeffati, fi fentono tutti alleggeriti. 
«A quefto propofito ditemi , fe alcuna perfona 
ui pregafle, ò dimandaffe ; che uoi gl'infegnafte d 
confelfarfi, che le rifponderefte uoi ? 
Le direi ,che andaffe a ricercare perfone più 
efperte di me. 

E fe pure ue ne faceffe iftanza , che cel dicefte, 
che le direfte uoi è 

Le darei quel configlio,che diede una donnicci- 
uola , come fon'io, ad un'altra ; la quale diman- 
data di queflo medefimo , Le rifpofe E. 
Spello, 
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| fpe[foses cofi imparerete è confefarui bene ; e coft 
fe una perfona non fapefe fare oratione, fe le po- 
trcbbe dire il medefimo;cioè che faccia [pefo ora- 
tione,cy coft imparerà adorare, & cofi anco che 
riceua [pelfo la fantiffima communione,&y coft im- 
parara a riceucrla ogni dì meglio : perciò che que 
fietre fante operationi , non folo stmparano per. 
uia di regole, di precetti, come l’arti bumane , 
ma s'imparano molto meglio col fare,cy col met- 
terle inopera s perche coft facendo, fempre più [3 
affottiglia la conftienza, &fi ilumina l'anima 
per il che tuttania fi uengono a far meglio . 

a. Qualriputarefte uoi la maggior difgratia, & 
la più graue tribolatione sche uoi potefie hauere 
in quefto mondo è 

ig. Cafcareinpeccatomortale? 

a, Qualpenfatenoi ;chefia la maggior peccatri 
ce del mondo è 

ig. Iopadremio. 

a, HorcomepuoefJer quefto , conciofta cofa, che 
uoi non uccidete gl'buomini snontogliete la rob- 
ba ad altrui, non beftemmiate, & non fate mol- 
ti altri mali sche molte altre perfone ueramen- 
te fanno € 

ig. Percheiononfo, fe fia perfona al mondo , che 
habbia tanta inclinatione a far male, quanta ho 
io, ammaZzarei continuamente dell'anime, & 
commettere tante forti di peccati enormi , che 

fuperarei 
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fuperarei tutti li peccatori, & peccatrici del mon 
do, fe Dio benedetto non m: teneffe di continuo la 
fua fantiffima mano in capo, & più che bauendo- 
mi elfo, per fua benignità , concefft alcuni doni 
particolari , & ha uendomifi fatto conofcere , c0= 
mie in parte io il conofco,&® non facendo î0 in una 
minima parte l’opere, che li conuerrebbono a tali 
cy tante gratie, ch'io ho riceuuto dalla fua libe- 
raliffima mano , mi dubito,ch'io non auanz: tutti 
gli peccatori , & peccatrici del mondo, che par- 
mi, che ogn'altia perfona le adoprarebbe molto 
meglio di me ,&y uedendomi io piena di tanti di- 
fetti, uerrei in defperatione ,st0 non mi fidalfi 
nella fua diuina mifericordia, che conl'altre gra- 
tie fingolari, che mi ha datemi darà ancor quefta 
di perdonarmi la mia pigritia , È tepidezza in 
non far'opere corrifpondenti alli fuoi dont . Pad. 
Hauete da fapere figlinola ( oltre a quello , che 
mhauete detto ) ancor quefto , che quanto più 
l'buomo Stà in gratia di Dio, tanto più fi ricono- 
fee uil peccatore , & quanto piu e illuminato , È 
più sappreffa è Dio ; ò che familiarmente parla 
feco , tanto più fi riconofce per mifero uil uer= 
micello ; la ragione è quefta, che quanto più è uni 
to con Dio, tanto‘più uiene in cognitione della fua 
miferia, & della diuina bontà, & (per fanto che 
fia) illuminato di dentro uede lume nel diwino lu- 
me, & con quefta cognitione illuminata di fe & 

di Dio 
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«di Dioft reputa & ft uede effer niente s come 

\ Abram. quando intal conofeimento di fe s & di 
Gene. Dio fi t reputaua poluere cy ceneresdicendo ; Quia 
18, -femelcopi loquar ad Dominum meum cum fine 
«puluis &y cinîs . fimilmente Moise bumiliandofe 
ixod. «x riputandofi un nichilo » diffe al Signore . Q uis 
3. fumego ut vadam ad { Pharaonem , & educam mf 
lios Ifracl de Aegipto? Et Danid mètre che Saul 

«il perfeguitana per ucciderlo fr riputaua per 
grand bumiltà come un can morto , o unpulces 
«quando contanta manfuetudine diffe al Re Saul. 

‘ Quem perfequeris Rex Ifracl?quem perfegueris? 
‘canemmortuum perfequeris ci pulicem unum; 

‘0 bumilta profonda cr mirabile, parla il primo 
«Patriarca cy il Padre della fede a Dio, & dice 

«effer poluere, & cenere . Moise che (( come dice 

Ja ferittura.) era mitiRimo fopra tutti gl’huomi- 

ai che fono fopra la terrascon tutto che Dio gl’ha 
effe parlato &r detto che andalfe d parlare al Re 
Pharaone riconofcendo fe flefo, fi giudica inba- 

bile d tale imprefa, o David del quale Dio ha ane- 
nadetto; Inueni uirum fecundum cormeun, fi 
Feputauncan morto , cy un pulce ; cr Rai Mat- 

teo Apoftolo, & Euangelifta , ft accufana 1 nel- 
l'Euangelio chiamandofi publicano . ‘Paolo AnCO- 
raeletto da Chrifto in vafo d'elettione , in quelle 
parole; I8svs cHRISTvs.venit inbune mun- 

dum peccatores faluos facere, quorum primus 

Bb Ceco 
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ego fam. ; dice fe efer il maggior peccatore di tut 
to il mondo. Et San Gionanni Apoftoloy & Enan 
gelifta » diletto da Chrijto per effer vergine puro » 
cr fanto » ton quefto medefimo Inme difey & dî 
Dio, mettendofi nel numero de gl'altri peccatori, 
diceua » Si dixerimus quia peccati non babemus s 
ipfi nos feducimus » dimodo figliuola » che quan- 
ro piùli Santi hanno bauuto maggior lume» & 
maggior fantità &r gratia da Dio, tanto più fifo- 
no Juiliti » co banno hauuto maggior cogmitione 
della lov baffezza ; Il edtrario accade d molti che 
saffomigliano al Pharifeo s che gli par effer qual 
che tofas perche poco » ò niente han cognitione di 
Dio, eo diloro fleRi. Et à daruene dì quefto un 
efempio al meglio ch'io poffo $ mì pare» che per 
venir bene alla cognition difemedefimo s è come 
Je un'bnomo di uil conditionesil quale mentre che 
fia nella fua terra s oner caftello, dome egli è natoy 
gli pare[fer qualche cofaîn fra gl'altri fuoi com- 
pagni, ma fe andarà in una gran Città, cy vede 
và di molti buomini nobili e ricchi cominciard un 
poco è conofeerela fua baffezza & ignobilità » 
Ma quando poi andarà in qualche Città famofa» 
er che nederà molti Signori & gran Maeftri, in 
tanta eccellentia, & grandezze » all’hora mag- 
giormente fi maranigliari, &ft aunilirà eden» 
do quata differentia è dalla fua uil conditione alla 
loro grandezza y &ymaggiormente fe fi troualfe 
îm Corta 
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în Corte d'unRe 0 d'unImperadore, nedendo la 
Toro maeftà; in.tutto fi confonderebbe,c& fi ripu- 

, rarebbeeffere unniente , cyfehaueffed parlare 
conunditoro per la granconfufione non faperùa 
efprimere parola , ma reftarebbe come muto . 
Così cy :molto più intersiene d i Santi illuminati» 
per benche habbino hauzto tante belle eratie da 
Dio, tanti doni, &.uerti; Nondimeno d compa- 
ration di Dio Re degli Ré, er Signor de Signori» 
« donator d'ogni gratia,fi ueggano efiere mni- 
chiloscr una putredine in loroftefti, &y però nefe 
Suno fi può inuerità gloriare infefteffo ; perche 
quanto fono flati maggiori Santi , c& più intrin- 
Sechi con Dio, tanto più fi fon riconofciuti nel co- 
fpetto di Dio, & de gl'buomini, effer peccatori 
( comefiè detto difopra. ) Etancorfilegge di 
«molti altri,fra quali San Fracefco foleua diresche 
luierail piùgran peccatore ditutto il mondo . 
Et Santa Catherina da Siena dicenasche di tutti li 
malileieracaggione. Santo Anfelmo ancora in 
una fua oratione aggrana il fuo peccato fopra 
quello de Demony . Horchedoueremmo far noi 
che ueramentefiamo gran peccatori? quanto deb 
biamo bumiliarci, ex sbaffarci , & pregar Chri- 
fto che cidia quel uero lume, &x conofcimento di 
noi, di Dio sche diede alli fuoi Santi . 

Da. Chiftimatechefiala piningrata creatura che 
mina fopralaterra? 

| B_2 Io, 
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10, Padre fon quella ingratiftima ‘creatura s 
fopra ogni altra, perche fono fconofcente di tanti 


‘benefitij che Dio m'hà fattische hauendomi (s'è 
«gli bauef]è uoluto ) potuto fare un'orfos unleones 


ò altro animale quadrupede: unferpes ò altro 


«animal uclenofo s un pefce , unuermesnna mofca, 


un faffetto 3 è una goccia d'acqua; Nondimeno 


‘per fua mifericordia infinitasmi ha creata ad ima 
«gine, Gy fimilitudine fSuasmi hà fatta nafcere non 


cieca, nonftroppiata ma libera & fanas non 


‘infedele , ma di Padre & Madre Chriftiani s & 


"fia Chriftiani, > in Roma, nel primo luogo della 


Ta. 





Chriftianità, doue è la Santa fede del Vicario di 
Chriftos cr oltre d ciò non mi ba. punita di tanti 
miei errori come hà punito grauemente molte 
perfones per difetti moltominori, non mi ha 
lafciatauinere, & morire nella uita mondana, 
mamiba chiamata alia uita fpirituale , con alcu- 
nimezzi» fpeciali, & efficaci: &» di più tal uol- 
tagliò piacciuto ancora di farmi alcuni donts & 
‘gratie particolari : delle quali cofe tutte» non gli 
ne rendo quelle gratie ch'io potrets & che ogn'al- 
tra perfona forfe gli ne renderebbe: ne corrifpon- 
do con la buona uita è tanti. benefitij » che. Dio 

sn'hafattisne fò quelle buone opere che douerei. 
Ditemi bora qual cofa è quella della quale voi 
piùtemete 9 &y di che bauete più paura , che più 
ui poteffe nuocere in quefio mondo pus s 
; & Di 
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" Dinimnacofa creata Padre, ne del Demonio j: 
‘nede gl’huomini , benche fceleratifftimi, & nemi- 
ci de Dio ; botanto panra » quanto di me fteffa . 
“Et quefto perche? 

Perche niuna cofa mi può nuocere, fenonla 
mia pernerfa uolonta, la qual fola mi può condur 
reafar peccati, dalli quali folo poffo effere offe- 
fa» perdendo la gratia di Dio > & ribellandomi è 


luis & dandomi nelle mani Wi Demonio , & pa 


feguaci. 
Che ft potrebbe rifpondere è d quella parola n 


San Patolo » fe Dio è per nois chi fara contra 
di noi ? 


Credo che ft poffa diresche effendo Dio per not, 


niuna cofa al mondo può c{jere contradi not, fe 
non noi ftefti, cioè la noflra malnagia cr peruerfa 
nolonta, & l'oftacolo che noi medefirmi mettiamo 
alle fue fante infpirationi. 
Ditemi ancora» ò figlinola che forte di nemici 
temete più, er quali gini che ni poteffero più 
nuocere all'anima, & al corpo, ogli buomini 
peffimi » x inigni, che fono nifibili, 0 pur gli cru- 
delì demonij che uoi non vedete ? 

Iotemo pit de perner fe buomini, & sa 


che di demonti si quali benche effî fiano di molto 





maggior potentia che gli i buominismondimeno per 

apparir più le minaccie, le perfecutioni, cr li for 

Si e violenze humuane, chele diabo lice'» 
B 3 cy per 
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cy per effer tranoî più conformità, &y più con 
naturale attrattiva però io ( quanta me ) più 
temo lì peruerfi buomini » e le catttue e maligne 
donne » che li demonij. Pur contutto ciò, quan- 
do la perfona con l’aiuto della diuina gratia, fief- 
feforte dominando la fua uolontà » confare re- 
fiftentia al Demonio » & al noftro huomo vec- 
chio, è certo che col diuino ainto , mediante la 
fanta fede s vincerebbe fempre gl'huomini catti- 
ui, co metterebbe in fugail Demonio contutto 
l'inferno infieme ; Percioche la poffanza.» che 
GiESv CHRISTO Dio, ha datad fuot uert 
ferui fedeli ,fopra auanza ogn'altra potentia » et 
bumana &r diabolica; laqual fede viua, fà & 
disfa incielo & interra quanto le pare & piace» 
Pa. beata voi figlinola, ( quefto fermamente cre 
derete, &y ftamparete nel uoftro cuore ; percio- 
che quella perfona : che poRiede la uirtu della vi- 
ua fedesè tanto potentesche non folo gli elementi; 
ey ogni altra creatura» cheè fotto al Cielo » li 
obedifce , ma ancora e[o Cielo, cy infino gli An- 
gioli gli preftano offequio » Et ( quel che fenza 
grand’ecceffo di mente dir non ft può ) conftringe 
anco sin un certo modo » l’onnipotente Dio, come 
in più luoghi della ferittura pienamente fi dimo- 
fira. Che lafede babbia poffanza ne gli elementi». 
& prima nella terra, ueggiamo noi che e[fa-vbidì. 
è Moife, quando sapri, & inghiottì Datany & 
Abiron 
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«Abiron» co quando il medefmo Moisè > due Hola 
te percotendoi fafti » li fece buttare abondantifti= 
me acque sc tantae la podeftà, che ha il fedelè 
fopralaterras che fecondo le parole della verità, 
potrebbe anco trasferire si monti da un luogo ad 
un altro , Nell'elemento dell’acqua » quanto pof- 
falafede viua, fiuede che al comandamento di 
Moisé » l’acque di Egitto fi conuertirono in fan» 
gue: cr l'acque amare di Marath» diuentaron 
dolci: &» quelche è maggior di tutti 3 Moisè con 
lafuaverga» fece aprire il marroffo» acciò che 
potelle paffare 4 piede afciutto , con quella gran 
moltitudine det popolo Hebreo; c& poi il fece ri- 
tornare al fuo luogo, per fommergere l'effercito 
dell'impio Pharaone; Et paffando ‘Tofue col fuo 
popolo per il fiume Giordano > l’acque che ue= 
niuano di fopra fi alzaro s è guifa di un mon» 
te per laffarli paffare + L'aria ancora ubidifce 
al fedele » ofcurandofi al commandamenta di 
Moisc;in tenebre fi denfesche gli Egittinon fi pof 
fenano ueder l'un l'altro, Il uento ancora gli è 
foggettosilquale al commandamento di Moise,pri 
ma cmpila terra di Egitto di grilli, co poi in un 
tratto tutti li portò nta. Che nell'elemito del fuo 
co il fedele fimilmente babbia poffenza chiara» 
mente fi uede in que tre gionanettini quali effenda 
nel mezzo della fornace del fuoco ardente, per la 
lor fedesnon folo non patirno nocumento alcuno , 
B 4 nella 








do. $. 








DIALOGO SPIRITVALE 
nella lor perfona;ma ne anco fu abrugiato un mi» 
nimo lor capello : Et quando al commandamento 
‘di Elia, difcefe due nolte il fuoco dal Cielo s& 
abrugiò.il primo &y fecondo quinquagenario con 
tutti i lor foldati , che erano uenuti permenarlo 
al Re Ocozia è Et quando anco fece cafcare il fuo 
‘co dal cielo, in prefentia di tutto il popolo ; fopra 
il facrifitio » Et.che la uina fedeft inalzi fopra gh 
elementiz et ftenda la fia poRanza infin nel cielo, 
fi vede, che al commandamento di Tofue il'Sole fe 
fermò,nel mezzo del Cielo ; per [patio diun giore 
no. Elia ancorafece chiudere il Cielo,che per tre 
ammi,gy fei mefi,non deffe la pioggia: & pot al fnò 
commandamento fubito fi aperfe s mandando già 
abondantiftime acque : fi che tutte le cofe create 

fono fottopofte alla potentia della nina fede + come 
dice fan Paol osa gli hebrei,Santti per fidem nice- 
punt regna etc.et fan Giovanni dice, Hec eft uitto- 
ria que uincit mundumsfides noftra è la qual'hea> 
ta fedesnon folo ha dominio fopra le infermità,co- 
me fi lesge nella ferittura di molti infermi ; ché. 
perla uirtà della fede acquiftanano l’intiera fani-. 
ta, cy che infino all'ombra di Pietro gnariuali in 

fermi; ma ancora ha poteftà fopra la morte;&rta 

nita: come ft uede che Pietro , conta fola parola 3 
fece cafcar morti Ananiaset Safira: et moltimor 

ti fono rifufcitati per lafede de gli Apoftoli, & 

altri fanti ; &y infino gli Demony fono'obligati 
4 « È dl 








“DEL CACCIAGVERRÀ. 13 
‘ad obedire al fedele,come fi legge nell’ Enangelio, 
“eo tutto il dì fi wede, che per la uirtù di efafede, 
fono difcacciati da corpi bumani : Et non folo la 
fede fisnoreggiali fpiriti maligni , ma ancora gli 
fpiriti angelici preftano ofegnio al fedele, come ft 
‘vede nella frittura, che nel partire che fece il Po 
polo Hebrco dall'Egitto, VAngiolo di Dio gli an> 
dana innanzi: &° dapoi quando vennero gli Fgit- 
tij contra di lui, l’Angiolo fi pofe inmezzo tra ef 
fos&r gli Egittij: Et quado l'A ngiolo per lifedeli 
prieghi di Ezecchia ammazzò in una notte cento 
‘ottanta cinque mila foldati dell'effercito dt Sen- 
naccherib,Ré de gli Aftiri:Et quando in difefa di 
Elifeo, tutto il monte era pieno di Angioli: Et 


‘quando l’Angiolo del Signore accompagnò To- < 


biasliberandolo da molti pericoli : Et quando libe 
vò dalla carcere prima tutti gli Apoftoli infieme: 
ev un'altra uolta Pietro folo ; Et molti, & mol- 
ti altri efempij che di tutte le cofe fopradette fi 
potrebbono allegare della Scrittura . Ma quel 


che porge maggior marasiglia , che tutte l'alire 
cole, è che la uiva fede è tanto potente, che nou fò 
lo li ubidifcono le creature nifibili & imuifibili 3 
ima ancora (ale tanto altosche per un certo modo», 
uince l’inuincibile , & lega y cr sforza l’omnipo= 
tentescome leggiamo di ld oisd,che pregando Dio 


per il Popolo,chenon lo difiruggelie; Dio gli dif 


fes laffache'l mio farore fi sfaoghi fopraquefto 
E Pic P cpolo 
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Popolo » come fe Moisè il tenelTe» che non potelfe 
far male alcuno al Popolo ; Et uolendo ancor effà 
liberar Loth dallo incendio di Sodama»gli diffe,af 
frettati, &r faluati in Segor perche non potrò far 
sulla s infin che ti non entri ld » & nell Euangelia 
Selegge, Chrifto effer ftato quafî sfarzato dalla fe 
de della Cananea, &» di molti altri » Et la ferittu= 
ra parlando di I ofue,quando effo fermò il sole, di 
ce quefte mirabili parolesche Iddio ubidi alla noce 
di un buomo.fi che uedete figlinola mia,che fi uen 
rifica quel che dice il falmo s Dio farà la nolon- 
tà di coloro che l'temono  & che neffuna cofaè 
impolfibile al fedele,come afferma la uerità dicen 
do, Omnia poffibilia funt credenti, 
Chi penfate che ui fuffe più utile, ein chi defî 
derarefte più d'imbatterni, ò in colui che ui dicef= 
Se uillania & ui disbonoraffe dicendo mille mali 
di uoi sò in quello che ui lodalffez & diceffe ben 
di noi è 
Vorrei più prefto imbattermi? quella perfona 
che diceffe mal di meò in mia prefentia, è in affen 
tia, perche dall’e[fer dishonorata non ne potrei ne 
nire in fuperbia, come mi potrebbe aunenire s'io 
Sentiffe lodarmi, n dame pare che fia molto più 
utile ad un'anima l'efev aunilita & fobernitasche 
leffer lodata,perche le laudi la mettono in perico 
lo di fuperbia cr uanagloria » & per contrario il 
uituperio cx il biafino,la mantengano patienteset 
bumile è 
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bumile,onde il Signore chiama quefti tali beati di 
cendo s Beati eftis cum maledixerint uobis bomi= 
nes s CT perfecuti uosfuerint » & dixerint omne 
malum aduerfus uos mentientes propter me » 

Et che rifpofta Chriftiana darefte uois è chi 
ui rapportaffe che alcuni bauefero detto mal 
—  diuoiî 
i. Glirifponderei chemidannocagione (effendo 

come effi dicono ) d'bumiliarmi & emendarmi » 
ouero fe ciò non fuffe uerosdilodare & ringratia= 
re Dio, di pregar per loro » 
Pa. Etquando ui accaduto per diuina prouiden- 
tiasche alcuna perfona w habbia detto uillania,pa 
role brutte & afpre » che dite» che fate noi 
all’hora® 

Subito alzando la mente mia in Dioygli diman 
do aiuto , cy quanto io poffo non do cura alcuna 
all’ingiurie che mi fon dette pregado Chrifto che 
li illumini  &vfacci fanti , perche altrimenti non 
hauerei pace » fe deffi orecchie » et teneffi conto dî 
quello che mi dicanosma che peggio farei » &r di- 
reimale,come fanno, & dicano loro»fe io li rifbon: 
delli » & in quello ch'io mi uole(fi difendere repli- 
cando parole fi potrebbe più prefto alterar la co- 
fa, & uenire in qualche contentionesilche è molto 
inconueniente alle perfone fpirituali, & lontano 
dallo flato della perfettione Chriftiana:: Et ben- 
che il nemico mi dia dapoi di grandi affalti conri 

| cordarmi 


Pa 


* 
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cordarmi l'ingiurie che loro mi binno detto 
che han fatto pelfimamente, &» che meritarebbe 
no un buon caftizo;nondimeno all'hora difcaccian 
do fubito tali penfreri inutili,cv di vendettà,cat= 
tino quanto poffo larationale ) che pur mi unol 
perfuadere ch'io non meritano quefto , &v che ef: 
fi per niente mi doueano far tal ingiuria . Et per- 
che io temo piu di quefta razionale, cr perfuafio- 
nes ueggo che mi fa fiarein maggior pericolo 
di cafcare, che letentationi del nemico s non li 
dò orecchia,ma dicos cattinando meglio ch'io pof 

fol'huomo necchio stò fei una faperbas meritani 
quelto > peggio s habbi patientia, ti bafta è pre= 

gar per loro, < ringratiar Chrifto benedetto ; 
che ti habbi mandato quefto poco di guadagno, 
fe purlatentation ritorna una 3Ò più woltesnon ©’ 
ho il miglior rimedio,che bumiliarmi s dare il tor 
todme,cychiuder l'orecchie al nimico fenza no 
ler ricercar fed torto 0 à razgione fono offefasma 
pigliare ogni cofa: dalla mandi Dio per caftigo 
demiei peccati: Et'all’hora.è che fo pin forza in 
refiftere alla tentatione , cx raccommandarmi è 

Dio , dr alla Madonna, pregando che mi diano 

fortezza, per poter perfettamente refifteres <&» 

farne frutto. i: 

Motto mi piace quello che fin qui mhauete ri- 
fpofto ; ma ditemi bora perche penfate uoi , che. 

Dio permetta quefto piu prefto a unaperfona che 
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ad'un'altra;co non generalmente a tutti? 
Perchegli giuditij di Dio fono inferutabili,&r 
‘Inenarrabili; & ogni cofa difpones& fà con infini 
‘tafapientia pure al meglio ch'io potrò & faprò 
suenedirò due che molto n hanno toccato il cuo- 
re.l’uno è quando il Signore permette che un fer 
suo fuo fia infamato , x tribolato da qualche 
«peccatore che ftà in fua difgratia » acciò che quel 
ferno di lui accettospreghi Chrifto che'l’conuerta, 
<> chiami à penitentia : l’altro acciò che Lifteffo 
- feruo di Chrifto guadagni maggior meriti, 5 con 
feguifcamolta più uertà » & quelle che egli ha (t 
faccino inlui più perfette & quefto per mezzo 
\\dell’ovatione che hà fatta per fe & per quelli che 
‘l'hanno tribolato., anco per mezzo di quelle 
ingiurie» <y uillanie che lifono Rate dette yy 
| fatte > hauendo:il tutto fopportato con: patiea- 
‘tia: per utilitàz& edificatione ancora de 
+ profsimt. t ts 
Pa.  Aprop 
‘moglio bora dimandarni delle difolaticiti dello ff 
‘rito dove penfate noi che l'anima più guadagni:ò 
i nelle lagrime, nelle gran dolcezze cftafi del 
: do fpirito, ò purnel ftar feccay aridas&. leriles&r 


> quando hà 


ofito di quefte perfecutioni del corpa , 


il cuor duro ò qualche altra fimil ero 


ces patendo patientemente ogni difolatione 
Padre mio d me pare cofaaffai più ficural'at- 
» taccarfi alla crocer & quella fortemente flringe- 





PCI 








DIALOGO SPIRITVALE 


ve s quantunque in effa non fi fenta quella dolcez- 
zas quelle lagrime calde s che ft guftano nelle 
delitie dello fpirito s perche l’anima ftà più baffa 
& hbumile  & più follecita all'oratione ; Onde fe 
guitache iui anco più merita, perche inqueltem 
po paza qualche parte del debito; Ma quandoci 
Sla contantelagrime, cy diuotione > fi parte con 
maggior debito s che quando effa prima ui andò » 
intendendo però che dette difolationi di {pirito, et 
‘durezza di cuore synon gli auuengano è per diffo- 
lutione, ò per inordinato amore y& gaudiosò per 
Souerchia occupationecircale cofe terrenesò per 
«Superbia ò propria compiacentia;diftrattione, & 
negligentia; ò per altro fo uitio rc difetto . AL 
trimenti l’aridità, ficcità <& difolatione venendo 
Senza noftro difetto fono buone &rfante a chine 
fa cauarfrutto diquelles & fonfegnale 4 quella 
perfonachel'has che all'horafiailtempo di rac- 
cogliere il frutto della terra dell'anima fua colti- 
mata concontinue orationi sc buone operationis 
«radacquata conta pioggia dellelagrimes tanto 
interiori, quantoefteriori ; è guifa che neggiamo 
delcontadino , ilquale della fua terra ben coltina 
ta, bagnata dal cieloconmolte pioggie, & ru 
giade s all'hora fuole raccoglierei frutti & lebia- 
de quando efa terraè più dura, arida, & fecca, 
che fiaintueto il refto del tempo dell’anno. Pa. fi 
glinola mia uoi dite bene che loftato dell'aridità 


fia 
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fiapiù perfetto che quello delle dolcezze, il mede 
\,°. Simofentelofpirituale& dotto Theologo Hentî. 

lib» ‘co Harp.nella fna miftica theologia » dicendo che 
SIL: l’buomo perfetto è cofi erandemente accefo dell 
| ardore dell'effentiale divino amore s che nell'inti- 
mo del cuor fuo defidera di tar tutto il tempo del 
lafuauîta , fenza ogni fenfibile amore, & gra- 
tia col folo puro effentiale amore, <> flare con 
ogni interna derelittione, et anguftia di cuore che 
mai fuffe poffibile d uenirli, non curandofi di qual 
Si uoglia interna confolation dî Dio» quantimque 
fia {pirìtuale, perche fopra ogni cofa defidera 
d’imitar Chrifto nella derelittione s il qual fiato è 

erfettiffimo s maffime quando îltribolato è ab- 
Lidi davuttelecreatme, cy gli pare anco- 
rache Dio fe lo fia dimenticato sà guifa di Chri- 
fto în Crote, quando colmo delle fue tribolationi 
foabbandonato datutte letreature, & fin da 
Dio Padre s onde diffe , Deus mens Deus meus st 
quid dereliquiftime? Et dopò alcun'altre cofe det 
te d quefto propofito foggiugne,che il patire que- 
Sa derelittione ; è la più eccellente opera di uertà 
che Chrifto moftrafte mai înterra, & che huomo 
alcuno poffaìmitare ; e riprende coloro che più 
fi rallegrano delle confolationi & dolcezze sche 
delle derelittioni, & aridità. Di quefto medeft- 
mo ne parlano in più luoghi Giouan Rusbrocchio, 
Giouan T'aulerio, & altri Dottori che parlano 
dell'huoma 
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pelli dia "SeY buomo interiore, cx fpetialmente Santa Ca- 
pata «tberina da-Sienayla. quale ancor effa riprende 
17. «molto quelliche principalmentefi attaccano alle 
‘confolationi, dicendo che Spf o per cofi fatto amo: 
re mne ricene l'anima più danno cheutile dx che 
‘puòfacilmente contale amore effere ingannata 
3. par.. dal demonio . Il medefimo dice ancora cfanto An 
cap. 13 «tonino » che (peri itime uolte l’'buomo.che ua die- 
S-inde trod o gufti 5° diuotioni cammina incautamente, 
vequifi * 
sis ad fpe]euolte e inganno del nemico perche mol- 
celebrà tefiate quelli che non hanno tali fentimenti Sono 
dum. in gran flatodi gratia» & alcunische l'hanno 
fono del tutto fuora della gratia gratunfaciète 

Pa... Inquelefimilitribolationi,g&y in tutte altre, 
quanta patientia uorrejte hauere? 

Fig... QuantailbeatoIob:<yui dico fetantaione 
poffede[]e non baftarebbe al mio defiderios poi e che 
Dio daogni perfona che poftiede quefta bella uir- 
th,n'ètantobonorato 

Pa... Hor ditemi ancora, quanta contritione; cr 
‘quante lagrime uorrefte hanere s per piangere i 
‘moftri peccati; che intanto numero -hanete com- 
mefsi contra Dio s contrail proftimo» <&y contra 
l'anima uoftra ? 

Fig... Padre uorrei hauere la contritione x le la- 
chrime della Maddalena: hanend'io offefo quel 
benigniftimo Signore s dal quale n'ho riceuutis 
tanti o innumerabili benefitij : Et worrei nai A 

(e; 














Pa. 


Fig. 
Pa. 
Fig 


Fig. 
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la contritione che hebbe il buon ladrone in croce: 
il pentimento » & le lagrime di fan Pietro » 
poiche bebbenegato Chrifto = Et finalmente , uor 
rei il dolore di tuttili peccatori che ft fono penti- 
ti di cuore » delle offefe fatte è Dio ; Et uorrei po- 
ter piangere ancora incomparabilmente , piu di 
tutti quelli che banno pianto » & fatto peniten- 
tia deloro peccati ; pot che io ho offefo quell'infi- 
nito bene» & quel fupremo Signore s che io fopra 
ogni cofa doueuo amare » feruire, I riuerire,cont 
tutto ilcuore, 

Se fte(fe a uoi eleggere di far penitentia de uo- 
firi peccati  doue lafarefte più uolontierisin que- 
fto mondo ; din quell'altro € | 

Inquefto mondo 

Perche? 

Perche di là ui fono molto maggior tormenti 
che di qua: mi farete dire, che fe mai quelli 
cofi apri tormenti non vi fuffero » come ui fono 
l’anima scheé veramente Chriftiana s pis tofto ft 
contentarebbe di patire in quefto mondo ( fefuffe 
pofsibile ) tuttele pene dell'inferno» che anda- 
re inazi al fuo Creatore cò una minima macchia. 

Et fe uoi potefte bauer l'uno, l'altro , nonui 
parrebbe bene di accettarlo © 

Padre nò, perche quella dolce uerità di G 1 E 
sv. cH RIST: cidà quelle buone nuo- 
ue di quelli che patifcano; dicendo ; Beati e pone- 

C ris 
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ri beati quelli che piangono beati quelli che fo- 
no perfegnitàtis & infamati per Chrifto; perciò 
che efti poffederanno il regno del cielo» faranno 
confalati & faran fatiati + Et finalmente la loro 
mercede fara copiofa, & fopra abondante nel Cie 
lo. Et per contrario, a coloro che uogliono gode 
re in quefto mondo, dice Guai è woi ricchi che ha» 
vete la uoftra confolatione } guai d uvi che fete fa 
tolli percioche patirete fame : guai d uvi che ho- 
ra ridete , perche piangerete , &y ui lamentarete: 
Si che nefJuno s'inganni è partito» dandofi ad in- 
tendere di poffer far la feltas&r la uigilia infieme, 
ma una delle due e neceffaria s lafefta farà, quan- 
do in quefto mondo hard ogni cofad modo fuo ) et 
| chefarà fano, & gagliardo, winendo profpera- 
mente s dandofi alle vanità del mondo ; fatiando 
i fuoi appetiti $ & poi nell'altra vita farà la vigi- 
lia : purgando i fuoi delitti nel purgatorio, fe pur 
Sifu[]e emendato; O pure per la fua fcelerata uita 
non effendofi emendato hanerà l'inferno ; come 
l’epidone» che fece la fefta in quefto mondo, uinen 
do fpleadidamente s dandofi per tutti i werfi piace 
re &buontempo, et poi nell’altrò mondoli con- 
uenne fareda wigilia< efendo fepolto nell'inferno. 
la nigilia dunque facciamo inquefto mondo, quan 
do famo infermi» tentati s et tribolati ; et poche 
cofe oner nelfuna, uanno da modo noftro ; come il 
tribolato Lazzaro infermo » et mendicosche fece 
la 
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la uigiliain quefto mondo, et poi lafeha nell'al- 
tro, effendo l’animafua portata dagli Angioli 
nel feno di Abraam. 
Pa. «Alpropofito delli fopradetti defiderij, quanta 
fede uorrefte uoi banere 2 
Fig.  Quantane bebbe il Centurione, etla Cana- 
nea; et di più vivibondoche quanto al mio defi- 
derio, ne uorrei hauere quanta ne bebbe fan Pie- 
tro s quando confellando Chrifto diffesTu es Chri- 
Sus filius Dei uinivcy ancora ( felicito mifuffe ) 
quanta la Madonna Santiftima , poi che a lei, è 
Chrifto, et 4ifanti,ne riftdtarebbe bonore, et 
gloria» 
Pa. Etquantabumilità amore s et dileizione 2 
Fig. Viri[pondoche riguardando al miogran defi- 
derio, s'îo poteffe, ne norrei hanere quanta n'heb 
be fan Gionanni et fan Paolo contutti gli Apo- 
Sioliset ancora quantane babauusa altra crea- 
tura per humile et fanta che fiamai fata . 
Pa. Hornonuedeteuoicheà dir così moftrate pre 
funtione 2 
Fig. AmenonparePadre mio, perche l’Apofto- 
' doscome mi hauete infegnato dice, Imitatores 
mei eftote s ficut etego Chrifti ; che unol dire che 
non folo imitiamo effo ma ancora gli Apoftoli, 
etifantitutti; come loro imitorno Chrifto ; per- 
cioche l'eterno et grande Dio , al quale noi feruia 
mosè talesettanto » che tutto quefto ch'io ho det 
; Coi tot 
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to molto poco 3 è rifpetto di quel che fina macftà 
merita effere amata, et bonorata da noi. Pa. Ben 
dite figliuola ; et certamente nell'amare Iddio , 
non fi deue la perfona conftituire termine alcuno, 
mafempre deue cercare di crefcere quanto può 
nell'amore, confiderando quelle parole del Signo- 
resAma Dio contutto iltuo cuore, contutta l'a 
nimatua, contuttala mente tua, etcontuttele 
tue forze è 

Ditemi ancora quanta fantità, et perfettion 
uorrefte? | 
Padre mio, io ( quanto al mio defiderîo ) uorret 
bauer tantafantità , quanta fanta Maria Madda 
lena, fan Pietro, etfan Paolo. 

Et fe noi hauefte tutto quefto , ue ne contenta- 
refte ? na 

Padre nò . Pa. perche ? Fig. perche al defede- 
rio maggiore che io hò uorrei ancora la fantità 
et perfettione difan Gio. Battifta, et dituttigli 
fauti, et mi farete dire che uorrei ancora hanere 
la purità et fantità de gl’ Angioli » folo per pote 
remaggiormente amare , bonorare» et lodare il 
mio Creatore Dio » etme fempre ftimare et haue 
re per quel uile nermine che in uerita io fono,per- 
che dobbiamo cercare » et procurare di falire & 
gradi de fanti , non folo con occhio di noftro gua- 
dagno,ma per diuentar più bumili, più patienti , 
et uirtuofi, per fare ogni uolta che occorreffe 
grant 





Fig. 








Pa. 
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gran fatti Chriftiani 4 gloria di Dio . 

Guardate che nonerriate a dir così. 

Padre miva me n6 pare » perche Chriflo bene- 
detto noncidice fiate fanti, come Abraam , è al- 
cun de Profeti, ò. pur come ‘altro fanto del tefta- 
mento vecchio ; che fe effo nonci uoleffe più fanti 
di coftoro s nonci haurebbe inuitati a maggior per 
fettione , dicendo Siate perfetti come il uoftro Pa- 
dre Celefte è perfetto ;ft come ancora ft è ueduto 
inaltriche fonoftati più fanti chei fopradetti; 
perle quali parole il Signor ci efforta, che dob» 
biamo cercare conogni sforzo di peruenire al col- 
mo dell’altifima perfettione Chriftiana > 6 al me- 
no(facendo quanto è innoî ) di arriuarci co'l deft 
derio ardentiftimo.. Pa. Voi hauete detto bene 
per che Dio con tutto che noi fuftimo fanti , unole 
chefempre ci habbiamo a sforzare cò ogni fludio 


- di afcendere ogni dì a maggior fantità , come ef]o 


Apo. 


dice nell'Apocaliffe, Qui iuftus eftiuftificetur ad-" 
huc s cr fanétus fanétificetur adbue ; uolendo mo- 


| frare che il giuftononfi deuemaicontentare del. 


la quantità della giuftitia , che hà, ne il fanto della 
mifura della fua fantità; ma ogni dì deue cercare 
di andare inanzi fempre con maggiori, &y più im- 
renfi defiderj, purche il fine non fial'amor pro- 
prio» cioè per maggior noftra grandezza, > cffal 
tatione , ma per potere più bonorare Dio, &> più 
gionare al proffimo. Etcertamente dauendoci 
PA nos 
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noi sforzare di paffar fempre inanzi nelle wrtitz 

non doueremmotenen per fcopo s' fanto: alcuno » 

ma e[fo.Chrifto poiche il poffiamo fare; fecondo 

Ago. «Agoftino nel'fermone. de martiti , doue*dice che 
nofoloifanti martini sma anco e[fo Chrifta ; cob 

inopef. fio aiuto,fe vogliamo, pofiamo imitare.Il femile: 
fari dice anco fan:T'homaffo, allegando quel. detto del 
oe SignoreySiate perfetti,fi come ilvoftro Padre ce 
in pri. lefte è perfetto + € foggiugne, chenoî fiamo inui 
tati,no ad agguagliare Dio (il che è impofibile): 

ma fi bene ad imitare i coftumi di Chriftoset acco» 

ftarci d quelli; per quanto pofiamos-perche que 

fioil poftiamo , cr dobbiam fare > &'adducequel 

detto di Gionanni Vefcomo, che nima'cofaè più 

ibidem degnachel’huomo effere:imitatore del fuo fatto- 
in fine. ves Et dapoidicezl animafedele contuttoil fuo 
sforzofe deue conformare con li divini coftumi » 
per quanto e/fa può» perche quanto effa farà più. 
conforme nelle uirtal fuo Creatore imquefto mo: 
dostantofara più beatanell'altros vs |. 
Quale è il proprio del ero Chriftiano® 


Hi D Far bene et pativ male. 

pa, Come intendete voi che il vero - Chriftiano: 

vinca 

Fic. Quando efendo gli sbeffato s ingiuriato > ef-: ©’ 
fendogli detta villania; et infin battuto,bumilian *’ 
dofi non rifronde'parola; ma ogni cofatolera pa: 
tientemente per amor di Dig Nut 


Per 








Pao 


il 


Fig. 





Pa. 








n0 reftando però di operare tutto quello bene che 
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Per qual cagione dicono che il Chriftiano, che 
defiderafar profitto nella vita fpivituale,deue ef 
fercieco, muto» fordo ? 

Secondo mi pare» bifognache fia cieco » cioè 
che non ueggamnai nel proffimo male alcuno sma 
Solamente benepigliando fempre ogni cofa in buo 
na parie» Muto che non mormgri »ne dica mai 
mal di altrui ; fordo, cioè 3 che non vaglia mai in 
tender male di perfona alcuna + Pa. Ben bauete 
detto, intendendo però che dove petrefte giouare, 
douete fare la correttionfraterna al fio tempo,li 
Prelati ancora debbono (tare congl'occhi » e cd 
l’orecchie aperte, per medere cy intendere quel 
che fanno î lor fudditi » o debbono ammonire & 
riprendere quelli che fanmale , in modo che a lo- 
ros nella cura delle loro pecorelle non è lecito effe 
re ne ciechi yne ordine muti, | 

A che fegnali vi parrebbe che fi potelfe cono= 
fcere quella perfona che è introdotta nello [pirito, 
<& chefaccia gran frutto è Hi 

molti fono i fegni » de quali ne dirò duesche mi 
paiono li più importanti » l'uno è quando la per= 
Sona è bumile » cr non allenta mai di far profitto, 
quanto ella può infe, & in aliri, &conl'opere 
er col defiderio ardente : l’altro (che importa 
affai ) è quando veramente le pare di non andare 


inanzi, & dinon far profitto come elia uorrebbe, 


C 4 per 
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per lei è poftibile & che fe fleffa reputa fempre ui 
le cy mifera . Et guai a coloro Padre miosche gli 
pare effer di buona vita, & operar molto bene in 
fer inaltri, comefi riputaua > & diceua di fa . 

‘ reil Pharifeo s conciofia cofa che per l'oppofito , 
ueggiamo che quel puri[fimo (pirito di San Gio- 
wanni Euangelifta ( come bauete detto difopra ) 
benche effo fuffe Apoftolo s & vergine, &r tanto 
amato dal Signoreschel diede per figlinolo in luo 

: go fuo alla fua fantiRima Madre; nondimeno nel 
colmo della fua fantita dicena,Se diceffimo che no 
habbiamo alcun peccato, ingannaremmo noi ftef- 


‘ftyet rimarremmo bugiardi. 


Come intendete quelle parole di San Paolo; 
Diligentibus Deum omnia cooperatar in bonum. 
. Mi pare che quefto fe bene è commune tutti 
gli eletti fia però una particalar prerogatina de 
tti che d'ogni cofa guadagnino, & ne cavi— è 
no qualche frutto ; perciò che del bene che in loro 
ftefft ò in altri veggono , fe ne rallegrano  & ne 
danno la laude è Dio , fapendo che da lui princi=- 
ogni opera buona, & fanta, dr 
perfetta + Et del male , che veggonoin altrui , da 
una parte fe ne dogliono , &y attriftano pregando 
Dio per loro : et dall'altra parte ringratiano fom 
mamente la divina mifericordia, chefe effa non 
fulfes farebbono peggio loro, &fe eRi incorro- 
no in qualche difetto, ouero commetteno qualche 





peccato ’ 
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Fig 
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peccato » oltra che fe ne dogliono grauemente &y 
fianno fempre fopra di fe, guardandofi con molto 
maggior diligentia di non cafcarni più , ci guada- 
gnano ancor quefto che delli peccati commelfi ne 
acquiftano maggiore bumilita et maggior odio di 
loro feti, confidandofi nella bontà et mifericor- 
dia del Signore. 9 
Che vuol dir figlinola s et da che penfate che 
poffa procedere » che le perfone quantunque fpi- 
ritualiffime s et di buoniffima vita , ordinartame- 
te fogliono foffrire patientemente, et virilmente 
parole afpriffime » ct grawiftime ingiurie s et qual 


che volta non potranno fopportare una paroluz- 


za pungitina fenza loro granfaftidio , et notabil 
difetto ® 
Penfo perche l’onnipotente Dio; felefott rae 


‘alquanto in quel piccol contrario » per bumiliar- 


les et farleftare più baffe; accioche uedendo effe 
tantaloro imperfettione, in non hauer potuto te- 
lerare patientemente, fenza lor gran faftidio così 
minima cofa, babbiamo a riconofcere che il com- 
portare dell'altre cofe molto più afpre » et dure co 
pace et quiete d'animo non fia proceduto dalla lor 
nerti., ma dalla benignita di Chrifto , il quale ad 


effe che di fua natura erano fi debolimnelle cofe pic». + 


cole, li bd dato gratia di efjer ft gagliarde et pa- 
tienti nelle grandi , et così d lui folo n habbiano a 
render tuttol'honore, et lagloria. Pa. Quefto 
ch'bhauete 
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ch'hauete detto figlivola acciò che voi fappiate 
nel fer--lo pone in un fermone il deuoto Bernardo 310 qual 
dela du dices Poi che noi urimimi difetti [chiuar non pof 
na del n ‘ nai ° 
Signore fiamorfiamo certi che ò co le noltre forze li mag 
giori fuperiamo ; et San Gregorio nelli dialoghi 
dopò l'haner addotto l’efempia del beato Ifac , 
il quale contutto che era perfetto, nondimeno fi 
vedena alle volte tanto allegro » che chi nonl'ha- 
ueffe conofciata non l'harebbe mai creduto che 
fue ripiena di tante uerti) come egli era; foggiu- 
gne ; che alle uolte Dios banendo conceffo a ferui 
fuoi doni grandi , gliha con tutto cià lefciato al - 
cuni piccoli difetti , acciò che defiderando effi def 
fer perfetti, et non lo potendo confeguire  timpa- 
rino che non banda loro ibeni maggiori s poi che 
da fe non poffono vincere piccoli difetti 3 et poco 
dipoi foggiugne un’altra ragione » accioche non 
gli manchi mai da combattere, et hanendo fupe= 
ratii grandi nemici non fi babbina ad infuperbi- 
re , vedendo che li loro anuerfarij anco nelle cofe 
minime fi trauagliano , 
Pa.  Tragl'huomini (pirituali quali penfate che fia 
no più preflo ingannati, et foggetti all'aRtutie, 
et tentationi del nemico,fe pur ve ne fono alemni? 
Fis. Penfoehefiano quelli che non uogliono confe- 
glio ne gli piace di ftare ad ubidientiayet fi uoglia 
no gonernare da lor fteffi s er di lor tefta , maffime 
quando fono oftinati nella loro volontà» creden- 


doft 


libr. 3. 
car.14 
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dofi non potere errare. 

Bench'io fappi che ui piace l’ubidientiasuorret 
nondimeno.che uoi mi dicefte come fete fuifcera- 
ta di queftafanta uertù » c& che penfate all’hora 
quando vi è comandato di far qualche cofa,et poi 
ubidito che bauete,in che rimane il uoftro fpirito, 

Lauertò fanta dell’ubidientia, fe benio nonla 
fò in quelmodo ch'io douerei  unol e[Jer pronta » 
co fatta con grande bumiltà , &x rinerentia pen 
fando mentre che la perfona ubidifce quello che 
gl'éftato impofto,che fon parole di C briflo profe- 
riteda quella lingua che n'ha impofto più una co 
facheun'altra:et però l'anima con quefto occhio 
corre cò grade amore à far l’vbidictia, fenza più 
pefare in altrome uoler fapere il percheset ingfto 
reftamolto cofolatafenza neffun penfiero che gli 
dia faftidio , anzi tutta baffa et bumile partdogli 
di nò hauer ubidito perfettamète come douea. Et 
gfto non è marauiglia, che bauendo ubidito Chri- 
fto refti cofi pacifica licta in Dio;il che nonin= 
teruiene d quella perfona che non è amoreuoles 
anzi è dura ad ubidire, &y che guarda piu in fac- 
cia della perfona che gli commanda;che nella ver 
tò della vbidiètiayet in faccia è Chrifto, come egli 
douerebbe ; però non è marauiglia che nonfacci 
frutto nellg riad ignore, maftime quando gliè 
commadato qualche cofa, ché vuol fapere ii per- 
cher quì comincia è tentarfi, parendogli le fia 

comman- 





Pa 
Fig. 
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commandato cofa ingiufta; & non fecondo la fua 
volontà , cx perche più a lui ha impofto tale ubi- 
dientia, che ad un'altro ; ty qui comincia a mor- 
morare di quella tal perfona che è indifcreta Gy 
che non sà doue tenga la tefta, & che non fapreb 
be così ubidire, com'egli sa commandare ; di mo- 
do che , benche facci l’ubidientia s la fa nondime- 
no come forzato ; per il che non è marauiglia che 
refti tutto inquieto » &y mal contento, &y fenza 
merito alcuno . O quanto io uorrei effere fuifcera 
ta di quefta nobiliftima uertùs chetuttel'opere 
noftre fala di fal diuino, & è di molto più merito 
farne una-con l'ubidientia s che mille fenza ubi- 
dientia. 

Ditemi, perche? 

Perche l'opere noftre danoî fatte fenzal'vbi- 
dientia benche apparifcano, & infe fieno buone, 
potrebbe nondimeno il nemico mefcolarci in quel 
le(c fe non in tutte al manco in aleuna ) qualche 
cofa del fuo , & ingannarci fottilmente fotto co- 
lor di bene , in farci infuperbire, ò cafcare in ua- 
nagloria, cr in altri dinerfi modi che fuol'tenere 
per far precipitar l'anime di Chrifto. Inoltre è 
quefio tuite le noftre buone opere fatte è noftra 
pofta, & noftrafantafia benche non fe ne perda 
mai il merito, che per quelle fi ricene simon hanno 
però 4 far fenza comparatione alcrna, con l'ope 
refatteinuertu della fanta vbidientia ; perche 
non 
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non può cafcare inganno inchi fd ogni cofa con 
l’vbidientia s come in quelli che fenza ea opera- 
no quello che gli pare c& piace, Go quefti hanno 
un fol merito ».& quelli che vbidifcano hanno me 
rito dupplicato ; l'ono infarel'vbidientia, l'altro 
perla buonaopera che efti fanno + Et tutti gl’an- 
tichi , > moderni (generalmente parlando )huo . 
mini, donne che hanno haunto defiderio d'a- 
Scendere alla perfettion Chriftiana , fono frati in- 
namorati, & fuifcerati di quefia fanta ubidien- 
tia; &y per fino ai Santi; conofcendo loro tal ver 
th effer al tutto neceffaria sc&vna via retta ‘per 
far progreffo nella via del Signore &r diuétar fem 
pre più perfetti. Ifruttidella. quale penfo fiano 
quaftinfiniti.fra i quali vafolo che già voi m'au- 
uertifle vi voglio raccontare , ew è quefto, che ha 
uendomi voi detto ch'io non riteneffe nel cuor mio 
tentatione aleuna ch'ionon vi dicefi quando mi 
venino d riconciliare ; efendo prima tentata più 
di una cofa ched'un'altra ; parendomi di non ba- 
uer confentito ataltentatione s nondimeno pur il 
nemico tornaua a tentarmi , Co quanto più fano 
a fcopriv la tentatione, tanto più ringagliardiua: 
ma confiderando che era meglio a fcoprirla » con 


tutto chetononmi fentiffe pungere ta confcientia 
di peccato lauolfi (coprire a Chrifio, val Sacer 
dote.ò mirabile Dio fubito fui liberata da tal ten 
tatione s co non prima quando tenento quel ferpe 


nafcofo 
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nafcofo inme della propria volota à zuifa del fer- 
pente s che quando è coperto fugge» ouero é fcac- 
ciato dal buco nel qual ftaua,<y non può più nuo- 
cere d nefuno come facea prima, mentre che vi 
ftaua nafcofto, quandoche alla (prouifta affalta- 
ua, offendenale perfone . 

Che forte d’inganni fotto color di bene vi pare 
ancor che faccia il nemico alle perfone fpirituali? 

Molti ne fa, tra li quali quattro mi paiono no- 
tabili che effo fuole ufare , maffime uerfo gli inci- 
pienti ; l'uno è che în quel primo feruore gli per- 
Suade che digiunino continuamente , fopra le lor 
forze s &r comeli ha condotti è quefto gli perfua- 
de perche fanno alquanto graffo il digiuno che 
«mangino meno s & cibi più eroi, &y crudi, &y 
di niuna fuftantia, cr vitimamente che bafta loro 
pane & acqua » Di modo che in poche fettimane» 
ò meli s fitruouano baner guafto » & roninato lo 
ftomaco, talche nonfono più buoni ne per fe» ne 
per altri. Il fecondo inganno è che gli perfuade 
che ueglino tutta la notte» come faceuano alcuni 
Padri antichi che ftauano ne' deferti » è quali non 
mangiauano fe nonberbe s tutta la notte ueg- 
&hianano » non confiderando che Dio non chiama 
tutti A queflo fato , di maniera» che per la loro 
indiferetione , non poffono di l4 4 poco tempo più 
perfeuerare, & vengano d grantedio è & quali 
4 di/peratione + Il terzo inganno è che gli perfua- 
de 
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de che debbiano dì, &y nottefare oratione ; per 
o[feruare quelle parole del Signore s oportet fem- 
per orare, î quali non fapendo che (come dice 
Santo Agoftino ) nonceffatorare quinon ceffat 
benefacere s volendo effertroppo aftidui all'ora- 
| tione, ò fono intratiin bumor malencolico s dfî 
fono infermati, & ftroppiatis &r alcuni di loro 
Sono ftati condotti infino alla morte per effer pro- 
ceduti imprudentemente s & feaza diferettione» 
non hanendo uoluto ricorrere ad altre perfone fpi 
rituali antiche &y ejpertey nella via del Signore s 
per il che fonoftatifedotti, precipitati dal de- 
monio infernale. Il quarto inganno è che gli fà 
: fentire» è.vedereinfogno, dò vegghiando alcune 
cofe a lor parere» buone, cy fotto (petie d'humil- 
ta gli perfuadethenonle voglino riuelare è niw- 
no» per lequali vifioni fono intrati in fuperbia » 
ftimandofi dieffer Santi: donde ne è proceduta 
lalor ruina, ilchenongli farebbeauuenuto ; fe 
effi l’'haueffero manifeftato al lor padre {pirituale 
ò ad altre perfone pratiche s & perite dello fpi- 
| rito. Pa.mi piace affai la voftra rifpofta» perche 
Pre2t San Bernardino da Sienay in ‘vna fua predi- 
feperci ©4° ammonifceli nouity che fi guardino da fimi- 
ti. fer, Uiinganni Il medefimo fa San Bernardo in un fer 
76. in money allegando quel detto di San Paolo, Ragio- 
Sine neuolefia il voftrofernitio . 
Pa»  Ditemiancorfiglinola,chè uuol dire che mol- 
h4} 
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ti ‘pongono. più mente è peccatis & fatti d'al- 
trui, che alli propry® SA 

Fig. Perche efendo effi accecati dall'amor proprio 
non difcernonoi peccati loro,come faceua il Pha 

-rifeo » il quale per non uolere confiderarela fua 
propria miferia , ma folo riguardare ai difetti 
del Publicano 3 non trouò la giuftificatione ap- 
preffo è Dio; che fe quefti tali attendeffero a loro 
ftelfi» &rft riputaffero per quelli che fono , fe‘ bu- 
miliarebbono , tenendo più conto de propry pec 
cati sche de gl’altri difetti. | 

Pa. Quale èla canfa che noi penfiamo più prefto 
male » che bene » delle perfone ? 16 

Fig. Lainfettione delnoftro huomo vecchio,è quel 
la che fempre ci inclina d fofpicare male d'altra, 
ey però ciafcuno douerebbe cercare quanto può 
col'diuino aiuto mortificare è cr diftruggere il 
pernerfo buomo vecchio, che fempre ci inclina 
co perfuade a penfare > & fare ogni.male . 

Pa. Perchecagionegl'huomini mondani; & car- 
nali non s accordano punto:con gli buomini fpiri- 
tuali, chefi fonodattà Chrifto , co gli fpirituali 
fuggono la pratticaset conuerfation.de mondanie 





- 


Fig.  Lacagioneé, perchegli buomini del mondo ft . 


vogliono dar piacere & buon tempo» & godere 
quefto mondo è lor modo » et ftar fempre tn vari 
piaceri  & follazzi s ma l’huomo fpirituale 3 -ba- 
uendo in'‘odio il' mondo fa tutto l'oppofita de 
mondani» 
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mondani » viuendo Chrifianmamente fobrio nel 
| mangiare » bonefto nel veftire » cafto nel corpo, et 
| nei penfieri , bauendo in borrore li viy , & fug- 
O gendo le male compagnie : Onde volendo i mon- 
| dani il eòtrario di quel che uogliono i (piritual', è 
| necefario che per la difcordantia de loro coftumi 
I Si generi tra loro inimicitia . 
| Che unol dire » che al prefente non fi uede fare 
nel profimo» quel frutto coft grande , dr coli ze- 
nerale , come fi faceua nella primitiva Chiefas et 
poco di poi? 
Fic. . Perilgrandifetto noftro: che non effendo noi 
ben purgati da peccati come erano quelli antichi, 
| uogliamo con tanti uitij &y fceleragini, che not 
babbiamo s imprimere, & piantar uirtù nel prof 
| fimo ; ilchenonfi può fare: Et quefto da altro 
| non procede, che da gran prefuntione, cy fuper- 
| biafina: Quelli che attendono ad ammonire al- 
tri, non curandofi d'ammonir prima Loro fle[ft > 
uolendo moftrare a gli altri » quel che eli non ban 
no , fono riprefi granemente dal Signore, quando 
| gli dice,Hippocrito lena prima latraue dal tuo 
| occhio, &y poi potrai attendere d lenare la paglia 
cadall'occhio deltuo fratello: Et in unaltro luo 
gogli dice Tu che unoi medicare altrai,cura pri 
mate fteffo: come fe diceffe » non potrai mai far 
profitto nel profftimo » correggendolo » &y ammo- 
nendolo, fe prima non purghi da uity l’anima tua. 
D Chi 


Pa.: 
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Pa. Chidunque fard profitto nel profimo , conle 
fue effortationi ? 

Fig. Quel che hanerà la fua confcientia netta da 
peccati, &y difetti» hauerà operato tutto quel- 
lo che efto unol mofirare, cy perfuadere è gli al» 
tris come fece il Signore s il quale incominciò pri 
ma dfare,cy poi ad infegnare. 

‘pa. ‘Perqualcagione, quelli che fono di peggior uî 

tachegl’altrifogliono godere, & hauer benein 

quefto mondo ? 

Perche uedendo Dio chei cattiuî rifiutano le 
buone înfpirationi,e&r non fi uogliono conuertire » 
per quelle poche buone opere che haneran fatte 
gli lafcia godere » &y profperare in quefto mondo. 
accio chela fua giuftitia babbia compiutamente 
il fuo luogo, nell'altro condannandoli alle pene 
eterne . 

Perche patifcano tante tribolationi tutti quel 
li che s'ingegnano di uiner bene ? 

Fig. Tuitociò procede dalla gran benignità del Si» 
gnore; conciofiacofa che è quelli che fono frati pri 
ma cattini, & fcelerati y & dapoi fi riducano al 
ben fare, Dio glimandale tribolationi per caftigo 
de lore peccati s uolendo per fua mifericordia più 
prefto caftigarli leggiermente in quefto mondo 
che grauemente nell'altro 3 dr quelli che banno 
fatto fenipre una vita integra, & innocente gli 
aribola per rendergli poi maggior mercede» 


per 
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per moftrare al mondo un’eRempio dipatientia» 
come fece d Iob,c& d Tobiasouero per mantener- 
li con quelle tali afflittioni baffi » & buimili, come 
dice San Paolo di fesche Dio permettena che egli 
fuffetentato , cs tribolato ; accioche per le gran 
rivelationi che egli baneva hauuto «non fi lenaffe 
infuperbia. 

Pa. Ditemiun poco, quando avuiene che fentiate 
beftemmiar Dio, dla Madre, ò alcun de Santi; 
che dite & che fate voi all’hora? 

Fig.  Nonfdaltro, fe nonche fubito benedico Dio, 
ò quel Santo che è ftato beftemmiato, pregandolo 
per laconuerfione di quel beftemmiatore , & che 
perdoni quel peccato a colui che l'hd beftemmia- 
to,cyinfieme ringratio Dio , cheio per gratia 
Sua, nonmitruonointal miferia. 

Pa. Horditemi fc voi potefte rimediare chenon 
Si beftemmiaffe Dio, & che non fe gli facef- 
Setante altre offefe > quante fe nefanno conti- 

‘nuamente > chefonoinnumerabili, oltre al dolo- 
‘reche n’hanete, che altro uorrefte patire, pur 
che Dio nonfuffe offefo > &r il proffimo non pec- 
caffe? 

Fig.  Piuoltefonoftataintalpenfseri, &r alle uol 
tetrouandomi all'oratione , mi fon trouata con 
tali defiderij , & cofi ben difpofta che mi faria in 
quefta vita il patire qual fi voglia tormento un 
Paradifo di contento , di allegrezza» <y di leti- 

Dea ta) 
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tia, &ionchò provato qualche poco » maffime 
quando nel cofpetto di Dio dico cò tutto-il cuore » 
ò Padre eterno fe io puteffe rimediare ogni volta 
che tà fei offefo mortalmente dalle tue creature » 
con bauere vna ferita nella perfona mia , purche 
ef non peccaffino » quanto Lo farei volentieri. 
Guardate ben ciò che dite figlinola che non sò 
Se poi voi flefte forte & coftantes & chenonvi 
rincrefceffe il patire, perche molte volte il defi- 
derio è grande , male forze nonriefcono s & chi 
mai potrebbe fofferiretate feriteset tanto male? 
Io penfo che col diuino aiuto lo farei, mafsime 
quado penfo alle molte ferite ch'io hò dato a Chri 
fto coni peccati mortali ch'io hò commefti. O 
quato mi contentarei tutto quefto patire per gia- 
flitia demiei, & altrui peccati. Anzivi dico 
maggior cofa , che fe fuf]e poffibile, per ogni pec- 
cato mortale (pur ch'io poteffe rimediare che no 
fi faceffe ) nolentieri patirei effer tutta tagliata 
in pezzi . Et di più quando io potefle rifufcitare 


di nuouo fempre mi contentarei effer pur taglia- 


tain pezzi > non denerei mancare intal cafo di 
poner quelto mio defiderio in effetto, fi perche 
Dio nonfia offefo » come ancora per la falute del 
. . . è 
profimo mio; perche efendo il proffimo un'altro 
io, non deuo in modo alcuno reftaredi poner la 
vita mia mille migliaia di uolte p lafuafalute.In 
oltre à quefto purche non ft offendeffe Chrifto be- 
nedetto 








Pa. 


Fig. 
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nedetto il quale è morto per nobet lo donemo piu 
che noi fteti amare » mi contentarei ancora di pa 
tire, mon fol per i peccati d'un anima folayma tan 
te uolte quanti peccati mortali ft commetteranno 
datuttiiviuenti, fino al giorno del giuditio . An 
zi defidero patire per ciafeun peccato che hauefst 
no a commettere , un fecolo di pene del purgato- 
rio, co dell'inferno » fe foffe poftibile. Padre 
mio Padremio, quando l'anima fi truona'in tal 
fuoco d'amore » & carità uerfo del profsimo, non 
fon pene che fi poffano imaginaresche per honor 
di Dio, & per falute dell'anime , volontieri non 
fi toleraffino, è guifa di Chrifto in croce, che patì 
infinite pene d’inferni per la falute noftra,eo non 
li chiodi s lo tennero in croce nozma folo lo fuifce- 
rato amore > > la fete ch’hanea della falute delle 
fue care anime . 

Come vi effercitate uoi in pregar per li pecca- 
tori? vin che rimanete quando havete pregato 
per loro ? 

Perla mia poca carità, nonne prego di con- 
tinuo  &y con quel feruore ch'io domerci » ne men 
liamo come me fie[fa > fi come fono obligata » & 
quefto viene dalla mia imperfettione » che fe i0 fuf 
fe tales come fi conniene ad una perfona perfetta» 
come vuol Chrifto, non douerei fare oratione per 
me; che non laface]è ancor per loro, & tanto do 
uerei amar Loroin Chrifto , come ancoin Chrifto 

D 3 amo 
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amo me fiela ; Pure, peffevolte, & quaftintut 
I te lemie orationi,ne fò mentioneyzy tutta mi nor 
rei firuggere » & gittare fonti di lagrime da gloc 
chi miei ; mafftrme quando penfoche Chrifto gran 
demente n'è disbonorato, con tante offefe rin 
tanti vari modi. Et alcune uolte hò tanto dolore 
che m'accuora,confiderando che tuttauiala reli- 
gion Chriftiana và declinando, per tanti uitij cy 
peccati, y quel ch'è peggio per tante herefie che 
în quefti tempi fi veggano moltiplicare . Et poi 
che n'hauerò molto pregato, così fnifco.la mia 
oratione , con (peranza che Dio gli babbi d con- 
uertire s &y fmorzare un tantofuoco.. 

Et quando w'imbattete per la nia d veder paf- 
fare qualche peccatrice, ò quando accadechenoi 
intendiate la dishonefta vitadi loro » ò di donne 
maritate, ò di hbuomini, che dite & fate voi al- 
l'hora? i 
Fig... Padremio quandom'accadeper i nanertenza 

uoltar gl'occhi uerfo loro ( chemene guardo qua . 
to io poffo.) me ne uien gran compaftione, & do- 
lore al cuore, nedendole dinife da Chrifto,ex ha 
uer dato l'anima al nemico s cir'il corpo alla lafci 
ua» prego Chrifto che l’ilumini , &conuer- 
tas & ripenfo infteme algran dono che m'hà da- 
to Dio bauendomi cuftodita . Ilfimile fò quando 
odo a ragionare della dishoneftà ditali perfone. 
Pa. Poniamo che voi fentifte dir male' d'aleuna 


perfona 


Pa 
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‘perfona che bauefTe fatto qualche errore che uoì 
il fapeftes che farefte cy direfte voi all'hora È 
Tacerei, pregando Dio che metteffe incuore 
àtali perfone che non me ne dimandaffero . 
Et fepur vene dimandafiero è chegliripon= . 
derefte voi e 
Sell peccato non fuffe publico  <&» manifefto a 
rifponderci che molti mali fî fon detti di diuerfe 
perfone , che poi non fono fiati veri » come di Su- 
Sanna Iofef, co di molti, cy molti altri infin di 
Chrifto » & che ilmalenonfi deue credere cofi fa 
cilmente; &x quefto.mi pare l'uffitio d'ogni perfo- 
na fpirituale , che il più che può » fcufi»& cuopra 
li difetti del proftimo » liquali ad sana perfona ven 
ramente Chriftiana deuono premere s fe ne de- 
uedolere» come fe fuffero accaduti a lei ftef]a 
Conciofia cofa che noi debbiama hanere, co tene- 
re ilprofimo noftro în quelgrado » che teniamo 
noi , rallegrandoci del fuo bene  &» dolendoci del 
fio male, cy di foi difpiaceri,come fe fuffero pro 
priamente in noi ftefti + Si deuono dunque gli ere 
rori del proftimo feufare» cy coprire s faluo done 
fianeceffario renderteftimonio alla verità, in le- 
gitimo giuditio , ò dove fi cerchi mezzo oportumo 
alla lor correttione» & che ltacere non porti dan 
no all'altrui anime + 


| Pa, Quandoaccade che uoi intendiate della mala 





fama, dtrifta vita d'onpeccatore è Ò della tiepi- 
D 4 dezza 
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dezza d’alcun [pirituale che faceffe infe, dr in al 
tri poco frutto, ò che alcum di loro fia ritornato al 
mondo » che dite voi all’horas & & che penfate, 
vi viene forfe nell'animo dî difpr ezzarli ? 

Padre mio io non penfomal di loro » ne gli di- 
Spreggio, anzin’hò compaftione , fe ben io fuffe 
certa che quelle cofe fuffero vere, &y prego Die 
che glividuca al cuore » & conuerta > & ringra- 
zio Chrifto della perfenerantia che m'ha dato, per 
che farei per far peggio diloro. Neper quefto 
ancora per gratta di Dio mi difpero dellalor falu 
re,confiderando chefe lifpiritualifuffero tiepi. 
di, & non faceffero progreffo nella via del Signo- 
res& feipeccatori, nonfrrconuertiffero così pre 
fios ò s'aleun'altra perfona fuffe infamata di qual 
che cofa , non per quefto îo gli debbo difprezzare, 
ma» ò penfare che fiano infamatiatorto, ò (fe 
quelch'io odo di loro uero') penfare fe conqual 
che ammonizioni mie » ò d'altri, io gli poteffegio 
nare, & fperar che Giesv cHRISTO ad 
ogni modo ; per fua mifericordia infinita el’habbi 
un di ad illuminare x rifcaldare , & converti: 
res fecondo l’abiffo de fuoi giuditi, & vltimame 
tefarli fanti, &r perfetti, come tutto’l difr vede. 
in molti ; che di peccatori diuentano giufti, & di 
t1 epidi feruenti , & per quefto ninna perfona ta 
qual fi voglia grado di perfettione che fi trouaftè, 
douerebbe mai diprezzare alcuno;per molto tri-. 
fto» 
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Rios fceleraro che fuffe s ne pe 
che non potef]e anco 
i) eccelfo grado > 
‘e lei . Del che n'habbiamo molti 
cra fcrittura ; Hov chi hauerebbe mai potuto cre 
dere che vn ladron maluagio condannato 4 mor- 
te, il qualein fino dopò che fu 
nella fua cattisa volontà » doueffe în st l'eftremo 
della morte conuertirfi» & confeffar Chrifto » et 
malfime in queltempo quando gl A poftoli fantì 
tutti l’abandonorno,<&» il maggior di loro anco il 
negò ? & nondimeno » effo all'hora credendo » & 
confidando inlui, & pentendofi del fuo errore » 
baueffe à confegnire il Paradifo prima di loro ? 
Ft Paolo che era cofi peruerfo » & tanto contra- 
rio è Chrifto » quando egli guardana i panni di co 


loro s che lap 



















cy afcendere in 
dibontà, & fantità che non 
e[fempi nella fa-. 


crocifi[]o durana 


idanano Stefano s buomo fanto è & 
della Chiefay&y fi gran per 


dapoi fo tanto inimico 
fecutore de Chriftiani > ch 
to, che de lè è poco doueffe 


f 








i hauerebbe mai penfa- 
effer coft marauiglio- 
comente conuertito dal Signore » & e/fendo fatto 


da lui vafo di elettione » hauef]e ad ananzar San- 
to Stefano in merito,<& in premio? Et chi ancho 
rasharebbe mai potuto imag 
dalena che cra fi famofa peccatrice ; 
| conuertire cofi prefto &y. 
tioney do dolore piangere di pie 
Suoi peccati ? &y che tanto ardentemente 









inare che la Mad- 


‘contanta gran contri- 
didi chrifto, ? 
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‘amare il Signore » che non folo baueffeà fuperare 
inbonta la fia forella, ma che anco hauefTe ad ef- 
Sere Apoftola de gl’ ApoftolicEt non douemo mai 
giudicare altrui, ne difperarci della fua falute,per 
cattini &r pelfimi che fiano». comefurno prima » 
quefti tre Santi , «5 cofi di quello che farà ritor- 
nato a drieto, che Dio non lo poffa un’altra volta 
ridurre afare ancora una meglior vita che non fa 
cena prima, come fi legge di molti Santi Padri 
che per gran fragilità peccoronoy cy poi ritorna» 
do à Dio con gran perfeuerantia finirono fanta- 

mente la vita loro. 


Da. Ditemi hora quando intendete chele perfone 
i 


hanno fatto qualche tempo, «> tuttania perfeue- 
rano nella buona vita, ftate voi forfe ficura della 
lor falute 2 
Padre no sche iononne fto ficura; perche chi 
Sache la perfona quantunque fanta,fia degna d’a- 
more, ò di odio ? <> per quèfto femprefi deue fta- 
re intimore , ne laudare la perfona inuîta (ua » 
ma dopo la morte ; perche ( comefi legge ) molti | 
che hanno uiffuto fantamente 3 chi di loro (è lun- | 
go andare ) perche non fi fon mantenuti bumili, | 
parendoli hauer fatto fanta uitas & efer degni di | 
uiftoni,&x riuelationi, fon fiati mgannati dal De- 
monio » facendoli infuperbire , dr altri banno pre 
uaricato în altri modi s come Ginda che fà A po- 
fiolo , & faceua miracoli » & con tutto che fugge 
316 
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incompagnia di Chrifto , vedendolo far tanti fe- 
gni cy miracoli, nondimeno preuaricò talmente » 
che tradì cy uende il fuo Maeftro » & Signore. IL 
che ancora fi manifefta per l’effempio di quell'al- 
tro chefuelettofrafette diaconi tanto fanto » & 
poifui heretico, cy così gran trilto. O quanto de 
ue il Chriftiano fare in timore» baffo & bumile è 
Hor che deuo io (perar di me mifera? certo confi- 
derando me fteffa non neggo fenonmiferiaz & 
vuina, ma confidandomi in Chrifto,quanto al tut- 
tomi difpero di me fteffastanto fpero di non cafca- 
rescy tuttauia m'ingegno difar progreffo nella 
uia del Signore » fperando di perfeuerare per fino 
al fine . 

Come vi parrebbe duro il palefare il uoftro cuo 
reàchiuene dimandaffe ? 

Vntempo ero cofi fatta, che per lamiavita 
mondana » penfo non haurei hauuto poco ò niente 
dificult.à,raccontar gli mieî errori d chi me n'ha- 
ueffe dimandatoset quefto bauerci fatto fenza nei 
th alcuna; in quanto ch'io mi fuffe doluta dell’offe 
fefatte è Dio; anzi più prefto co peccato per qual 
che mia fodisfattione. Mabhora ( per gratia di 
Chrifto )quando penfo a miei errori paffati,mi ner 
gogno di me fe[faset ne fon tanto pentita,che per 
un modo uorrei ch'ogn'uno li fapeffe per mia eru- 
befcentia cy diftratio ; & poi che mi truouo alie 
na daquella uita > per un'odio fanto ch'io ho con- 
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ceputo uerfo di me fteffosinfieme con l'amore ch'io 
hò conceputo uerfo di Chrifto; non mi curarei che 
euttele creature del modo il fapeftino acciò ch'iò 
foffetenuta per quella mifera ch'io fono, & per 
peggiore ancora , pur che nonfuffe fcandalo del 
proffimo; Età me pareuna gran perfettione,por 
tare il fuo cuore in mano, acciò che oga'uno il pof 
Sa ben uedere ; perche ogni uolta che indebitamen 
teni nafcondiamo qualche cofasne uolemo che al* 
tri ci poffa in quello intendere,e mal fegno » annen 
ga che fe gliè benen'ha gloria Dios fe gliè anco 
qualche fpetie di male, ò difetto sò altra imper- 
fettione, ogni wolta che per bumiltà il palefare- 
mo ne baremo gran merito » in oltre che poffta- 
moftar ficuri che'l'Demonio in quello non ci po- 
tra ingannare. Bella wirtò cr perfettione è per 
certo e[fertale' che ogn'uno polfa nedér feopérto il 
noftro cuore, prego Chrifto che ancora mefac- 
citaleratia. © 


Bene hanete detto > bor ri[pondetemi d que 
altroscome penfute noi che S'acquiftino.le uertà > 


o acquiftate come 


St'affinano ? 


ft fanno più perfette, & più 


Lauertunon s'acquiftane diuenta perfettasan 
cor che fuffe bauta pet infufione divina fenza del 
Suo contrario, come per effempio la uolontaria 
pouertà,s'acquifta mediati le ricchezzesche l’huo 
mo ò hanendolele lafcia s ò potendole hanerenon 
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fenecura,d effendonetentato d'acquiftarle, ò di 
defiderarle , nell'animo fuo le [prezza: Et quanto 
maggiori fono le ricchezze che uno abandona ; & 
quanto è maggiore la commodità di poterne ha- 
uerese quito è maggiore la tentatione di defide- 
rarle, tato è piu perfetta que/ta nertuin (prezzar 
le;cofi l’'bumiltà s acquiftasrefiftendo a lle tentatio 
niinteriori della fuperbiasouero fopportando una - 
perfona che fia fuperba, iraconda » co arrogante 
uerfo noi, & quanto maggiori fuffero le tentatio 
ni della fuperbia, ò quanto più fuperba fuffe quel 
la perfona uerfo di noi s tanto maggiore farebbe 
la uertù dell bumiltà <&> quanto più volentieri fe 
Sopportaffero. Cosìla mertà dell'aftinentia s'ac- 
quifta con fprezzare le delitie della gola » la uertil 
della caftità con (prezzar le dilettioni della car- 
nes Et cofi dell’altre uertà con lungo continuare, 
& perfeuerare in quefte uertùs dleuni n'hanno ac 
quiftato un tal habito, che non folo non fono cafca 
tine i uitij contrarij ma ne anco poi ne fono ftati 
tentati. Onde fi può dire che l'humiltà di. cofto- 
ro ba uintalafuperbia  & la caftità ha fuperata 
la luffuria,&y la patientia ha ninto l’impatientia 
cr così dell’altre che Dio per fua mifericordia ft 
degni concederle ancora d me . Pa. Hor così in- 
gegnateni di fare ancor uoi fe defiderate effet Jan- 
ta cr perfetta per honore cy gloria di Diox& per 
far cofa a noi utilex cy da me grata + 
Quando 
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Quando ui trouate è parlamento com perfone 
Spirituali in Chiefa, din qualche cafasonero in mo 
nafteri di Monache s ragionado infieme piud'una 
cofasche d'un'altra, ò pure nel ueder qualche co- 
Sachenonfià d modo uoftro s ouero quando inten 
dete qualche parola s che non ud fecondo il noftro 
fpirito » che fate & dite uoi all'hora ? 

Md'ingegno di non far giuditio alcuno > & done 
non poffo guadagnare » almeno m'ingegno di non 
perdere» & però afpetto fempre che incominci al- 
cunadiloro a parlare, & ftò attenta ad-udire 
quel che dicono » per imparar quel ch'io non sòset 
tutto quel ch'io neggo cr intendo , m'ingegno di 
pigliare in buona parte & cattiuar me fteffa in 
quel'ch'io non intendeffe, &r fapeRe ben difcerne- 
re; perche altrimenti facendo s cafcherei nella 
mia folita profuntione ; nella quale un tempo mi 
trovano molto inuolta, volendo fapere quello che 
niente mi gionaua s anzi minocena; che feio all’ 
hora bauefe uenta mefteffa > in non uoler fapere 
piu innanzi s maffime quando la mia uolontà era 
più gagliarda in uoler faper quellosche non mi era 
e[pedientestanto maggiormente hanrei guadagna 
tosfe io hauefle tacinto. Et quando alleuolte 
mitruono in qualche buon ragionamento (piritua 
le, l'anima mia molto fi confola, Rando ad udire 
per Imparare,cy riportarne qualche cofa di buo- 
no a cafa.Il che non bauerei potuto confeguire fe 
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io conla folita mia prefuntione,bauefTe comincia» 
to d farmi ben innanzi, & parlare, & uoler 
efere intefascome fe io fuffe ftata piu fufficière, &r 
più illuminata dell'altre s in uolereffer la prima d 
parlar di Dio, in confegliareset correggere altrui 
cy tanto peggior cofa bareifatto , fe dame ftefja 
fenza che loro mibaneffero detto ch'io parla[fe» 
ò pur m baueffero dimandato » quello che mi pare 
ua,ò fentivo di tal cofa ; mi foffe ingerita . O quan 
ti singannano fotto color di gionare al proffimo,t 
quali hauerebbono molto piu bifogno d'humiliar- 
fi» cr attendere è loro fteffische uoler correggere, 
ey giudicare altrui  Quefto ueramente fe alcuni 
di loro confideraffero bene all’intrinfeco, &r uenif 
fero bene al riconofermento di loro ftefti conofce- 
rebbono chiaro s che quefto none altro che una ar 
rogantiaset fottil fuperbiasin uoler infegnare mol 
te uolte quello, che altri sà piu di loro , uolendo 
correggeresconfegliare,ty fententiare lo fpirito di 
colorosche non hanno în pratica , ne bene intendo 
no;come ancora fanno quando fi truouano în ca- 
fad'altri, quandole cofe al lor'occhio impuro, nò 
apparifcono come norrebbono, ouero non fanno è 
modoloro , nedendo come farebbe, neftimenti , ò 
panni più fottilì, ouero più groffi, ò una camera 
conqualche adornamento sò pur qualche altra 
cofa per cafa » dicendo fenza altra confederatione 
che non gli piace tale y& tal’cofa .. Similmente 
quando 
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quando andaranno in qualchemdfigRierio , hanno 
Sempre che dire sò di pocò 3è di troppo » in quel 
che ueggono ; Et percheron-haa lg di 
quello che non ftaua à (ORA ldiggre » Mglion 
ragione di quefta cofa  & di quella tra, tutto 
quello che lor uiene alle mamesrbbri, 6 altro uo- 
gliono uederesleggere » &y uoltare ogni cofa d mo- 
do loro ; error grande è per certo, &y gran pre- 
funtione s maffime fe farà la prima uolta che par- 
lino » ò entrino in cafa d'altri sper il che reftano 
con perdita,<y inquieti , per l’erroreche ni banz 
no commej]o » er doue come ueri Chriftiani doue- 
uano guadagnare, banno perfo ». Il che non anwie 
ne al uero Chriftiano illuminato » che quando par 
lasoperastr pratica con altri » owero fetruona tn 
cafad'alcuno » ò pure in luoghi di Religioft » non 
fimette è giudicare, ne uolere intendere » fe latal 
cofa potenaftar meglio sin altro modo » d.fe fi po- 
teua far di manco s & perche quefto » perche 
quell'altro ; perche il Chriftiano in tal luogo ud 
ben confiderato, con animo di edificarfi,&y cauar 
ne qualche buon frutto . Et dato che fe gli appre- 
SentafTe alcuna cofa sche gli pareffe non ftare cofe 
ben del punto » ò pur non intendeffe cofi benesone- 
ro nonfoffe totalmente fecondo il gufto fuo ; non 
per quefto mormora, ne fi fcandalezza ; ma tiene 
ogni cofa per ben fatta, lafciado il giuditio 4 Chri 
fo che non puo errare e quefta è gran perfet- 
sione» 
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tione; a nonfi (candalezzare di neffuno fe non di 
fe feffesco fapere ancora comportare,i difetti del 
profimo,<r far bumile, & balf6; Coft prego 
Chrifto s poi che mi ba dato quefto defiderio , che 
faccia ancora d me tal gratia, ch'io fappia con- 
uerfare in nerità con Dio, cy col proftimo in quel 
fuppremo modo , che il uero &y perfetto Chriftia- 
no puofarcin terra, «i di contentarmi piena- 
mente con fincero animo di tutto quello, ch'io ueg 
go, ò fento in mes<y nel proftimor in ogni crea 
tura, & ogni cofafuor chel peccato , tenghi per 
ben fatta . 

Quando per gratia di Dio hanerete fatto qual 
chebuon'opera , onero commef]o » non dico , pec- 
cato mortale > ma alcun difetto ouer qualche 
imperfettione» che fate uoi all'hora, & inche 
reftate? | 

Le buone opere » ( quando pur alle uolte ne fo 
alcuna) foncagione ch'io m'allegri , & confoli, 
maftime quando bumiliandomi ne dò lande è Div 
dicendo; Non nobis domine , non nobis, fedno- 
minituo:da gloriams<& maggiormente quando 
îoneueggo nafcere qualche buon frutto. Maò 
Padre mio non è tanta la gran confolatione,& le 
titiach'io bò bauuta di qualehe buona operatio - 
nescoeper gratia debsignore ho fatta, quanto è 
poi it dolores ch'io fento, quando mi truovo ha- 
aercommeffo qualche difetto 0 imperfettione , 
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per non bauer fatto diligente guardia al mio cuo= 
re; Et vi dico themi contentarei più prefto ha- 
uer hanute di buone baftonate s che»bauer com- 
meffo un minimo difettoso imperfettione, confide 
rando che ho offefo Dios & ché douendo io anda- 
ve innanziser far progreffo nella nia del Signore, 
conli miei difetti s &r imperfettionis fon ritorna 
taindietro ; Per ilche mi uergogno tanto di me 
fteffasche qualche nolta non fo doue to mi fia; pur 
non manco poi con grande mia èrubefcentia d'an- 
dare innanzi al Signore è domandarli mifericor 
dia, cy che mi facci gratiasche mai più l'offenda 
difponendomi piu prefto dimorire, che commet- 
ter una minima imperfettione;Et in quefto hò tro 
uato affai conforto; & maggiormente all'hora» 
quando mi fono andata a riconciliare , &commu 
nicaresdicendo in fiventio nel mio interiore; Spofo 
miofantifimo Gresv CHRISTO; voife- 
te pur ( per uoftra benignità ) uenuto nell'anima 
mia; fiate può meco , cy guardate il mio cuore» 
&y cofi non ui offenderò mai più . Et inqueftori» 
mango tutta fodisfattas &y confolata:mercè del 
buono fpirito confolatore ssche femprexconfola le 
fue creature » 

Come ftate bene rifegnata in Dios come con 
tutto il cuore nicontentate, chein uoifia adem- 
pitotutto quello che Chrifto norrayet gli piacerà; 
Je bè noleffe che boggiueneadafte all'altra vita? 
La 
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‘La perfettion Chrifiana uorrebbe, che hora 
mals'altuttotonon penfafie più di mes ne di coft 
ueruna, macome morta adogni cofa creata , ui- 
vele o penfaffe fel di Dio ; Et perdirla nerità, 
che ha dfareil Chriffimmosché s'è rimeffo in Chri- 
Stospiù di fefteffo? 10 non'intendo di nimere è me 3 
neacofacreata,ma tettarifegnata in Chrifto, 
non dejiderando altro, che quello‘ che hora per ho 
raunol dames 5 fe vuol ch'io nina qualche an- 
no, ò pur uoleffe che bosgi me mandaffe sfon mol- 
to contenta fenza difpiacere alcuno sanziconten- 
tiffima che fiain me cr inogni creatura adempi 
to ilfuodiuino beneplacito tanto inquefto, come 
‘nell’altre cofe; come farebbe a dire snellafanità» 
infermità, pouertà,c& in qual fi uoglia auuerfità, 
fenza haner l'occhio 4 creaturas & fenza accet- 
tione di perfona» ancor che l'amor nojtro pro- 
prio» ò.de noftri parenti più congiontis &r profft- 
mi fecondolacarne sci perfaadeffe che altrimen 
tifoffeil dinino beneplacito, diquelche la nera 
refegnatione in Dio ricercaffe sfenza dipendentia 
alcuna di carneset fanguers quefto penfo piaccia 
molto 4 Dio. 

«Adunque a queftomodo pare, che uoi fate mol 
to poco conto del padre, crdellamadre,parenti, 
«amici y& delle creature dì Dio, quali per fho 
commandamento fi debbono amare, & riverire» 
«x non gittarli da banda » | 
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1ò non dico\che nonfî debbon'amares & riueri 
resmaffimeil Padre, &la Madre, ma nongia 
fi ch'io venghi!ad amar più loro che Dios ey il 
proftimo,con amore difordinato ma come me ftef 
fa in quel ch'io poffo amare, bonorare, & banda 
re Dio yio nonintendo amare me, per mescioè per. 
nio commodo fpirituale  ò temporale maamar 
mein Dios ne manco amare îl proftmo per. mia 
commodità s ma puramente in Diosper Dios in 
fieme con Diozilqual prego che mî dia quefta gra 
tia(benche io nonlameriti ) che in quefta uita io 
dinain Diofenza appicco alcuno dicreatura 
cofi ancora ch'io rifguardi tutte le cofe create pu 
ramente in Diostalmente che quado ueggo il prof 
fimosnegga ineffo,me> co Chrifto, & in'ogni cofa 
creata uegga Dios come fod'una perfona » che per 
un tempo uedena é[]a uerita nafcofta intutte le co 
fe create, & come nell'effer loro ubidinano,hono- 
rauanò,ce lasdanano il loro Creatore Dio. 

Se uoi fentifte., ò uede/te piangere un buomo (pi 
rituale,c> va mondanosdi chi bareftevoi più com 
paffione Ss div CIUASITA 

D’una perfona mondana mi dorrei affai più» 
perche penfarei vche piangeffe-per gran dolore , 
perl'anguftic'etitiuagli sche fi fogliono hauere 
in quefio mondo pieno di pene, et tribolationi » 
malfimes'io liuedeffe piangere s et affligerfi per 
Souerchio dolore scome per caufa de loro morti» 

et per 
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et per l’oppofito fentendo piangere una perfona 
fpirituale smaffimei Sacerdoti come quefta mat 
tina uno piangena alla meffa s cr particolarmen- 
te nelleggerl'Epiftola,che fi legge il giorno di S& 
to Stefano ; mi allegro » perche penfo ‘che tutte le 
lacrime delli pirituali fieno lagrime di dolcezza» 
ò lagrime calde di diuotione > che efcono dall’inti- 
model cuore, ò mero lagrime di compuntione > & 
meritorie , che fogliono haucre nel pregare per li 
peccatori; di modo » che l’anima mia all'hora eful 
ta,quando fente piangere le perfone (pirituali, & 
prego Dio che maggiormente li imifca fecosli con 
folisefaudifca , faccia fanti , c& confidero doue 
faremmo noi,fe dalli fpirituali , & haomini fanti, 
nonfi face[fero continne orationi ; obime io penfo 
certamente che alli gravi, x enormi peccati che 
ogni giorno fi fanno ; la terra fi aprirebbe per in- 
ghiottirci tutti , quanti noi fiamo ; Et per li mon- 
dani;il prego li conuertasaiuti fempre,li confortis 
cr indirizzinella firada di falute s bauendo difpia 


cere del loro difpiacere . 


Pa. Quando accade che alcma perfona della uo- 
fira cafa» faccia qualche cofa chenon flia bene, 


che fate noi all'hora è 


Fig. Primanchò grancompaffione,&s 


ella eper= 


fona diremporgli fò la correttione in quel miglior 
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modo ch'io sò cr poffo, cfortandola è viner benes 
a comportareit proftimo con patientia, ne no- 
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lergli renden mal permale » ma render fempre» 
bene per male; fe fard perfona giouane:nò pur 
figlinolo sofiglinola di cafas da poi che l'hanerò 
ammonita più uolte‘piactuolmente, me glimoftro, 
brufca, <& gli dico ancora qualche parola pungi- 
tiva» cy dapoi ftando fopra di menor gli moftro. 
coft buonafaccia come primaz<o quefto folamen- 
teil fo, perchela correttione babbi fuo luogo . 

Guardate pur che con quefto fiar fopra di uoi a 
& non parlar con quelli d chi bauete fattola cor 
rettione > fotto color di benesnon ci mettiate qual 
che cofa del uofiroscr cofi quando alle uolte li bat 
tete per corrergerlì per zelo di caritasche ancora 
inquefto nonci melcoliate qualche cofa del uoftro» 
dinbatterli piu del doueresò almeno piu di quel 
tanto » che infra di uoi baueuate penfato di fareset 
che poi in quell’impeto wi pareffe bauerli troppo 
battuti non fenza qualche poco di pena ; et di 
faftidio uofiro  rimordendouene la confcientia» 
perche bifogna all'huomo effer bene accorto, et 
coftante, è non commetterui qualche difetto ; et 
nonfare , come il piu delle uolte fanno mondani, 
chepeccano per hauerli battuti fonerchio set con 
colera, bauendo meffo da banda la uirtu della 
Temperantia. 

Troppo dite il nero Padre mio » che fpeffe uol- 
te; per efferio imperfettifftma, quando non ftà ca 
fifopra dime  mentrefò la correttione, facilmen 
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teuifarò qualche errore et all'hora è, ch'io be> 
ne il conofco ( fe nonin quel primo ) quando non 
nerimango col cuor quieto come baueuo inanzi 
ch'io facéffelacorrettione; etqueflo non mi aunie 
per altro » fe non per che io non gli hauerò parla= 
to conquella carità,et manfnetudine scome io do- 
ueuo; Et fimilmente fe mon gli barò battuti, con 
quella pietà et tenerezza di cuore» et fanta difere 
tione che mi conueniua:conciofia che quado la per 
fona da bene s et Chriftiana corregge il proftimo , 
et mefcola infieme conle parole amorenoli qual- 
che parola brefcas ò purgli darà leggiermente 
qualche guanciata infaccia ; refta ancora a lei la 
parte fa, per la gran compalfione che ha del prof 
fimo fuo ; etforfe ba fentito più lei il dolore , et il 
faftidio che ella ha fatto ad altri, che non e quello 
ilquale in parole et infatti hà fatto per correttio 
ne al proffimo ; Et quefto è ottimo fegno » che co- 
lui che ba fatto la correttione, non ci babbi mella 
niente del fuo set che l'habbi fatta finceramente 
per amor di Chrifto, Pa. Bene banete dettoyma 
ancora hauete da fapere che ci è meglio » ct non fo 
fe quefto uoi l'hanete mai provato . Pofto che 
unbuomo perfetto hard fatto la correttione » ba- 
uerd tanto del buono , che benche fi mofiri di fuo> 
ri un pocho brufco per correttion del fratello;non 
dimeno uolto l'occhio fe unole con cuor tranquil 
To et lieto uolto li parla amoreuolmente , come fe 
EA mai fe 
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maifeglifulfe moftrato brufco ne infatti, ne în 
parole; Et iofo una perfona chetuttoquefto hà 
‘efperimentato în fe più wolte s effer molto meglio 
‘(Je però ui fuffe tempo ) farla correttionedi li è 
un poco , perche in quei primi moti uolendo cor- 
regger fubito la lingua: fi fcioglie molto più in di- 
re,et moltiplicare alcune uolte parole affai et 
piu afpre » et lemani ancora fono più grani in bat 
‘tere , et correggere il proftimo. Etio l'hò prowa 
to piu uolte sd uincer me ftefo s et lafciar paffar 
inquel primo quella gagliarda uogliasch'io hane- 
uo di parlar brufcamente, et battere forfe con po> 
ca difcretione ; et dapoi paffata ch'egli era nongli 
‘ fapeno più parlar brufcamete’me manco battere . 
Et fe pure il fuceuo ciano battiture parte fue, et 
parte miesfatte con più modeftia et con più uirtà; 
Mauoîò qual fi voglia che noné arrinato è que- 
fto fegno di perfettione, quando gli' accade di cor 
reggere alcuno (nondico con coleracomei mona 
dani ) fe fente in fe qualche faftidio , gquefto è cer- 
to che ui hard fatto qualche gran difetto, ò pur 
errore, per chel’hauera battuto un poco troppo 
ò pur bauerd moltiplicate parole, oner non baue 
ra fatto atempo la correttione; et per quefto co- 
ftuinon potrà fubito uoltarfi al fuo fratello con 
uolto fereno » perche uiba commeffo errore et 
non uenuto d tanta perfettione.come il perfetto 
che non fi turba, ct rimane con l'animo quieto co 
me 
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me hauena prima, innanzi che faceffe la cor- 
rettione. Ingegnateni adunque figliuola quan- 
do ui accade che uolete correggere alcuno > di 
far primavuna buona correttione 4 uoi ftelfa» 
riconofeendo bauer più bifogno d'effer corretta 
che di correggere altri, et da poi fe pure wi 
rifoluerete di farla non la fate fenza il conforto 
dentro» fperando che Chrifto ni babbi a far par- 
lare» che babbi ad aprire l’orecchie, et pre- 
parare il cuore delli audienti , et cofi pero la cofa 
anderà bene » tanto più fe uoi wWingegnarete d'ha 
uer quelle belle parti, come di fopra ui hò detto 
che banno le perfone perfette . 

Penfo che forfe ui farà accaduto, che alcune 
perfone babbino bauuto sdegno uerfo di uoi,et al- 
cuna di loro non ui babbia pure parlato s ne meno 
ni habbiafatto fegno di rinerentia,ò pur altro fe- 
gno d’amicitia, che fate noi allhoraset che penfa- 
teinfradi voi? 

Mene doglio cordialmente, & mafime fed 
quelle tal perfone io hanefe dato cagione dal can- 
to mio d'indegnatione , dr tanto prego Dio per lo 
ro, come anco per me ftella , che è loro adolcifca 
il cuore, vd media gratia di fopportare perfet- 
tamente ogni cofa per l’honor di Chriftosper viili 
tà del proftimo , cy dell'anima mia ; Ft per quefto 
non manco più bumilmente ch'io poffo di falutar- 
le squando incontro in loro; 9 eftendo vi poco 
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di lontano da me, di fargli rinerentia, inchinan= 
do il capo co fe ben loro non corrifpondono, paf 
fando via (enza altro non per quefto refto , quan 
do m'incontro conloro, fare il debito mioin falu- 
tarli » & bumiliarmi ; perche io nonhò d por mè 
te alli difetti d'altri, per nemici che mi fteno,ben- 
che io nongli habbi per nemici 3 anzi per fratelli s 
er carifsimi amici,ne mi hanno è far reftare dal- 
lamia integra » x buona volontà verfo di loro 4 
anzi fempre debbo amarli , & pregareperloro , 
fe ben eRimoftrano il corrucciato verfodime et 
cercafero ancora difarmi tutto quel male che po 
telfero; O Padre mio beata quella perfona che 
amail nemico, & quando lo vede, nonfi muta 
punto dall’effer fuo, mafi allegra nel vederlo; 
maftime fegl'accadeffe di parlargli ò pur di far- 
gli qualche feruitio rileuatos hauendofi in'tutto 
cy pertutto dimenticate l’offefericeuute. Etfe 
bene l’inimico alcuna volta gli rapprefentaffe l'in 
giurie » fente nondimeno in fe vn paradifo di pace 
&r di quiete s come fo io d'vna perfona alla quale 
più» & pu volte glie interuenuto quefto ; Prega- 
te adunque Dio » che ancor mefaccia arrivare è 
tal perfestione  &y fe poRibile è d maggiore per 
più honore &r glovia fia + 

Hor ditemi fete voi forfe venuta mai bene al 
riconofcimento di voi fteffa ? 

Quefto riconofcere lanoftra propria viltà, et 
miferia 
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miferia è gran dono di Dio, fenzail qualenor 
potremo mai venire al riconofcimento di noi fief- 
fi criacredo che fel'huomo mondano ricono 
Sceffe ben fe ftelfo » & che witaé lafua, prefto pre 
fto fi conuertivebbe è Dio, confiderando la mife> 
ria s x fallacia del mondo, conse prefto palla» & 
benche viuef]e feffanta » ò ottanta anni ( fe pur 
alcuno vi arriua ) gli pare efer viffuto molto po 
co, fi come hieri foffe nato almondo Et che fia 
ilvero » domandifi vn giouine di venticinque an- 
nî s quanto gli pare bauer viuuto, mi [limo che di 
rà sborami pare e[fer venuto al mondo ; poi che 
farà arriuato a cinquanta anni , domandifi vn'al 
tra uolta al medefimo,quanto ti pare effer viffu- 
to ? dirà molto poco » talche mi pare che hieri co 
minciaffe è viuere; domandift ancora un'altra 
uolta al medeftmo quando farà uecchio di feffanta 
ò ottanta anni, penfo riponderdsben ch'io fra vee 
chio, &y babbi ottanta uni, mi pare però che fia 
no fol quattro giorni, ch io fia uenuto in quefto 
mondo, cy fe pur gli fofe domandato, pot che not 
dite bauere ottanta anni , fe uoi gli bauete doue 
fono 2 poi che non s'ha fenon quanto fi pofsiede È 
io penfo che non fapretbe dir altro ; fe non che no 
ba , faluo quel punto ò memento di tempo» che ft 
truova all’hora » poi che per l’aunenire non è fica 
ro dî uiner pur un'bora intiera. 11 che fe ben con- 
fideraffe l'huomo mondano» & ch'egli ha a dar 
conto 
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conto nel giorno del giuditio perfino d'a mini 
ma parola otiofa ;- certo è che ponerello muta- 
rebbe uita, & fi darebbe tutto al fernitio di Dio, 
et tutta niariconofcerebbe meglio la fiia miferia, 
ey la diuina bonta del Padre eterno, come il fi- 
gliuol prodigo s. che bauendo confiimato la parte 
Sua che gli diede il Padre s uenne A tantà miferia 
& calamita, che guardando i porci, come un por 
co mangiana del medefimo che mangiauano efi s 
cofrinteruiene a gli buomini mondani che atten- 
dono auinere fecondo la carne, &'d canarfi le lo 
romarce uoglie, &> perche attendono è mangiar 
cibi di porci, fenza leuare altrimente gli occhi al 
cielo , per quefto non hanno altro conofcimento » 
che di quefte cofe qua giù perterra. I 
E ben uero quelche uoi hanete detto » ma quel 
ch'è peggio ci fono ancora delle perfone (pirituali 
( coftnoncene fuftero come forfe ue ne fono) che 
non s'ingegnano di nenire alla cognitione di loro 
medeftme s perche peco danno cura ( come doue- 
rebbono ) ad offeruare quello che fono ubbligate, 
Cr tiepidamente » ò Zoppicando fe ne vanno ; ne ft 
danno alla frequente oratione » la quale purifica » 
et illumina la mète , ne meno pregano Chrifio,che 
dia loro uero riconofcimèto di loro medefime, che 
Seloro lo faceffero,è certo che nerrebbono in mag 
giore riconofcimento della loro propria niltà & 
miferia, cr della bontà divina ; Ma dicono alcu- 
ne 
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ne bafta d noi difare una vita :commune» come 
fanno gl'altri «0 pouerelliincheconofcimento di 
Dio ye diloropotranno mai nenircoftoro è que 
ftonone altro che un tornare ddrieto: come dice 
il'Signore sn vc | 
\Eriowiconfefo Padre mio, che untempo ero 
come una beftia sche nonpenfauo ad'altro che al- 
le sanità del Mondo,gr di Dio poco sò niente pen 
fauo:s comefenonci fufje altro paradifo che que-. 
fto mondo fallace . Ma quando poi venni per gra- 
riadi Chrifto alriconofcimeto della mia miferias 
ci della gran bonta di Dio y:che mi hanca'‘tanto 
tempo fopportata smi uergognaro:di me fteffa ». 


& nelfar profitto nella uia: del Signore > hebbi È 


maggiore erubefcentia delfatto mio confideran- 
do lamia»gran miferiascma:molto più hanendo 
paffati certi anni , > megliopoi il comprefiz un 
giorno ch'io faceno oratione; penfando fopra ciò 
che per gratia di Chrifto mifu dato. tal lume del- 
lamia baffezza »& miferiaz una fcintilla del- 
la:bontà di'Dio, cheiononhauewo 3 ne aria» ne 
terra, nemaredoneio mi baueffein quel punto 
potuto nafcondere per la gran uergogna.; & rico 
nofcimento che mi fr dato inquel'punto della mia 
fieffamiferia., dico miferiaz dituttele miferies 
uedendo ch'io ero cenere &poluere. Il chefe 
foffe durato; nontantoio»rhe fono una miferà, 
ma un buomo per perfetto chefuffe.s fi farebbe di 
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fperato ; Mafikprefto il foccorfo'chein quel me- 
«defimo punto momento il mifericordiofo Dio, 
«mi diede alquanto di fex dico della fua diwina.bon- 





tainfnita,<&.conl'anima miareftoconfolata dr 
ftupita parimente della miferia bumanazc& della 
bontà diuinas delchene continguas ue ne potrei 


nima fcintilla 


Cherifponderefte & ch 


«dire, ne con pennauene fapreiferinereuna mi- 


jin prefentiavoftra di- 


ceffebendivoi,& vilodaffe> dò purnvifofferife- 
rito che altre perfone vi haueferombltotodatà» 
cy vi teneffero (benchenonfiate)):perfarita ? 
La primacofavedretd'humiliarmi quanto po 
teffe non dando orecchie è talcofasiviputandomi 
per quella mifera ch'io:fono ,\ pregando Chrifto 


chemiaintaffescr poivoltandomi a quelliche mi 


baueffero intal conctttos glidirercheto defidero 
7 inizia moro | k 
per honor di.Dio e(fere fanta, mache nonfongia 
tale, come miftimano, &y fe pure bane[fero'inte- 


foqualchebenedimesera più perbontadi quelli 
«che dicenano bene, the del bene, qual foffe inme, 
pehe incoloro certamente;era del.buono, poi che 
«daloro incominciauaz & fcaturina quefto bene», 


in penfare& dir bene del fatto mia fe pun fof 


fiftatoinmegualche:poco di bene quellono era 


mio, madiChùiftos riferbato nell'anima'mia yet 


tutto il refto di difetto. &yimperfettiones.quello 
Si reraveramentesnio.: i | 
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Figlinola benche in quefta unita tutti fliamo è 
pericolo «di precipitare ogn'hora; qualdi quefti 
due fpirituali vi pare che ftia più 4 pericolo xò co 
lui che quando fr fente lodare et dar del fanto per 
latefta, non fi moftrabrufco infatti, ne in paro- 
le 36 purquell’altroche fi mofirabrufco, & con 
parole più prefto afpre che dolci, dr infacciasco= 
me fi turbafje, prefto tronca il parlare, moftran- 
do infentirfi lodare yvna fanta impatientia ? 
Gliandari & conditioni degl'buomini fpiri- 
tuali fono diuerfi ( benche il fine fia vno ) & chi 
ha una compleffione s chi un'altra, & neffuno sà 
il cuor dell'huomo fe non Iddio s & per quefto vo 
glio penfare che quefti due ferui di Dio l'vnogo 
l'altrofaccino bene ; ma fe iom'hauefle ad eleg- 
gere uno de due ftati,m'attaccherei al primo (ful 
uo però il migliorgiuditio ) perche mi pare che 
babbi piu dell'intiero & del perfetto ; conciofia 
che quefto tale non fi muoue, ne moftra di fuori in 
fatti, neinparole, diturbarfi perle parole di 
tande che glifono dette; maftd forte, & immo- 
bile, & di dentro fi bumilia 3 riconofcendo lafua 
baffezza» viltà» yo miferiare&fi edificare dè 
lande à Dio» della buona mente di coloro » chelo 
laudano, comeche habbino ( Jeinfeè cofa di buo 
n0) laudato Chrifto in lui, & coft rimane nell’ef- 
Serfuo» come femai baueffe intefolandarfi . Ma 
quell'altro che moftra turbarfi di fuoris & bru- 
fcamente 
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fcamente parlamoftra bauere infe qualche refi- . 
duo di proprio 3 ò dieftimation dife s 0 dibuona 
vita,ò di fantità, per il che mi pare incorra più 
pericolo di quell'altro » che fta nella fua integrità 
forte, &r coftante , non monendofi punto dentro, 
ne di fora, per molte parole che gli fan dette; 
perche le parole non fono ferite ad un nero Ckri+ 
fiano, & poco importa all'huomo effer tento un 
triflo 3 prandiftimo peccatore non fia; Io 
per me vorrei può prefto (feno falle fcandalo del 
proffimo ) efer tenuta la maggior peccatrice del 
mondo s cy effer fanta, che effertriftac& dolente, 
cr effertenuta fanta. Gran pazziami pare Pa- 
dre mio s di quelle perfone ( fia lequali ancor fo- 
no delle fpirituali ) che fi pigliano faftidio; tr do- 
lore che altri non dicono ben di loro, non liten 
gono in quella eftimatione » cheeRti worrebbono; 
che fe ben confideraffero il dir male ditoro, non 
fcema peròle lor nirtù» c&paltri beni fpivitnali 
che banno;me menoi cattini permolto ben che fol 
fe detto diloro» faranio migliori; tuttoil fatto 
fideffer virtuofo ».& Chrifliano, &temeres & 
por menteà Dios cy non è gl'huominine a cofa 
creata . le 
Quando alle volte bauerete firettaamicitia co | 

perfone honefté, ò (pirituali, mafjime quando ba= 
uefte pofto qualche particolare affettionead alén 
na di loro strouindoni confolata;<y con qualche 
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buonfrutto nell'anima voftra,fe poi accadefe che 
quelle perfone fi partiffeno » andando fuora in 
‘qualche altra città, ò terra , ò pur wW'accorsefte, 
che non fi curaffero poi della uoftra conuerfatione 


piu chetanto, nevifi moftraffero grate, come 
‘prima ne vi facefJero le folite accoglienze , ove- 


roalla (coperta vi diceferommon mi piace più l’ef- 
fer voftro s attendete a uoi , cy di menonfate più 
conto s come di ciò vi curarefte 9 vene dorrefte » 
o forfe ve ne allegrarejte uoî è 

Se io non gli baueffe dato cagione per mio di- 
fetto con qualche mal effempio di me, > non ha 
uelle errato uerfo di loro, ò pure per effer io incò- 
fiderata, non gl'haueffe forfe fcandalizzati, ò 
fatti pigliar qualche finiftra fofpition de fatti 
mici; penfo quarto a me che sio banelle niente del 
Chriftiano non me ne curarei .. Et perche mi par 
mal fatto come fanno i mondani, chefiracciano 
l’amicitia fra di loro; fenza cagione alcuna, &» 
tanto piu error mi pare , romper l’amicitie Chri 
ftiane per ogni piccola cofa;per quefto me ne guar 
«do come dal fuoco ; <y quando io contetturo che 


da perfona comincia 4 poco 3 a poco a lontanarfi» 


«non gl'hauendo ( per gratia di chrifto ) dato cau 
fa stmi accordo înfieme con lafuauolontà, & mi 
ripefo s ponendo il mio cuore nel cuor di Chrifto» 
Senza uoler penfar più altro; Et fe poism'accadef 
fe che mi fcontraffe in quella tal perfona , 2 io la 
F Jalutaffe s) 
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falutaffes <& egli parlaffe» dr c[famideffesinsù 


la linguastroncando il parlare, d può nonmi di- 
ceffe parolas per quefto non misdegno.s. ne meno 
fe ben uedeffe che mi (canfaffela nia» anzi all'ho- 
ya mi conforto in Chriftos che til conforto dell'a- 
nima mia; Et quando ueggo che mi fuggegli fo 
largo, o m'accordo col fuo uoleres fenza paftto» 
ne alcima pregando per l'anima fna; Et fe poi de 
lì duatempos per diuna providentia s gli ueniffe 
pene d parlarmi per qualche fuo bifogno » ò pur 
per rappiccare un'altra uolta l’amicitta Chriftia- 
nazall'horacchecontutto ilcuotemegli moftro 
grata, fenza dirgli parola» ne fargli uiniminimo 
fegno dell'amicitia per caufafha interrotta; Et 
fe più uolte l'hauelje a rompere e poivornared 
‘vappiccare ( con lagratia di Dio) credo che fem 
pre farei ancho il medefimo per amor di Chri- 
fio; perche Padre mio s l'amor di Chrifto deue ef 
fer prepofto ad ogni altracofa s cib perfetto uie 
ne a tantosche a tutto l’amore di Padre, Madre, 
parenti &r amici ( quantunquefoffero fpiritua - 
li ) prepone ogni minimo atto di perfettione, non 
ehe ad una amicitiafirettasperpirituale che maî 
poteffe eferes Preclarauirtà è fenzadubbio al= 
cuno , quando uiene il Chriftiano perfeito a tale » 
the è parato in un puntolafciareogniamoresogni 
amicitia, dotommodo, ognrcreatura, per 
‘ fantache fofte quandogli accadefte fenza pafsio- 
‘ NE » 
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ne, & fenzafentirne un minimo difpiacere . Et 
quejto è fegno manifefto eRer ripofto tutto il fuo 
amore in Dio. Et chi è giunto a tale flato crili- 
bertà di cuore può intendere che fia nella uera 
firada della perfettione 

Et A uoi all'horache ui fara dato qual- 
che cofa dal proffimo » di che uoi hauefte bifogno? 
M dip Subito leware fa mente mia al dona 


tor d'ogni bene » ringratiandolo » &y poi mi uolto 
dquella perfona che me l’harà portata, ouero è 
"eo proprio che me l'hara data ; pur riferendogli 


gratie, & partito da me fubito m'inginocchio , 
laudando & ringratiando Iddio di quefto & d’o- 
gui altro benefitio che mi hà fatto . Et fe penfafte 
di fcandalezzare altrui > non moftrar del fanto, 
quando mi portano qualche cofa» fubito ponen- 
domiinginocchioni, ringratiarei prima Iddio » 
QI por MEZZI + 

Vorrei hora fapere che modo ufate per ringra 
tiare ditanti altri (pirituali benefici, gratie cr 
doni, er uirtoche il mifericordwofo Iddio ui hà 
concelli + 

Vamodofragl'altri, quando alquanto nenen- 
do al riconofcimento della mia miferia, dr bontà 


‘di Dio,&checontutto il cuoreli dico. Signore 


meglio mi è tacere, che cominciare 4 uolerni rin- 
gratiare che fe benio uinefte cento anni , cr fem 
pre ui ringratiaffe ; il debito cr oblizo per gl in- 
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nismerabili beneficiy che mi bauete fatti no fodift. 
farei m minima fcintilla , & meglio mi pare il 
tacere » 7 fupplir con intenfo dolore , fofpirando 
cy gemendo di non haner modo alcuno degno di 
pofferui ringratiare, Pa. M i piace quefto che ha- 
nere detto > ma wi noghio dir quello che io miferos 
Sopra ciò alcune uolte uò effercitando » & penfò 
( come San Gionan Chrifoftomo dice)che la mag 
giorgratitudine che poffiamo fare nerfo di Dio, 
è quando ben confeli cy ben preparati andiamo 
dricener Giesv cHRISTO gloriofo » nel fantif 
fimo Sacramento . Et quefta è una delle maggior 
gratitudini che fi poffa ufare al Padre eterno,ri- 
cetendo il fuo figlinolosct è Chrifto,con rineren- 
sia cfendo da noi riceuuto infteme con lo Spirito 
Santo, et è lamaggior'opera che poffi fare il Chri 
ftiano . Et confiderando quefto » <& non hanendo 
miglior modo di quefto mi difpongo prima fare 
oratione » poi andarmi à confeffare > crd dir la 
Santa Mella, communicarmi ringratiando 
tddio ditutti i benefici da efo ricenti. Et contut 
to quefto fento nel mio cuore che io fon rimafto 
più debitore d Iddio & im molto maggiorobligo 
che prima, perche feio hò fatto oratione’, ne hò 
basito il merito. Sintilmente della confeffrone 
fatta, della Mefja ancora; & d'hauer riceuto 
nell'anima mia Chrifto è contuttala Deità. Di 
modo » bench'io m'ingegni difare tutto quel poco 
che 
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cheio poffo sad ogni modo rimango più debitore. 
Ete cofagiufta chela creaturafia Sempre in be- 
ne venta dal fcmmo bene . 
 Sevoihauefte bifogno che aleuna perfona fpi- 
rituale vi faceffe qualche piacere Chriftiano, & 
vedefte che lo faceffe mal uolontieri, < come 
sforzata» ò per uergogna, nonui poteffe dire di 
nò schefarefte voi all'horat. 

Senon mi firenzefletanto tanto il bifogno , mi 


La 


parchenonladoscrei affannarein modo alcune, 
maftime s'io conietturaffe che lo faceffe di mala 
voglia» cy contedio dy.come sforzato » perche 
mi pare che laperfettion Chriftiana voglia più 
prefto il commodo «x contento del proffimosche'l 
fuo proprio, & cofi fr uiene d amare il proffimo 
come feftefo» «& nonnella borfa s ò nella robba » 
ouer nella propria commodità . Et benche io hab- 
bivdito dire, che é bene alli quari, &a quelli 
che fanno mal uolontieri piacere , maftime 4 po- 
ueri, importunarli tanto che faccino la charità » 
ancor chenon uoleftino » perche pure fe glifa far 
quel bene . Io per me quando fuffeintal bifogno » 
molto mal uolontieri farei tal cofa , fapendo & 
vedendo che lo fa di mala uoglia» perche Iddio 
‘ama quello che allegramente dà ; pur mu rimetto» 

.& quefto hò detto quanto a me, 
Ditemi fe ni fete-tromata mai a ragionamento 
con una ò più perfone , & nel ragionamento farà 
F 3° accaduto 
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accaduto che uno barà detto una cofa come l'in= 
tende, cy nondimeno in parte ouer intutto. nor 
l’bauerà detta cofî bene come laftà in uerità, & 
con tutto che li fia replicato  &y detto il contra- ‘’ 
rio più uolte s uuole tutta mia che la fia così a mo 
do fuo » tacete uoî all'hora, ò pur rifpondete 

se ci fono altre perfone in compagnia laffo ri- 
fpondere dloro sg ioftò ad vdire snon con inten 
zione di uoler giudicare, ma più prefto d'accom- 
‘pagnare > penfando che ogn' altra perfonafia per 
rilbondere meglio s &y ne fappia piu di me ; per- 
che nelle contentioni non ni conofco guadagno al- 
cuno , co fe pur toccaffe ame ; ch'io fuffe fola» fe 
ben conofce[]è il difetto di quella tal perfona snon 
mimetterci però è contraftare conlei , ma folo 
gli ricordarei che auuertiffe bene che non è così la 
cofa » come effa dice, &y fe non fe acquietaffe dopò 
hauergli replicato due d tre uolte , piacenolmen- 
‘te il nero ; la(farei flare , pregando Dio che la illa 
minaffe della verità, & penfo che più preftoin 
quefto modo ; fe li potrebbe giouare » che forfeco 
‘tanta importunità , &y con dirli tante ragioni, et 
felacofanonimportaffemolto, & che non obli- 
gaffe è peccato mortale s non credo farebbe ma- 
Je a fopportarlos & banerli compaffione ; più 
reftoche uolerlo in ognimodo conuinceres & 
cofi bumiliandomi reftarei con più guadagno,che 

feio baueffe uento è n 
Quando 
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«Quando 4 Dio- piaceffe mandarni qualche au- 
uerfitàscome ui trovate pronta 4 riceuerla è 
L’anuerfita :( generalmente parlando ) pare 


cheadogn'uno re maffime alli più carnali, & 


mondanisfia cofa dura » perche la carne ripugna» 
cy vuole ibcontrario, di quel che unole lo [pirito, 
pure al prefente (per gratia di Dio) credo » fopa 
portarei più uolentieri , &» con cuor uirile qualfe 
uoglia tribolatione» d tentatione ch'io non ho 
fatto per il paffato . Et poi che in. quelle mi fona 
clercitata» come m'infegnafle » cioè d non fuggir- 
le»come faceto prima ma animofamente andar 
gliincontro quando niene la croce, & fargli ri= 
uerentia come a cofa pretiofa , mandata dalla ma 
no di Dio » cr abbracciarla molto ben fretta per 
amor di Chrifto» ritruono che quefto molto m'ha 
gionato » 5 però ci doperemmo guardare più che 
dal fuoco di pregare Dioche ci guardi della au 
nerfità comefanno i deboli Chriftiani , nè meno 
aborrirla come fanno i mondani il che facendo » 
moftrano no banere à caro tali niftre sate di Dios 
che fecddo la fua diuina prowidentia,ba permefto 
ci anuîghinordella quale efi niente ne fon capaci, 
perche non norrebhono patire una minimsatribo 
latione s anzi fempre che la poteffero cacciar da 
loro, cr mettere in fuga confare un fegno di cro- 
cerlacacciarebbono, cio fuggirebbono dalei , co- 
meil demonio quando uede » ò fente nominar la 
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croce, cheba tanto inodios etantol’aborrifce s 
che fubito fe panenta & mette in fugasPeril che 
hanno è caro che fiapregato per loro'chéChrifto 
gli guardi dalle tribolationi , come'mi occorfe che 
paffando un giorno per la ftrada, inteft.un ponero 
che dicena > fatemi un poco d'elemofina che' Dio 
vi guardi dalle tribolattoni; Sentendo tal parole 


‘ Padre mio difsi in fra dime, Diotelo perdoni, 


& nel mio cuore fentij gran difpiacere "perche 
pregando così , venina d pregare Dio che ci pri- 
nafle di cosìgranfrutto s & meriti che ft riceuo- 
no per mezzo delle tribolationi fopportate co pa 
tientia; Mail Chriftiano perfetto glivavincon- 
tro) cole defidera perche sa che nellatribolatio- 
ne è Dio ( come dice per il Profeta ) Cumipfo 
fumin tribulatione , & refta non folo ‘contento 
mafi allegra quando eglié rribolaro ; Et'oltred 
quefto perche sà quanto eutile et giona all'anima 


‘ che pate volentieri per giuftitia de foi peccati » 


cy per amor di Dio fifa nel patire (in un certo 


- modo ) fimile è Chrifto; il qual prego che per fua 


mifericordia facci uenire ancora me a tale fiato 
perfetto sche tutta la uita mia fra‘una continua 
croce, &y ch'io diventi, &r tutta mi trasformiin 
effa croce la quale è tanto gran fcala che aggiun 
ge fino al cielo i 
Che unol dir figliuola, che gl'huomini monda- 
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ba; er uiuono generalmente quafi tutti feonten= 
ti, le perfone fpirituali ( benche fra di loro ne 
fiano de poueri affai) uiuono contenti &r allegra= 


mente ? 


Perche dellerobba che hanno s ò defiderano 
bauereimondani s quanto più n'hanno» tanto più 
ne uorrebbono hanere,cr per quefto, non fi fatia- 
‘no mai, uiuendo fempre fcontenti » perche non 
polfono adempire illoro defiderio, &y penfo » che 
febenciafcun di loro poffedeffe un Regno intieros 
‘nomper quefto fi contentarebbe; cd che ciò fra il 
uero sla ragione è inpronto, perche la robvart 
imtolti beni terreni che poffedeno » non poffono en 
‘trarenellor piccol cuore. L'oppofito intermicne 

«di gl'huominis <& donne che niuono Chriftiana- 
«mente etemono Dio, perche banno il cuor gran 
-decdemagnanimo s non l'applicano di beni ter- 
reni» ne li defiderano » cy non fi mouerebbono da 
‘ federe» fe ben penfaffero potere hanere, & poffe- 
dere uno s ò più Reami di quefto mondo » perche 
- fanno molto bene ; che i beni temporali non poffo- 
‘no fatiar l’anima, ne le felicità, & grandezze 
di quefto mondo la poffono contentare ; perche la 


‘wera felicità «> grandezz 


4A 


as fidineRer ricco di 


: pace cr di quiete la quale non fi può tronare fe 
‘ nonin Chrifto il quale folo può capire nel noftro 
‘cuore; O mirabile Dio quello, che non. pofsono 
capire, per la fra grandezza».i cicli, ne le 
gi terra» 
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serrazne gl'abifti, nondimeno per Sua benigni - 
tà,cape tutto nel noftro cuore s et lo fatiatalmete 
dife,che non defidera altro» che effo Dio, & con 
quefto refta fatiosc& in quell'altro perfettamente 
fifatiard,come [peraua il Profeta dicendo,Satia- 
bor cum apparnerit gloria tua ; Di moda che folo 
Dio,c» Chriftos & non altro puo fatiareil cuore 
del fedele Chriftiano, che nine benemaftime quan 
do frequenta il fanti[fimo Sacramento,c wine tan 
to contento cs lieto,che ogn’altra cofa reputa fan 
g0xd guifadi Paolo,che reputana le ricchezze.dì 
quefto fecolosletamestr fierco. >; PET 
Quando alle uolte hanerete fatta qualche difet 
to,come ui piace che altri uifacci la correttione © 
Vntempo mi dipiacena molto, che altri mi no 
Leffe correggere» <& dirmi li miei mancamenti:; 
perche uoleuo perfenerare in quelliscy fare dimo 
‘do mio 3 €» quefto uiene dagran fupèrbias &réfe 
gno di dannatione è non uolere intender quello 
‘chetornabene all’anima » per poterfi emendare 
cir faluarfi ; Maè ben uero che poi effendo torna- 
to è Dio sio fono ftata uolentieri ad afcoltare:chi 
mi ha ricordato il mio bene, & m'hafattola cor 
rettion fraterna; ma molto pins dapoi che. hò 
melfo in pratica » quello che per gratia de Dio ui 
fete degnato d’infegnarmi; & quantunque alcuna 
volta fiaftata ammonita come di cofaun pocogra 
ue, nondimeno , fecondo mi pare fara leggiera» 
non 
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non replico.ne mi fcufo punto sma con buon'ani- 
mo riceuo la correttione s ringratiando quel tale 
di tanta charita; Similmente quando nPinterner 
ra; che fia ammonita d'alcuna cofa ch'io nor tan- 
tonor hbabbi fattayma ne pur penfata: fenvn è pec 
cato mortale,io non replico snemi TOA ringra+ 
tiando quella ta! perfona s con dirgli, che fia con- 
tenta per carit: i,presar per me DA ionore, che mt 
faccibuona; Et fe poi il nemico mi niche a dare 
qualche affalto conc i dire che colui chewmha fatto 
la correttione non sa piùche tanto e che hd 
errato‘a farla correttione di quello cheio non ha 
ucuo ne detto,mne fatto; per queto non mi fcanda- 
lezzo,ma gli rifpondo che fe bene io non baue[fè 
quel difetto » che Ininonha errato, perche? to ne 
hò de maggiori di quello;cscdf refto quieta ; per 
non bauer dato liocò lla tentatione . Gran per- 
fettione mi pares Drdre via anon fi fe: farei dll 
uolerfi per ogni piccola cofa giuftificare s ma tut= 
tofopportar ‘ nolentieri ,p er amor di Chri Mo ; spa 
che nonfecero ‘i nofiri primi parci ti Adam, & 
‘Ena > pina imendo fatto coft grane peccato 
della difzbia nei a fr solfa ero Me; are appre To 4 
‘Dio, : LOTTA Hdi la colpi zd E na & Eta al 
Serpente; che 1 fifoffero bumiliati , e ref i ircol 
pa del loro coft grane peccato » non fenfendoft di 
quello : Dio sli banerebbe perdonato, & la gene 
‘ratione bumana non farebbe nenuta in'tantami- 


feria 
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feria.. Siche è bene fempre vaccufarfi per pecca» 
tore &rquandogli fard fatta la correttione » ac 
cettarla uolentieri, fenza tanto fcufarfi, ringra- 
tiando coloro, cheglil'hanfatta» & hauer caro, 
quando fiamo ammoniti; Veramente quefto è fe- 
Quo di uita cy non di morte, & quando il Chri- 
Siano inquefto modo ricene lecorrettioni, che gli 
faranno fatte,t gran fegnale d'effer bumileset che 
habbiaffai del buono di dentro. «Prego Chrifio 
cheà me ancora diagratia spertutti i uerfiza tor 
t0,0.d diritto ch'ie farò ammonita > di farne fem- 
prefrutto, cy mi reputi, &y ftimi fompre per quel 
lamiferach'iofono è.» è elcgai 
Che cofa penfate uoi ui potefft accadere che vi 
defte caufa di più bumiliarat®, ni. i 001 
‘Framolie cofe mene dirò unasche mitoeca più 
ilcuores <& quella, è quando mi vedo efJer bono- 
rata; & fi comeuntempo-fal'effermifatto hono 
remi apportaua(persil mio difetto) fuperbiasty 
nanagloria,ci faceua che io m'inalzaffe> così an- 
cora(per gratia di Dio) da certianni in qua l'ho- 
norechem'è fatto mi bumilia, er abbaffas & fe 
all'hora mi foffe pofftbile, mi uorrei fommergere 
in un profondo abilfo > confiderando che Chrifto 
mi honora , cr tale honore che mi è fatto da fot 
iftrumenti è fatto ad effo Chrifto , inquanto che ft 
penfano » fia inme qualche cofa dibuono ; annen- 
gache fe ben cifoffe»è fenza aleun miomerito» 
ma 
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maetutto di Chrifto,&r da Chiifto;tr confi devaîa 
do che il Padre eterno mi bonora piwchei mezzi 


all'hora mi bumilio quanto poffo rompo‘in pian= -* 


tiy gemiti, & lagrime dolci con un fentimento 
in quel lume tanto dolce i foaue > che non vi è 
lingua per poterne efprimere pur ‘una ‘minima 
Scintilla 3 Et qualche noltas: per ecceflo dico » Si- 
gnor mionon ui aunilite tanto con quefta mifera 
peccatrice che fono io, checofa fate? pin que 
fto refto tanto fiupitasco bafta, che mi norrei bu- 
miliartanto , ch'io mi trouaffe nel profondo & 
nell’abiffo della fanta bumiltà. Pa. hanete det- 
to bene,ma hanete ancora da fapere, che chi que 
fto ben conofce & poffiede, €» n0 sinalza per l'ho 
‘noreche glit fatto , & non penfa in altro fenon 
che Chrifto è folo quel che l’honora ; &r-tante nol 
te quante gli è honorato, femprefi nolta cs rima- 
nein Dio, cr noninfe, quefto neramente s è ftato 
de perfetti: perche li mondani ne gli honoris inf 3 
perbifcono s attribuendo l’honore 3 che gl'è fatto» 
d loro medefimi,c& prefto paffa;l oppofs tofannoi 
Chriftiani perfetti , che attribuifcono l'honore & 
Dio, dara fempre; Et così come i mondani 
per lbonoreche è lorfatto fon gonfiati dalla fu- 
perdia in loro medefimi, & veftano fenza Dio 31 
coftperl'oppofito » el'huomini di buona & fanta 
uita, hunuiliandofi reftanoin Dio fenza loro. 


Prego adunque Chrifto che ancora noi conduca 4... 


tale 
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tale fiato di perfettione , per fuo maggioce bono= 
red gloria Amen + st 
Ditemi figliuola quando uoî fete inferma 4 che 
attendete all'hora» « come fate oratione ? defi» 
derate finare dò nd ? &y fe noi fleffa ui porefte fa- 


nare fenza altro megzoscome Lfarefte uolotieri ? 
Fis. . 


Quanto poffo m'ingegno foppertar patientemè 
ve l'infermtà,& quefto mi pare la più importan- 
te orationesche poffa fare un infermo, poi che mol 
to poca oratione , per lafebre yy dolori del cor- 
pofi puo fare» & qualche uolta fono tanto aggra 
nata dell'infermità,c&y gran debolezzasthe no pof 
fo pur finir di dire un Pater nofter o ma Aue Ma 
ria. Et quanto al defiderio di fanare, io per gra- 
tia di Dioynon defidero più la fanità che il flare in 
fermasne altro rimedio ufareè da'me ftefla per fa- 
narmife ben il poteffe fare ,matuita mi rimetto 
in Chrifto,che sa piu il mio bifogno, & quello che 
mi è efpediente » che io ftefa; tr quanto polo,m'in 
gegno di patir uolentieri, & a bracciar perfet - 
tamente quella Croce mandatami dal Signore per 


 fuagranbenignità; oltre che mi parrebbe gran 


Pa 





| mancamento , cy una gran nilt,a rifiutare, ouer 
. patire mal nolentieri tale infermità,poi chesfi co- 
‘me ci piace bauere il bene del Signorescofi ancora 


ci debbon'piacere tutte quelle cofe anuerfesche ef 
fo cimandascome dicena il beato Iob . 


- Et quando vi fentite oppreffa da gran dolorisui 
lamentate 
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lamentate forfe dicendo,ohime, ohime ch'io non 
uorrei piu patire,no poffo pisfonmorta,fon mor- 
ta, come dicono mondani i quali foglion effere 
impatienti, co faftidiofi a loro, &rà quelli chelli 
gouernanoygridando (come niente il male gli ag- 
grana)ad alta uoce è I 

Io fo gran differentia ( come meglio fapete di 
me ) dalle perfone pirituali > alle mondane. le 
quali fontanto tenere di loro ftefe»che per ogni 
piccolacofa che gli preme non banno patientia » 
gridano, <&y fempre ft lamentano è maì neri Chri- 
fiiani patifcono patientemente, inuocano Dio ; 
donueimondani non fanno dir altro. che ohime 
ohimescoftoro dicano Giesù Giesu s nel qual nome 
trouano più refrigerio incomparabilmente » che fe 
diceffero ohime ohime, che come quefto nome più 
preftogl'aggrauail dolore the altrimenti, così il 
nome di Giesù tempera quel dolore ; col conten- 
tarfi di patire per amorfuo, quella croce che han - 
tolta dalla diuina prouidentiase& fapientia. IL che 


. credendofermaméte il uero Chriftiano » fe quieta» 


er refta tutto pacifico, maffime quando confideras 
che il padreeterno » innanzi che egli fuffe, l'ama- 
ua d'amore infinito, cr fapeua ancora che gli ha- 
ucua d ueniretale infermità, che come co Pa 
dre ba fempre hanuto più cura infinitamente di 
luis che lui proprio di fefteffo, cofi anco hd che lo 
può fanare,(e gli è e[pedienterfenza medicordr me 

dicina; 
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dicina; Hor chi crede quefto col lume della fede s 
"Padre mio, co l'hdftampato nel cuore  non'c- 
ra più di fanità che d'infermità , ne più di winere 
che di morire ci ad altro non attende fenon a 
confiruire perfettamente quella bella lettionesche. 
col mezzo dell’infermità Di0 ol'himeffa innazi. 
’pa. Bent hauete detto; Et oltre è queflo ui noglio 
contare un atto di perfettione » che fece un Chit» 
fliano ; ilquale effendo în letto grauemente infer- 
moslimedici dubitanano affai, che egli all'horano 
fi moriffe maffime, per certi grandiffimi dolori; 
che baueua stalche non folo , non potena fare ora 
zione sma ne anco fenza gran fatica potena efpri- 
mere il foaniffimo nome di Giesù ; pure al meglio 
che potevasconfideraua quale era piuperfettione» 
ò ueder di fare qualche poco di orationes in falena 
zio, nel più intimo del fio cuore sò con qualche pa 
rola che haueffe potuto e/primere ; ò pure fe egli 
baueffe attefo è ftar bene in croce fenza dir paro- 
la attendendo à patire quanto più perfettamente 
potena; in quefto gli parne fentir di dentro. che 
erameglio , di abbracciar quella Croce & ftarft 
cofì in duro incroces fenza refrigerio alcuno » che 
efprimere parole che fogliono alquanto refrige- 
vare l'infermo &r indurlo in qualchepoco d'alle- 
iamento,del male ; ò che bella <> Chriftiana bat 
taglia, è all'huomo perfetto quando fi truoua in 
tal conflitto, che lo (pirito, & la dolente dr af- 
flitta 
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flitta carne, fanno alla lotta infieme . Il (pirito di 
co quando la carne fi duole, &y fi lamentasla man 
da per terrasdicendo;habbi patientia,a tua poftas 
e ti conuien patire,uogli,ò nonuogli; Et così il (pi 
rito uiene all'hora ad effer fuperiore della carne. 
Dalia un poco gli dolori crefcono tanto che qua- 
fi niente puo eleuar la mente s & qualche uolta 
niente,per i uebementi[fimi dolori ch'ella fi fente , 
di modosche il fpirito non hd più forza chetanto $ 
perche fta al difotto » pure alla fine il (pirito è po- 
co d poco ripiglia leforze &r ft lieua sè fuperan- 
do dinuouo i molti dolori,&r lamenti della carne; 
Cr cofi refta uittoriofosbauendo fuperato ogni af- 
fetto della carne s come è giufto ,& bonefto » che 
Sempre reftifuperioresin tutti quelli, che fi uoglio 
no preualer' di effo » , 

Da che credete che venga, che quando gl'- 
buomini mondani peccano > quafi la maggior 
parte di loro, più prefto che accufar fe flefli>. 
danno la colpa al Demonio, è al mondo ò alla 
propria carne ® 

Penfo che proceda da quella prima infettione 
cer mala inclinatione che ci lafciò il noftro primo 
Padre Adamo, Uguale dopò l’hauer commeffo il 
peccato della difubidittia per il difordinato amor 
proprio ; fi fcusò fopra di madonna Esa, e{fa fo 
pra il ferpente, & parimente dalla noftra fuper- 
bia, eftimatione di noi fleffi; non volendo che fia 
G no 
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no fcoperti li noftri difetti, per non perder lari- 
putatione appreffo gli buomini. Vero è che per 
quella antica radice che è reftatain noî del pecca- 
to originale » fiamo reftati molto deboli, &y più 
prefto inclinati al male che al benesonde la noftra 
granfragilitày & fenfualità facilmente ci induce 
dpeccare con le molte occafioni che ci apprefenta 
il mondo slacarne » &r il diauolo; Ma contutto 
quefto non è tanto grande la noftra mala inclina- 
sione s che niongli poffiamo refiftere conlagratia 
di Chrifto che ci da fempre quando gli domandia- 
mo aiuto, ds checoneffa ancora non pofframo Ju- 
perare cy nincere il demonio contutte le Jue for- 
ze; cs fimilmente ogni noftra fenfualità » la quale 
folamente ci invita è far il male; Ma tutto il male 
noftro è che non nogliamo combatteresne ricorre 
reà Dio per aiuto; & quando fiamo. tentati della 
carne poco ci curiamo di fargli refiftentia, lafcian 
doci miferabilmente uincere dalla fenfualità & 
appetito difordinato» cy dal nemico infernale 
quando gli diamo orecchia. Et comewoi Padre 
mio, mhanete detto più uolte quando framo ten= 
tati di far un peccato più chevn'altrosfe noi non 
vogliamo non bafta creatura alcuna, anzi.tutti 
gl’huomini & dome cattinesmentre che noi dicia 
mo nò,d farci cafcare 5 Et ètanto potente lu natu 
ra di queftonò, in bene per la virtù del libero ar- 
bitrioche ci ha dato Dio;che manco Satanaffo con 
tutto 
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tutto l'inferno ci può nocere s fenon all'ora che 
gli diamo la volontà noftra » in fuo potere ; fe ben 
citentaffe > battaglia[fe tutto il tempo della ui 
ta noftra,nonci può fare cafcare ; così dico della 
noftrafenfualità,la qual fi uence con la vertù del- 
lafortezza; c» mentreche nel noftro cuore dicia 
mo dinò , per grande che sai poteffe effere la no- 
(trafenfualità monfard,mai tal che non gli poffia 
morejiftere. Ilmondotutto ancora non ci può 
nuocere»fe nontanto quanto noi in male ci diletta 
remoinquellos perche di fua natura è buono, & 
noncatiuo stanti belli do buoni fruttiscirtanz 
te uarietàdi berbe che nediamo effer fatte per fer 
uitionoftro sci dan cagione di laudare il noftro 
Dioche le bacreate, fi comenoi tutti ha creati li 
beri,& ci ha dato uirtù di poter refiftere al mon- 
do. al demonio & allacarne, c& nencerli; Et che 
fiailuero fi uede chiaramente in tutti quei Chri- 
ftianiche bancombattendo cercato di uiuer benes 
&v ban fatto refiftentia alletentationi, &r han uen 
to,malfimeifanti.martiri nel cuor de’ quali è fia 
totanto potente, fitto quefto nò,quando volena 
noiTiranniche renegaffero Chrifto » che non ba- 
fiò.maitormento alcuno a farli dir di sì . Et però 

non bifogna({e vogliamo combattere) che.ci fcu 
fiamo con dar la colpa al mondosal demonio, ò al 
\lanoftrafenfualita,perche fe fuffe così che inogni 

modo, affolutamente cifacef]ero peccare, non 
de G.. 02 fi 


ì 
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fitrouarebbe buomo ne donna che fuffe cafta & 
vergine:ne che poteffè refiftere al mondo s ma fa- 
vemmo tutti mondani cy tutti carnali , il che fa- 
rebbe inconnenientiffimo pur è penfare, & una be 
ftemmia a dire ; perche ne feguirebbe che Iddio ci 
haueffe comandato cofe impoffibili che non pote- 
fimo offeruare. 

Laudato fia Iddio che ni ha dato tanta capaci- 
tà. mMaborauene uoglio ancora dire qualche 
altra cofa per uoftra confolatione .  « Hanete 
adunque da fapere che gran parte de gl'huo+ 
mini l'hanno col mondo s & per efenfarfi s one- 
ro per grande ignorantia, uogliono che'Vimon- 
do ad ogni modo fia cagione del lor peccare, et 
queto è tutto al contrario-della uerità; perche 
il mondo gli dà cagione di ringratiar Dio per- 
che ferue al uiuere dell'huomo 5 & però non fe 
può dire che quefto mondo uifibile come dicono i 
mondani,di fia natura fia cattino , peruerfo, inga 
natore, dr che ci facci peccare » fe noi non noglia- 
mo,perche gli è buono cr utile all’'huomo $ & non 
è cofa nell'effer fuopiccola ò grande, & di qual fi 
voglia forte òfia conl’anima; ò fia fenza» che 
non fia buona & ferua è qualche cofa & che cia 
fcuna nò habbi in [petie qualche particolar uirtà; 


‘Et fe bene îl chiamano mondaccio, non per quefto 


il mondo ò qual fi uoglia cofacreataè trifta, ma 
buonascome fi legge nel Genefis; Vidit Dews cun- 
°  taque 
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Ha qua fecerat dr erant ualde bona ; Ignorante- 
mente dunque coftoro il dicano cattino perche ef 
fendo ilmondo buono, loro che niuano difordina- 
tamente, l’ufano malamente, fanno che per lo- 
ro fia cattivo. Dicano ancora che e traditore , 
‘uano cr falfo > perche gli laffa in fl meglioset n6 
gli hà dato final fine tutto quel che uolenano ,ma 
loro fon ftati quelli che piu prefto banlaffato lui , 
perche il mondo che fà da Iddio creato se ftato fal 
do , &y ftarà ancora final dì del giuditio nell’effer 
fuo se non in vano ; anzi con tanto gionamento 
checibanutriti tutti. Il dicano ancora valle di 
miferia, tr non fr auneggono che efti fono i miferi, 
et pellegrini;in quato che quefta non è la noftra pa 
tria; per ilche quefta macchina del mondo non po 
trebbe ftar meglio che ella fta, per effer creata dal 
la diuina fapientiasdi modo che neffuno fi può do- 
ler del mondo » ma ben doleifi & lamentarfi di fe 
Reffo » che douendo ogni cofa adoperare in bene 
non inmale > bauendolo Iddio creato per feruitio 
dell'huomo; «x l'huomo per fernitio fuosacciò che 
l’amaffe & feruife , nondimeno noi facciamo tut- 
to il contrario. Di modo figliuola che fe noi 
peccaremo » ragionenolmente non ne potiamo 
dar la colpa fe non d noi, non al demonio s 
ò al mondo ò alla carne ; perche folamente ci tene 
tano cr non ci sforzano d peccare. Preghia= 
mo adunque Iddio che ci mantenga nella buona 
G 3 uoson- 
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nolontd, cd che uiniamo (empre nel fo fanto ti- 
more . 

Se talvolta vi verra detto per trafcorfo di lin 
qua qualche bugia s che fate uoi all'hora  laffate 
forfe noi la cofa così,ò pur ui ridicete e 

La bugia ( come gia mi dicefte)è dital natura 
che è al tutto contraria & Chrifto s &* Chrifto per 
effer l’ifteffa uerità è totalmente contrario ad efa 
bugia; Et confeffo che per il paffato poco mi cura 
uo dire delle bugie » parendomi fecondo quella còn 
fcientiagroffa ch'io baneno sche poco importaffe 
dirle ; Ma dapoi ch'io fui introdotta nella uia del 
Signore,mi fon guardata ( quanto ho pofjuto ) dt 
non dir più bugia alcuna,maffime è pofta; et quan 
don'hanerò detta alcuna in difcorfo di parlare in- 
anertentemente, riprèdo tanto me fte]a, che mol 
te nolte io mi ridico , nonfenza mia erubefcentia; 
Et queftormi pare un de boni rimedij y col quale 
la perfona fi poffa rimanere di dir bugie set tanto 
più quando ur fi mette maggior ftudio, et fi fà ora 
tione al Signore Dio , che ci liberi da tal uitio,no 
lendo più prefto efjer figliuoli di Dio Padre ueri- 
ta,che figlivoli del Demonio padre della bugia;Et 


x 


quando confidero che a Chrifto benedetto tarito 


piace che fi dica la uerità, dicendo egli, il uoftro 


parlare fia con dirfis ft, no, no, et quel che wi è 
dî più uiene da male; quando io penfo a quefto, cer 
tocch'io mi lafciarei più prefto tagliar la lingua» 
che 
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‘chenon folomonofferuare quefte parole di Chri- 
fioma ne anco mactlatle in minima cofa ; Et ben 
che molti dicano la bugia » non n rtar tanto 3 
che non fia bene alcuna uolta d dirla , per cuitare 
il male che ne potria uenire al profftma 3 10 nondi 
meno rifpondendo ad alcun di loro hò detto; o è be 
nesò é male il dir la bugia,fe è male(come in effet 
to è ) perche col male vogliamo ufarla,fe ben pen- 
faffimo ad ogni modo d’aiutare; Ò noi ò il proftimo 
ertaluia? Brutta cofa è ueramite, come fe Dio 
uoleffe che ci feruiffemo del male per fare il benea 
et come dice Iob(fecondo mi ricordo che gia mi dî 
cefte) baforfe Dio bifogno dellabugia » accioche 
- parliamo per lui? Hor non fappiamo noi che quel 
lo che mentifce ammazza fe fteforcome dice la fa 
| pientia,La bocca che dice la bugiasammazza la- 
nima ; et poftoche mai nonl'ammazzaffe noné 
egli un bugiardo in abominatione ( per un certo 
modo ) fino è i mondani ? dicendo eRiil tale e un 
bugiardo , perche non dice mai ò rare volte il ue- 
romonfe gli può creder la verità  benche alcune 
volte la diceffe s oltre l’offefadi Dio, et il danno 
che ne viene all'anima fua; Prego dunque Dio che 
più prefto io perda lalinguasche mai più dica bu- 
gia alcuna. Pa. Reflo confolato del buon propo 
fito che banete; {tate pur fopra di noi quando par 
late con altri,ne per alcun modo ni curate d'aiuta 
re alcuno per mezzo della bugia. perche no è mai 
4 bene 
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bene mentire come ben dice fanto Ifidoro,fuggi 
grandemente ogni forte di bugia, ne &cafo, ne è 
poftadirai la bugia ne conqual fe uoglia fallacia 
defiderarai la wita d'alcuno, ma fuggi la bugia in 
tuttelecofe. A quefto propofito ui noglio con- 
‘tar quello che un Heremita di fanta uita mi diffe» 
gia pafJano trenta anni, che fà nel principio della 
mia conuerfione , andandol’io 4 uedere insùlaci 
ma d'una gran montagna doue egli ftaua, et effen- 
do ftato lì alcuni giornisuolendomi poi partire;gli 
difti che per carità fuffe contento di darmi qual- 
che buon ricordo » ò ammacftramento set rift» 
tando pinuolte ( ilche credo faceffe per bumil- 
tà) finalmente mi diffe, ui dirò quel ch'iom'inge- 
‘gno di fare;Io m'ingegno di fernire è Dio cò ogni 
zelo di carità et conuerfare con Dio et congl'huo 
mini in verità; All'hora mi fentij molto cofolare, 
et ruminando più et più uolte tali fententiofe pa- 
role mi pareua che chi offeruaffe tal cofa s offer- 
uaffe tutta la leggeset perche in quel principio del 
lamia conuerfione non teneuo conto alcuno. dir 
delle bugie » havendo ( per gratia di Dio)gittato 
dame molti (corzoni yet grani peccati smi pare- 
ua chel dir bugie, non importaffe niente ; Ma poi 
ch'io bebbi quel fanto documento dal detto Here- 
mita,imiriteneuo quanto poffeuo di non ne dir 
piùset un giorno bauendone detto una ad un Signo 
regran Macftro, penfano infra di me ch'io non 
baueuo 
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haueuo offeruato le parole di effo Heremita; & 
inquefto penfando di ritornare al detto Signore p 
ridirmi della bugia ch'io gli haueno detto , fenti- 
uoinmegrandifpiacere s & quaft mi raffreddaî 
dinon ui andar più» parendomi ciò gran uergo- 
gna; Pur alla fine , io u'andai dicendogli con grà 
de mia erubefcentia > che gli baneuo detto la bu- 
gia; All’hora quel da ben fignore » con lieta fac- 
cia ( quafi maranigliandofi ) mi diffe chenon im 
portana ; ma mi parfe ben di uedere che egli fene 
edificaffe ; & all'hora deliberai quante uolte î0 
diceffe la bugia stante uolte andarmi & ridire , di 
modo ch'io ftauo fopra dime » per non hauer poî 
quella erubefcentia in ridirmi » & cofi col diuino 
aiuto ho cercato fempre d'andare, &y conuerfar 
con Dios & con gl’huomini in uerità è 

Quando alle uolte vi trouate con perfone fpiri 
tuali è parlare delle cofe di Dio » ò pur ( come ac 
cade ) raccontarete alcune gratie che Dio v'ha- 
nera fatte, & che nel dirle , ò pur poi che l’hare 
tefinite di raccontare » vi fentirete riprendere 
dentro ò almeno pungere» da che penfate ugî 
che que[to proceda ; ò ui aunenga È 

Quefto penfo proceda da più caufe, fra le qua- 
liuna è dall’effere inconfiderato » non penfando 
piùchetanto a quelche l'huomo parla, & ben- 
che fi ragioni di Dio nondimeno fi può commet- 
ter de gl’errori di prefuntione, 0 di poca riucren- 
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tia, ò di trafcorfo di lingua , & inanertentia, & 
fe ben mentre la perfona parla uonfr fente ripre- 
fa vò punta dentro; fi fentira poi finito il'ragiona 
mento , non fapendo alcune uolte particolarmen- 
teinche babbia errato ; Et 4 uoler conofeer que- 
flos è gran rimedio bumiliarfi, & andare all'ora- 
tione » doue bene effaminando la propria confcien 
tia, per gratia di Chrifto ritroverà l'errore, ò di- 
fetto commello ; Cofi ancora quando bauera rac 
contato qualche bel fentimento , uertoò gratia 
da Dio, per fua mifericordia » conceffoli, fi fenti- 
ra di dentro riprendere » è mentre che parla, d 
almeno dapoî finito il ragionamento reftandone 
mal contenta, qualchemolta conofcendo l'errore, 
ò difetto che ui banerd commeffo, & qualche uol 
tanò . Ma poi come va all'oratione , ruminando 
bene donde potrebbe procedere lacaufa del fafti 
dio che ente» cin pregando Dio che gli lo faccia 
conofcerestroua fubito l'errore, è diffetto che ui 
ha commeffo  <& che quefto gliè anuenuto , per- 
che non baverà hauuto in raccontare tal gratie 
di Chrifto, quella riuerentia che douea ; perche 
altrimenti fi trattano le cofe di Dio, <p altrimen 
ti le cofe cir fanole del mondo; O pur per non ha- 
uerc alzato lamente prima è Dio, <& hanere în 
fefatto proponimento che a fuo honore cr lande 
vuol raccontare tal verti»ò gratia che gli ha fat 
to, & chein quello crinogni altracofa, il È 
ne 














‘DEL CACCIAGVERRA. 54 


fine none altro che effo Dios & il confolare 
edificare il proffimo > con fperanzache Dio habbî 
‘d parlare per il mezzo fuo »& operare nel cuore 
di effo profimo ; Etqualche uolta ancora quefto 
aguuicue, perche nonera il tempo all'hora,di par> 
larditalgratie, dò pure non le diccuad perfona 
capace di tal cofe» poco rifguardando al detto 
del Signore; Nolite proijcere margaritas ante 
porcoss Ma quando d fuo tempo, cy ben confide= 
rate conl’occhio Chriftiano ( Padre mio ) fi di 
cano le cofe di Dio yé certo che non fi fente fafti- 
dio & riprenfione alcuna, ma confolatione, & 
ama letitia fpirituale interiore, la quale fa re- 
fiarl'animatanto di chi ragiona » come di chi (tà 
ad afcoltare » in Dio tutta humile, & manfuetay 
co queftoè granfegno che intal parlare nonvi 
babbia commeffo errore . Prego adunque Chrifto 
che'ancora à me conceda perfettamente quefta 
gratia. Pa. Figliuola » beato è veramente chi 
vuol nedere il fatto fuso cofi bene per il fottilesper 
che coftui ueramente và per la via della perfet- 
tione, poi che ha tanta gratia dallo fpirito di Dios 
che intal modo l’arnertifces nelle fue attioni & 
ragionamenti. Et perche molti dicano che non 
uogliano tante fottigliezze » che baftalor fare 
una uita commune , non è maraniglia che coftoro 
faccino de gl’errori, &y difetti affai, cy che non 
fentino di dentro le riprenfioni dello fpirito, come 
| il 
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limondani &s anco ordinariamente s gl'incipien- 
ti, cy proficienti i quali poca cura danno all'in 
teriore più nobile s pernoneffer beneiftrutti, & 
poco defederano di effer perfetti ; Ma il perfetto 
che fta alla guardia del cuore fi fente pungere den 
tro per'ogni difetto , è imperfettione che commet 
te; Et hauete dafapere che qualche uolta innan- 
Zi che parli; 0 alla prima parola fente un certo 
aunertimento nel più intimo del cuores chenonfi 
può e[plicare, & qualcheuolta punger l’anima 
no altrimenti che fe conun’acutiftimo aco fr fen- 
tifle pungere il proprio corpo, & cofî refta di par 
lare dubitando di non offender Dio ; Et qualche 
| volta perla fua intemperantia &r ninezza » ben- 
che fi fenta pungere unol nondimeno feguire il 
ragionamento » per il che tanto più conto ne ha è 
dare d Dio n6 accettado glia buona ifpirationeset 
altre uolte poi ch'hauera finito di parlare s fi fen- 
tirà noptanto punto, ma ferito &yx riprefo.; Ben= 
che Dio alle uolte laffiincorrer tal cofa acciò che 
la perfona più s' hbumiliy & ricorra all’oratione » 
« per farla più cauta &r accorta per l’auuenire. 
Inche parole ni pare hauere più affetto che ut 
confolino, & ui tocchino più il cuore ; quando fe- 
te fana 0 inferma s onero all'oratione nel chiamar 
Iddio ò Santi in noftro aiuto? 
Pià cofe fono fra le quali ne dirò alcuna.Quan 
do nel legger l’offitio occorre qualche bella lettio 
ne» 
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ne come farebbe di Efter che con fuoi prieghi li» 
berò fe fteffa, Mardocheo &y tutto il popolo He 
breo; cheil Re Affuerohauena comandato fuffe- 
no uccifi <&r dopoi per granprovidentia di, Dio 
effo Re effaltò: Mardocheo , facendo che Aman 
fuo nemicogli andaffe alla flaffa pertuttala cit- 
ta. Et cofi quando Faraone , non folo liberò Io- 
fef dalla carcere s ma anco il fece il' primo appref= 
fo dife» &gonernatore di tutto il fuo Regno » 
«All'horaio:refto molto confolata  confiderando 
lagran bontà di Dio, &lafua gran fapientia. 
Cost ancora quando leggo di Tobia, e+ di Lob che 
dopò il loro gran patire, furono poi da Iddio mol 
toconfolati; fpecchio neramente di patientia in 
tutto il mondo; per ilchetuttami accendo in de- 
Siderio di patire. Quando ancora lecco di Iudith, 
che per la confidentia che haueua in Dio,fece coft 
grande effetto » liberandoil popolo d'Ifraele dal- 
lamano di Holoferne così forte & gran Capita- 
no stagliandoli la tefta, molto mi conforto e hò 
maggior fiducia in Dio . Similmente leggendo de’ 
grandi & ftupendi miracoli di Chrifto et delli A- 
poftori tutta mi accendo infede , &r l'anima mia 
fi empie di gran gaudio , & letitia interiore » pa- 
rendomi qualche uolta effer a quel tempo , et ve- 
der quelli miracoli, ch'io leggo del Signore, & 
degl'Apoftoli . Et coft quando inuoco Iddio,ben- 
che un tempofd io inuocano & pregano Li Santi, 
o Sante » 
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dx Sante, € maftime la Madontid fanitiffima più 
che Dio Padres cy il fuo vnigenito figlinalo G1B 
sv Curistoyperche ero più nel ftato del timor 
feruile che nelftato dell’amor filiale  Etla,Ma- 
donna chiamano Vergine Mariastr Dio. Chri 

fto chiamano Signore, & poche eranquelle nolte 
che domandaffe è Dio alcuna gratia. che prima 
non ricorreffe d Santi che laimpetraffero.4 Dio 
per me; Ma dauncerto tempo inquayritornan- 
dormeglio al mio cuore s confiderando lo fuifecra- 
to amore del Padre eterno. & lafuamifericore 
dia infinita, che uolfe mandar dal Cielointerra 
il fo unigenito figliuolo » è patirs &*.mortre per 

faluar l'humana generatione, mi afticuratun po 
co più &r deliberaî di non Star cofi di lontano. co+ 
me gli Hebrei che lo chiamanano:Signore' de gli 
efferciti. Ma bora dafigliuola ( benehe.indegnif 
fima ) il chiamo Padre & quando replico que- 
fia parola dolciftima Padre mio Padre mio buo 
no, ui fentogran confolatione» & alle volte un 
tanto contento & giubilo s che fmorza ogni fafti= 
dio inchemitrouaffe cr ogni miatribolatione» 
adolcifce y &y riempie l’anima di unliquore fprri- 
tuale schetuttamiuorrei liquefar d'amores. ne 
mi potrei mai ritronat fana » ò infermay ò.intan- 
teanguftie, che fubitò ch'io alzo lamentein Dios 
(accordandola parola col cuore ) nonfentagra 
refrizerio + 0-quanto è dolce quefto nome Retta > 
che 
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che mai uorrei poter finire dimetonarlo» così an 
cora:( manontanto ) quando chiamo Madre la 
gloriofa Madre di Dio» & quando dimando gra- 
tieà Dio» chiamandolo Padre mi pare che ad 
ognì modo mele wogliafare, &tanto refto più 
ficurabanendo invocato la Madre di Dio, chia- 
mandola ancoraio Madres poiche per fua pietà 
bd uoluto set unolenontanio cer noftra aunoca 
ta, ma ancora Madre de peccatoris Et così im 
uoco anchora lì Santi che per.li lor meriti inter- 
cedino per me , et molto maggiormenteftò ficu 
ra, quando contutte il cuore fupplica «[jo eter- 


no Padre (dicendo) come intuttele fue orationi ev 


fa lafanta Chiefa Pet Dominum noftrum refum 
Chriftum Filium tuum » parole ueramente che 
danno tanta confidentia aluero Chriftianos che . 
non può credere altrimente, fenon d'hauer vite: 
nute le fue petitioni Et qualche nolta fonita con 
fiderando > che fe fino al Padre terreno effendo 
ricco,ynon negarebbe gratia alcuna al fuo ubidien 
tefigliuolo, anzi non gli la potrebbe negare ; mol 
tomancofenza comparazione alcuna la ifte]4 
bontà & mifericordia del Padre eterno. potreb- 
be mai negare le gratie è fuoi cari figlinoli che 
l’amano ; & penfando un giorno fopra quefto > rt- 
guardando più nella mia baffezza co miferia che 
nella clementia &x bontà infinita , mì pareua put 
cofagrande, & quafi una profantione d chiamar 
DIO 
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Dio Padre » c ftando un poco in queto, fubito 
mi occorfe che io nomerrano , ne meno era profun 
tione s io! chiamauo Padre s hauendocelo infe- 
gnato Chrifto nella fua oratione , quando parlan- 
do di fuo: Apoftoli diffe ; quando orate dite, Pa- 
ternofter .<&inun altro luogo s fiate perfetti co- 
meiluoftro Padrecelefte. Viprometto Padre 
miosche in div quefte parole amorenoli cy confide 
rando che ce l'ha infegnate Chrifto ; fentouna co- 
folatione mirabile » più che în neffun'altra paro- 
la della Scrittura s & refto conmaggior confiden 
tia di prima, cy tutta infiammata . 

Ditemi ancora» che conietture ui pare che 
l’'huomo pof]a hauere di éfjer effuudito nell'ora- 
tione? 

Quefta è cofa aBai difficile per na perfona co 
me fon iose& fottile, da altro intelletto che' mio; 
pure per quanto io hò udito daoi s ne dirò alcu» 
ne al meglio ch'io potrò . Penfo quando all’huo- 
mo Chriftiano più uolte uiene in memoria di pre- 
gar Dio perunà ò più perfone , ò pure per fe ftef- 
So» che all'horain quell'incitamento di fpirito fi 
polfa conietturare che Dio à quefio tale uoglia 
far legratie che effo domanda; imperò che effo 
Dio e quello che glimette in cuore, ci lo invita dà 
pregar per ta perfone»forfe per guardarle da 
qualche male che incorrerebbeno, fe non fi facef® 

Seper loro quellaoratione ; Similmente quando 
cOn 
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con grande importunità gli niéne nell’oratione 
gran uolonta di pregar per qualche perfona la 
quale di quefto non l'habbia richieflo anzi non 
gli.babbi mai parlato sne uedutala ; Così ancora 
quando con facilità, & tranquillita d'animo fi 
fa oratione per qualch'uno, x non vi fi fente du- 
rezza 5 penfo che tutte queftefano.buone coniet- 
ture d'impetrarle gratie. Maggiorconiettura 
Sarà poi quando nel pregar Dio per alcuno,la per 
Sana hauera lagrime, è dolcezze, & quando più 
uolte hauendo fatto orationefifentira di dentro 
in quell'iftante un certo conforto che gli dà peran 
za Più chiara anco fara quando quelche prega 
fi fentira nel cuore una certagiocondità, &s fpi- 
ritual letitia mentre prega per altri, di forte che 
quafi non può.credere altrimenti; fe non che Chri 
fto per fua gratiato.efaudifca ; Ma ditutte le fo- 
pradette molto più grande.coniettura fard quan- 
do l’anima Chriftiana nel dimandar le gratie ft 
fentire rifcaldare dentro s «> baucrà molto me- 
le, fentirà famme di amore» fentendo parimen 
teuntal conforto interno che Dio per fua miferi- 
condia non gli pofa mancare delle gratie che gli 
ha domandato . Per tali fentimenti baunti nel- 
l'oratione, conefficacia pofframo far coniettura 
crfperare di effere effanditi, o all'hora mafjime 
quando lafede fara maggiore, imperò che tanto 
merital’huomo di effer efandito , quanta fara la 
‘H fede 





 fedeche egli bauera nel domandare. 


Pa. 
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Ho carola uoftra rifpofta,tr per confirmatio» 
ne di quello che dicefte che Iddio mette in cuore al 
Chriftiano che prieghi per qualche perfona» ha- 
uete da fapere che il medefimo fuole auuenire ad 
un Sacerdote, circa quelli che fon paffati all'altra 
nitanel purgatorio » che molte & molte volte la 
notte dormendo gli uengono in mente perfone che 
fonmorte, parenti & am ‘ci, y altri conofcenti s 
ò pur altre perfone da lontano che non hà mai ui 
Ste ne conofciute fe non per fama » & fubito che fè 


‘é fuegliato dice l'orattone Fidelium &rc.per loro. 


Et poi il più delle volte gli fi fcordano del tutto ; 
Nondimeno nel celebrar poi la Santa meffa,s ve- 
nendo al fecondo memento che è per li defonti , al 
la prouifta fenza che efo ci penfalfe » fubito fe gli 
apprefentano nella mente, & alcune fiate di nuo- 
uo fognandofi altre perfone, &y dapoi fuegliato 
bauerà fatto oration per loro, fi fara propofto 
nel cuore la mattina ueder fe e[fo fe ne ricorda, et 
per molto che ci penfi poche nolte gli tornano è 
memoria» Ma poi al memento fe non fi ricorda- 
rà deloro proprijnomi ( il chepiù (pelfo gli au- 
uiene ) fi ricordarà almeno d’hauerli fognati,c& 
così itantemente nel memento prega particolar» 
mente per loro . ILche è buona coniettura chel 
mifericordiofo Dio uoglia refrigerare » ouero an- 
cofcarcerare quelle tal'anime è | 

Perche 
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DA —. “Perche viandate A confefare, & quale è il uò 


Piro fine? | 
Fig. .. Principalmente per farcofagratad Dio, & 
| potper confeguirela remifionde mieipeccari, 

confeffandomi cò dolore con fermo propofito per 
l'auuenire di non'offender mai più il mio creatore 
Dio più prefto patiremigliaia di morti , che 
offenderelafua dinina Macftà . 

Pa. Etquando pergratia di Dios non fapete d’ha- 
uer peccato mortale poi che ogni di vi.confeffate» 
perche .all'hora uitornate pure a confeffare? 

Fig. Virifpondoche non deuo reftar per quefto fe 
bene nonhauejfemortal peccato , ma per più buo 
ni rifpetti il deuo fare, come mi haueteinfegnato; 
Perche chisd sio fufje incorfain qualche mortal 
peccatoch't0 nol conofcefJes ouero quelche è mor 
tale io lo flimaffe ueniale? egliè pur meglio ricor 
rercadunbuono, <& intendente padre fpirituales 
«od lui infieme con gli ueniali difettico imper- 
fettioni ingenerale dirne mia colpa, cr banerne 
l’affolutione; Et fela perfonafoffe tanto perfet- 
tachenon haueffecagione di confeffarfi di altro 
che dedifetti di omiftione, onero imperfettioni, 
non douerebbe però reftar per quefto, ma bumi- 
liandofi farebbe meglio & confeffarfi è acciò che 
il Sacerdote pregaffe per lui,finita la confeftione 
quando dice Mifereatur tui omnipotens Deus. 
Inoltre tante uolte quantela perfona con la de- 
"È H 2 bitas 
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bita confeRione, <F contritione fi confelfa fem- 
pre riceue maggior gratte s doni ineffabili da 
Chrifto ; Imperò che Chrifto mediante la confef- 
fione inun modo fpirituale inuifebile et fuppremo 
purifica l'anima deturpata,& brutta anchor che 
bauefe li peccati di tuttol mondo » & realmente 
glieli perdona per mezzo del Sacerdote in verti 
del (uo fangue (parfo dandoli la gratia fua con far 
la Santa. Quanto adunque maggiormente farà 
quell'anima nafo mondo,cy tempio di Dio,<y ar- 
ricchirà ancora,» accrefcerà di lumi, doni, fplen 
dori i cy tefori infiniti è Et però mi pare che fia 
meglio fempre il confefarfi > &non come fanno 
molti che uanno è riceuere il fantiffimo Sacramt 
tofenza più purificarfi , non fentendofi hauer pec 
cato mortale ; poi che l'anima confeffandofi fà 
quell’atto di bumiliatione è Dio, a piedì del Sacer 
dote ; cr fempre più s'affortigliala confcientia et 
fifà tutta uia più bella. Et a darne un effempio 
da donnicciuola come fono io, uediamo tutto il dì 
che latelanon folamente col lauare » di cruda & 
bruna diuenta bianca ma ancora effendo bianca 
quanto più ft lava » tanto diniene tuttania più 
| bianca cr candida» Pa. Laudato fia Dio che vi 
hà dato lume ; feguitate purfiglinola perche mi 
pare che nò fi pofa errare à confefjarfiogni gior- 
no, riconofcendofi peccatore; & non facciamo 
come coloro che dicano, noi non ci fentiamo pec- 
cato 
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cato mortale, &y però non vogliamo reftare di 
celebrarla fanta meffa s bafla & noi ogniotto, ò 
quindici dî andarci & confeffare perche egli è un 
faftidir noi, il confeffore; cr piu prefto una fcro 
polofita ogni dì andare a riconciliarfi;noi fappia- 
mo benela confcientia noftra, & che î peccati ue- 
niali fene nanno conl'acqua benedetta. Mafe co 
foro effaminaffero bene la confcientia loro, & la 
uoleffero ben guardare per il fottile penfo che non 
direbbono d'effer di tanta purita, & fantità , che 
n0 poteffero hauere de peccati occultisperche( co- 
me diceil falmifta ) Delilta quis intelligit? In ole 
tre fan Giouanni Euangelifia che era tanto gran 
fanto s softrando che l'huomo non può effer tanto 
perfettoin queftauita sche altutto fi poffa glo- 
riare effer fenza' peccati diceua ; Si dixerimus 
quia peccatum non habemus ipft nos feducimus » 
cr ueritas in nobis noneft ; fopra il qual detto di 
fan Giouanni Aleffandro de Alef. dice quefte bel 
le parole  Illud autem Ioannis ; ft dixerimus quia 
peccatum non habemus &r cet. excludit a fideli- 
bus prefumptionem iuftitia propria. Vnufquif- 
que enim fidelis fe debet reputare peccatorem; 
nec credo quòd aliquis pofjit fine prefumptione re 
putare fe c[fe omnino fine peccato nifi forte ex (pe 
tiali renelatione . Praterea,cr fi non habet pec» 
cata in confcientiasnon propter hoc fe debet vepu- 
tare inftum.1. Corint.4.Nibil mihi confcius fam 
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fednonin hoc inftificatus fum.queft. 77. membro 
1.art.s« Et fanto Antonino dice ad un fimil pro. 
pofito quefte parole, Quamuis confcius fibi non 
fitmontamen fecuruseft. Et che niuno buomo 
al mondo fi poffa mai reputar giufto x fenza 
peccato îl mo/tra chiaramente fan Cipriano. Mar 
fire gloriofi[fimo im un fuo ferimone dell elemofina: 
dicendo; Nec quifquam fic fibi blandiatur de pu 
rosatq; immaculato corde » ut innocentia fua fre- 
tus,medicinam non putet e(fe adbibendam uutne- 
ribusscum fcriptum fit. Quis gloriabitur caftum 
fe babere cor è aut quis gloriabitur mundum feefi 
fe è peccatis ? Et poco da poi foggiugne quelte no- 
tabili parole; Si autem nemo effe fine peccato po- 
teft, et quis fe inculpatum dixerit » aut faperbus 
aut fiultus ct; quam neceffariaz quam benigna eft 
clementia dinina? que cum fciat fanatis non deef= 
fe quadam poftmodum uulnera dedtt curandis de 
nuo, fanandifa; uulneribus remedia falutaria ; Et 
nel medefimo fermone, dopò alcune carte provan: 
do quefto con l’effempio di Tob . dice ; Et quontame - 
quotidie deeffe non pote/tquòd peccetur in confpe 
Hu Dei, facrificia quotidiana non deerantquibus 
poffent peccata tergeri.O poneretti s polfibile che 
non s auuegghino ( fe pur mi è lecito dire) della 
loro arrogantia,et forfe fottil fuperbia; che pref 
mano d’effere in tale fiato di perfettione che non 
habbino bifogno di purificarfi innanzi che uada-: 
no 
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no àcelebraresouero a communicarfi ? che fe ben 


nonhaueffero altri peccati che ueniali, nondime- 
no douerebbono andare 4 confeffarli per fare una 
cofa più ficuraset più perfetta,fecondo che ci con- 
Jeglia il Maeftro delle fententie, dicendo ; Tutius 


ceftet perfeétius utriufg; generis peccata facerdo- 


tibus pandere » et confilium medicine ab eis que- 


‘rerequibus conceffa e/t poteftas ligandi, et foluen 


di; Et douerebbono ancor confiderare ; che per la 
riuerentia d’untanto Sacramento deuono andar= 
uiconla maggior preparatione che poffano. Oda 
nounpoco quelle belle parole che dice il medeft- 
mo Aleffandro di Alef. a quefto propofito , Ten- 


membro tione aquitatis tenetur confiteri uenialia propter 
I. aft.1 








renerentiam Sacramenti, ad quod accedere debet 
diligentiRtime preparatus . Chriftianus autem de- 
bono set equo tenetur,modo quò melius poteft fe 
preparare ad tantum Sacramentum.Et S, Buona 
uent ura nel trattato che fa de modo fe preparan 
di ad celebrandum miffam dice,che non folo i pec- 
cati mortali , ma ancora ueniali per negligentia 
et otio moltiplicati,et anche per inconfideratione 
et indiftintione della uita diffoluta et della mala 
confuetudine > benche non'ammazzino l'anima > 
nientedimeno alcune uolte rendono l’'huomo tiepi 
doygrauesottenebrato et indi[pofto a eclebraresdal 
le quali indifpofitioni che nafcono da' peccati ue- 
niali,t molto migliore ct più ficura cofaconfeffar 
4 fene è 
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fene. Et quando gli hò detto fe lor penfano haue- 
re il medefimo merito d non fi riconciliares come 
fe attualmente fi foffero riconciliati non fanno 
che fi diresmaftime quando gl'hò detto che con la 
‘pari uertù»et preparatione non poftono confegui- 
‘re quel frutto et gratie , non reconciliandofe » che 
‘hannosquando fi riconciliano : Et la ragione é que 
fa che il Chriftiano che non fi trouaffe peccato al 
cuno che lui fappia > andando alla confeftione ben 
contritoyriceue fempre la gratia che conferifee ef 
fofanto Sacramento; dr în oltre @ quefto sbdil 
merito della penitentia , che gli impone il fa- 
cerdote sla qual giona ancora a fcancellar la pe- 
na de ipeccati occulti,<&y fcordati in uertò della 
general confelfione che fa il penitente» x dell'af- 
Solutione che gli dà il Sacerdote ; IL che non pof- 
fono confezuire con tutta la fua buona confeten- 
tia coloro che dicano non hauer bifogno di confef- 
farfisli quali mi pare che ftiano a gran pericolo » 
‘guardinfi pure,guardinft dalla arrogantia > &y efti 
matione di loro medeftmi  & che non gli paia ef- 
fer quelche non fono ; chetroppo purgato fpirito 
in effetto bifogna che fia s chi ft prefume non ha- 
uer che dire al confefore.Imperò che quanto uno 
farà piu illuminato,» purgato & hanerà la con- 
Sciétia più delicata tato più fi conofcera haner bifo 
gno d’andare a piedi del [acerdote è lanar l’anima 
Sua nel fangue di Chrifto;fi che figlinola mia andia 
moci 
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moci pur ogni dì a confeffare,cy dimandare a Dio 
perdono de noftri peccati» x più prefto imitiamo 


‘il Publicano quando fi batteva il petto & non ar 


diua d’alzar gl’occhi al Cielo,dicendo; Deus pro- 
pitius efto mihi peccatori ; che il Farifeo il quale 
parendogli effer giufto , &gloriandofi in fe mede 


fimo diceua;Gratias ago tibi Domine quia no fum 


ficut cateri hominum; & acciò che meritiamo in 


; geme col Publicano efergiufificati.fecondo quel 


e parole di lui dette da Chrifto; Amen dico uobis 

defcendit hic inftificatus in domum fuam ab illo . 

Hor ditemi ancora perche wandate noi è com- 
municare,s perche il fate così (peffo ? 

Vi rifpondo che principalmente il fò per hono- 
rar Dio, & far cofa grata a Chrifto, ey poi per il 
‘bene in particolare & in generale che nericene 
n0 folo l’anima mia, ma tutto il corpo miftico del 
la fanta Chiefa,c&y tutto l’uniuerfo ancora,cy re- 
frigerio è quelle tapinelle anime che fono nel pyr- 
gatorio ; che fe mai non uole(fe far quefto bene per 
mesil donerei fare almeno per il proffimo,& tan- 
to più quanto fi accrefte gloria accidentale nPa 
radifo, d tutti fanti Gr fantescr fpiriti beatisacciò 
inuocando noî il loro aiuto,prezbino, & intercedì 
no gratie per noi peccatori. 

Mipiace quefto ch’hauete detto ma perche la . 
perfona nonfi truoua fempre d'un’ medefimo effe- 
res non fempre diuota ne cofi feruente; 
quieta 
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«quieta è modo fuo sanzi fi truona molte uolte 
«tentata ,&.tribolata s che fate uoî all'hora? 

S4: | Mi sforzo difarele folite orationi, & di uince 
«reconlafanta uerti quel contrario : e ben ch'io 
-mitruoni intalefato non manco per quefto di'an 
ì -dare è riceuere. il fantiftimo Sacramento » che fe 
h saltrimenti faceffes quanto dà me mi parrebbe haue 
| red render gran contoà Dio; & pochi penfo fî 
‘ communicarebbono » fe folamente l'haueffino è fa 
re quando fitruouano fenza tentatione;ò afpettdf 
Sero prima di hauere il cuortranquillo,lagrime et 
«dolcezzesc duolere afpettar queftoymi pare che 
fiaimpertinente nolendoci eleggere il Signore & 
modo noftro,come noi penfa[fimo è poftanoftra po 
ver piangeresbauere le diuotioni, & gran dolcez- 
zesmain quefto ueramente fi moftra, cy cono- 
ce chi è fedel Chriftiano,<y di qualche perfettio- 
nesquando non folamente nel tempo delle. profperi 
tà co tranquillità dello fpirito,ma ancorameltem 
\ podelle tentationi , & defolationi suon refta di 
confeffarfi & communicarfî, dx orares > fare 
«dell’altre opere Chriftiane ; che altrimente facen- 
do il uerrebbe d fare più prefto per fuo commodos 
ci per un certoamordi fefteflo, chegli è reftato 

nel pin intimo del fuo interiore... 
Pa. Benehauete rifpofto,& quanto coftorofacci- - 
3. pari no errore fanto Antonino ildice s fe uno fi uolefe 
fuma. giudicaresdifpofto alla communione 3 ci alla cele» 
—  brationes 
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bratione!, quando ha una fenfibil compuntione di 
cuoresquando ha delle lagrime affai, quado hiun 
feruor di mente, fimili fentimentistalche all’ho 
ra quando hà quefte cofe crede effer difpofto ; dr 
quando nonl'ha effere indifpofto » coftui incanta 
mente camina» & fpefifime uolte è ingannato; 
perche molte uolte quelli che nonhanno tali cofe » 
fono in gran ftato di gratia; alcuni che le hanno 
dal tutto fuor della gratia gratum faciente.Inter 
uiene molte uolte che l’huomo è prio de fimili 
affetti > feruori fenza punto di fua colpa, anzi 
con gran fuo merito, perche communemente 1 nec 
chi, gl'’ammalati s & quelli che fono aggranati 
dimolte cure sy fatighe predicando » odendo le 
confefioni s bauendo cura de gl’infermi ; ò facen- 
do altre cofe neceffarie » non poffano fentire nel- 
l’oratione gran dolcezze ; Onde farebbe cofa em- 


‘| pia rimuonere uno per quefte opere pie dall'Eu- 


cariftia ( laquale è Sacramento di pietà) dr pri- 
uarlo di quefta ricreatione fpirituale. Hora dite- 
mi il modo che tenete; &iche preparatione fate 
inazi che w andate d confelfare et communicare » 
Iondsò fe harò in memoria quelche già fopra 
ciò m'infegnafte, & quelo che importa più fe io 
l'ho meffo ineffetto con quella fede uerace & at- 
ti intenfi chemedicefte. Et per cominciare da 
principio vi dico » chem'ingegno di lenare la mat 
tina inanzi giorno è fare oratione s non folo con 
i la 
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lalingua  &conlauoce, ma conlamente, & 
colcuore, non fempre è un modo, ma fecondo mi 
‘muoue lo (birito, cr dapoi inanzi che mi confefft 
molto ben rumino la mia miferia , & ingratitudi 
nes c&rinche ho più offefo Dio, &r qui defidero 
‘contritione;non folo quanta n hebbe la Maddale- 
na di piedi di Chrifto » ma incomparabilmente 
più» cranco pin di Pietro, & di Paolo , er di 
tutti quelli che hanno pianto e lor peccati; & ru- 
mino di dentro che cofa è confeRtione a chi mi uò 
aconfefare ; perche cagione » cy che mi muone , 
<v quale d il mio fine &fermo nel mio cuore , 
che mediante il fangue fparfo di Chrifto , la fua 
paftione > morte» cr per la poteftà che ha dato 
da Pietro, ea gl'altri Apoftoli, & fucceffori lo 
ros mi fon del iutto perdonati, &fcancellati i 
mici peccati, &» quali già fon puniti in Chrifto, et 
che tante altre gratiemi conferiffe tal Sacramen 
to, che l’humanointelletto nol potrebbe capire 
in mighiara d’anni; Et quando mi leuo dall'oratio 
ne mi parto più bumile che poffo » &r congl'occhi 
baffi  & con grande honeftà » col capo baffo dico 
infra di me; Io sò che miuò a confeffare è Dio, & 
parlar con Dio, a domandargli mifericordia, è 
pregarlo che mi perdoni, & che mi dia l'indul- 
gentia plenaria; & inginochiata che mi fono dò 
un sguardo fedele inalto, &r.con tutto il cuore 
dico ; Confiteor Deo » &y poi mi uolto al miniftro 
di 
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di Chrifto dicèdo cir tibi Patri Gre. come il sa 
cerdote m'affolue fto attenta,cy co granfede, & 
diuotione afcolto le parole di Chrifto dette per il 
Suo miniftros dx maftime quando mi dice di nuo- 
uotiaffoluoet libero datutti e tuoi peccati e ti 
reftituifco alla gratia et carita, nella quale erì 
quando riceuefti il Santo battefmo , &tiferro le 
porte dell'inferno , et ti apro quelle del Paradifo ; 
In quefto refto tanto fodisfatta y et fedele, tanto 
lieta dr ficura » et tanto certificata che Dio m'ha 
perdonato » et reftituita alle prime forze Chriftia 
ne,etcontantafede uina, che lingua bumana nol 
potrebbe e[primere ; Et di piu tengo per fede vi- 
ua,cy uera,che mentre il Sacerdote m'affolue » 
Chrifto crocifi(fo col fuo abondante fangue del co 
fiato mi lana et monda; Dapoi tutta lieta et con- 
tenta, uò d dire quel Pater nofter, ò quella aue 
Maria che mi ha impofto il confeforesò altro che 
debba dire, per penitentia, et augumento di gra 
tia; et prego qualche Santo che per carità in tal 
atto m'aiuti, et fiameco » et quefto tengo per fe- 
de; oltre che laragionmi l'approua , poi che il 
Santo, quando in carne nanigana in quefto mon- 
do, era ditantacarità» che per la falute di una 
anima, S'affligenatanto che fi barebbemeffo la 
uita non una uoltas ma più non che haueffe ric- 
fato di pregare Dio per ea» effendo ricercato 3 
quanto maggiormîte efendo hora in perfetta cn 
rito 


Fig 











DIALOGO SPIRITVALE 


vità collocato frali Santi ; inanzi alla faccia di 
Dio? dico anco et cofi tengo per fede uina che 
‘un Angelo no potria capire le gratie che Dio.con 
‘cede per la uertà di quefto fanto lauacro della pe» 
nitentia, ne manco la grandezza dell’augumento 
della gratia» x nuouegratie che conferifce per 
quella» 
Et poi che fate uoi inanzi che w andiate d com. 
municare? 
Io odola MeRada chi m'ha a communicareset 
vumino li meriti che conferifce la confeftione che 
fono ineftimabili, & gl'infiniti tefori, et la con- 
firmatione della gratia che conferifce il fanti[fi- 
mo Sacramento ; Er poco innanzi che’ Sacerdo- 
te confacril'oftia, fo che gliè azimo s come da poi 
è confacrataconle parole di chrifto dal Sacerdo 
te proferite,cy che la lena in alto, all'hora dico ; 
sò chel'ètuttacarne dî Chrifto nino & gloriofo ; 
ci qui non dubito ne uacillo punto, <lo adoro » 
&y con piena fede lo confelfo, dicendo con fanPie 
tro Tufeichrifto figliolo di Dio uino; & queto 
dico contanto affetto & contanta fede, che tut 
ti litormenti, cy martirij che per îl paffato fi fo- 
no ufati,c&y anco per l'aunenire piu afpri, & mag 
giori imaginar fr poteffero, non mi farebbono cre 
dere il contrario; anzi credo (fe foffe efpediente) 
che non mi nocerebbono,perche credo id uero alla 
ucrità,& lafede col fentimento mel'appruoua s 
è firuggomi 
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firuggomi che fefuffe il beneplacito di Dio uolo® 
tieri ne ftarei alla pruona,acciò che tutto il Mon= 
do fapefe,<y credelfe che glit Chrifto Dio,c& non 
azimo , Dapoi dico menti occhio mio carneo » 

 quelliche tu nedifono gli accidenti del pane; Et 


l’occhio carneo fr difende con ragioni bumane & 


dicexIo ueggo quella medefima bianchezzasroton 
dita, & quantità che uedeuo prima în fulalta- 
re;l’occhio della fede che ba più diritto uedereset 
uede più al chiaro » cy più al certo gli dice; tutt 
inzannisegli è carne,ynon la difcerni benestu fei cie 
cos tutto carnaleymettiti un: paro d'occhiali fe 
deli,rifzuarda gli Euangelij,&r fappi che con que 
fti belliocchiali uede la noftra Santa Madre Chie 
fascosì aguzzerai megliola uifta &y uedrai. Al 
boral’buomo carneo rifponde, mi par uedere con 
quefti tuoi occhiali euangelici non sò che, ma più 
credereis'io uedeffe certo set toccaf]e. Hfedele 
gli dice » fe guarderai dritto, fedelmentestu ue 
draìlacarne di Chrifto che ueggo io, > non pa- 
nese dicoti più che tu uedrai ancorla diuinità 
purchetà la pofi foffrire; ma io mi dubito che 
dal tuito tu accecarefti, come gia fei dell’intellet- 
to » perche non potrefti fermamente rifguardare 
nel fole; & tanto meno, &y fenza comparatione 
non potrefti rifeuardare nell'autore del fole, per 
eRer infinita charità» cr (plendore. Debbi pur. 
Sapere che Chrifto diffe,quefto mio corpo, ferì, 
LE {guardarai 
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Seuardarai con quefto parlarescredendo alla ueri 
ta'infallibile,te s apriranno gl'odchiet nedrai. Fi 
nalmente dice che non uede quello che l'occhio fe 

dele uedesc» così refta tutto inquietos & conuin 

to dall'occhio fedele;Il quale gli dice Tu baila ut 

vfta corta;tu fei guercio nonmiri dritto s ma fior- 
to,tufei tutto di carne , uattene nia che non uo- 

glio bauer che fare tecos & ben fei ‘ignorante fe 

zu penfi meritar di poter uedere in quefto mondo 
ladiuinità,&> fe purtula potefti uedere, nont'ac 
caderebbe haner fedesperche doue fi nedesco toc 
canon accade fede;la fede è neceffaria per creder 
quelle cofe che non fi ueggano, fenonconl'occhio 

della fanta fedes o fe pur uorrai ftareintal ceci- 
tà,non per quefto mi leuarai il dritto uederes an- 

zi quanto piu mi contradirat» tanto piu mi farai 
nederescy meritare. In quanta letitia interiore» 
nittoria, &rfortezzadi fede refti all'hora l'ani- 
mamia per tali ragionamenti » non potrei ne fa- 

prei dirne minima fcintilla . 
To Mi piace tutto quefto che fin qui hauete detto 
© borditemiche fate voi dapoi? | 

Fle. - Dapoicofitutta lieta,<y confidente,uò 4 pren 
dere il fantiffimo Sacramento con quella bella com 
pagnia de Santi che ho inuocati <&y conuttati 4 tal 
fpettacolo dicendo,ò Santis Santescofpiritibea 
tistrouafte uoi forfe mai che quello che non puo ca 
pire il Ciclo, la terras bora ft fiatanto humilia 
ì to » 
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to, sbaffatos & uenuto ad babitare inun cofî baf- 
fox infimo babitacolo è Deh fupplite p me in tut 
to quello ch'io mancoscon le uoftre fante orationi, 
ey fanti meriti. Deh pregate per la falute di 
tutta l'humana generatione x per la' fcarce- 
ratione di tutte l'anime del, purgatorio . Da- 


fanta di Dio, dico; O Madre dolce fuppli- 
fci per mes prega per tutto il mondo. Inulti- 
mo dico dauanti al fanti[fimo facramento; Padre 
eterno trattami da fedele, to cercote per tex 
non per.lagrime 5 uoglio riceuer.te per tese 
non per gufi; io intendo riccuerti nell'anima 
sia. per te medeftmo. Et. quando mi communi- 
co, il facerdote dice » dite; Domine non fim 
dignus » all'hora mi bumilio quanto poffo & 
confefo che non è cola più certa & uera di 
quefta» perche in infinito non ne fon degna; & 
all'hora dico che fono ancor molto più certaschia 
ra, & ficura che -Chrifto è lì in anima & in 
corpo contutta la Deità in mano del Sacerdote 
per intrare nell'anima mia. Et riceuuto che l’hòs 
rendo gratie a Dio infinite (per defiderio ) in 
quel miglior modo che tutti li fanti, &x fpiriti 
beati in Paradifo lo poffano ringratiare sc lau 
dare. In quefto il palato carneo infifte , &rdi- 
ce egliè pane ; rifponde il palato della fede; è 
bugiardo tè menti, non è pane» anzi egli è car- 
: ne; 
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poi mi uolto con gran tenerezza alla genitrice 
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nes il carneo dice io fento pur pane unoi tufa 
perlo meglio dime che lo gufto & mangio? IL 
fedele gli dice, tu hai perfo il gufto » pareben 
che tu fei infermo sio-hò il gufto miglior di res 
perche il mio palato è fano & fedele» & no 
la puo ingannare sio ti dico con effetto cheglià 
carne cioè Chrifto uino s non fai tu ignorante 
che fe tu guftaffi carne, non ti accaderebbe ha-. 
uer fede, perche fentirefti carne s oltre che abor. 
rivefti il mangiar carne nina, &però fappi che 
per farci meritare in fede, fi da anvi fotto tal 
fpetie. All'hora refto io in'tal Sato (per gra- 
ria di Dio) fenza gufto alcuno» sarida ,& fec= 
cadi lagrime cn dolcezze »ima peròtutta con 
tenta, tutta’ fedele. 93 
Et perche caufa-non piangete più come gia 
altremolte folenate? | 
‘Perche più uolte hò iftantemète pregato‘ Diop 
che mi fi face[fe fentir piu per fede che pergu- 
fis & lagrime. Vero è che dapotil giorno che 
mi fon communicata sd qualche‘ bora fento 
me confolatione , &y letitia,maffime quando in 
me uò ruminando , quanto piace è Dio di che 
nerito è il dolerfi delli errori commeRti, & la 
mirabile, dx ineftimabil uirto ‘del fanto lanacro 
della penitentia, &v come in effetto l’hisomo ueè 
chio rinafce » &x come fono inueftita y per (periat 
gratia di Dio di tanti doni, uirthsgratie & tefo 
RA i ri,che 
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ri,chetuttigli Angioli, cr fanti del Paradifo 
(come è detto) nol potrebbono comprendere. 
Dapoi per hauer riceuuto il fantiRfimo facramen- 
to ,é tale l’augumento delle uirta, & confrma- 
tione della gratia , qual conferifce,che manca l'in 
telletto bumano; maffime di nuoni tefori, meriti, 
lumi, plendori, gratie, & glorie fopra glorie,che 
più prefto fi numerarebbono le ftelle del cielo, & 
li granelli dell’arena del mare. & quefto il pro- 
uo, anzi dicoeffer manifefto & chiaro , perche: 
in Chrifto gloriofo fe contiene & ut è ogni be- 
nesche èincielo & interra. & tutto quefto cre- 
do ‘tanto fermamente , er con tal viva cr fer- 
ma fede sche fe haueffe alla vola tutti e’ rafori 
del mondo tutte le fpade ne fianchi non mi po 
trebbono muouere 4 credere altrimenti , perche 
mi fento lafede di dentro, &r nondi fuori,&r di- 
co ‘che Dio folo & non altri potrà numerare le 
fielle delcielo  &li granelli dell’arena del litto 
delmare, perche lui folo l'ha fatte; coft an- 
co neffuno potra ponderare le ‘gratie , & il 
bene infinito di che inueftifce la diletta anima, fe 
noneffafapientia infinita. Che bifogna più dire 
Padre mio? L’huomofi unifce a Dio, s incorpora 
conChrifto ye dinenta per gratia un'altro Chri 
fto yy Dio. Et dapoirendo gratie 4 Dio, che hà 
leuata l'anima ‘mia dal latte, dr datoli il pane, 
aper quefto refto:certificata;, cheil fentire Dio 
aa per 
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per fede & nontanto per gufti» lagrime» orat- 
ri, un grado mirabile accetti[fimo è, Dios & 
d'incftimabile merito. Accaderammi. qualche 
uoltasche farò tutta afforta.in.quefto nino ra- 
gionamento: cr meriti della fanta fede, fentirò 
vicl'imio interiore 3 tu quefto credilo.? 0 pur fen 
tirò; «otuilcredi? all’horatutta rifcaldata non 
gir con pianto chem'aggraui, ma con gli occhi bu 
midi,0 pur con quattro lagrime caide alzo la 
mente dico con gran tenerezza d'amore» ft 
cheio ileredo. Et inquefto fentimento refto tut- 
ta baffa con la lingua tronca tutta confolata, 
cir lieta  congrandezza di fede, c&y.liberadatut 
relecofeche fono fotto Dio, & pinatta&refpe 
dita dà leuar la mente miala sb; fidandomi,di.Di0s. 
civ nondime ne di gufti & lagrime .. Pa. Bene 
banete detto figliuola mia» perche le lagrime fo 
glion [peffe uolte fare che l'huomo fi vipofi& ft. 
diletti più in quellesche nell'alzar la fua mente, 
là sb; macoluiche ha &r fente Dio per fedespar 
la nel fuo cuore,fifa tamente in Chrifto s'leua fe 
foprafe, apprefentafi è Dios parla fenza lingua» 
orasfaetta sc ferifce il cuor di Chrifto & fd 
colpo . Felice dunque chi intal modofedelmente 
ora. Maalirimenti intersiene al lagrimofo,che 
pare tuttania fi goda, co ft contenti Star nelle 
fue dolcezze» ci lagrimesche ( con lo. fpirito 
purgato da ogni affetto terreno» e& dife ).eles 
uare 
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/ 
uare'in'alto il fuo cuore 4 Dio, dr per quefto non 
e maraniglia che fi refli qua giù ver terra;per at- 
tender più al di Fiordi manco Pile che 
al più nobile di dentro. O che grado grande, na- 
gnoset fublime è quello del nero fedelamorefo, 
libero da ogni affettion di fe, & d'ogni altra co- 
facreata fotto îl cielo . Et quanto è beato poi che 
in fi gran lumi, fentimenti yet fede niva fr truo 
uacontanto fuifcerato amore che ha uerfo il fio 
diletto,non ne potrei efbrimere una minima fcin- 
tilla al qual grado fpero che (per gratia del St- 
Enore )arriuarete ancor noi, fe contali concetti fe 
deli, et.icon produrre tanti atti d'amore ( come 
m'hanete raccontato ) wefercitarete prima; et 
poi s fnella fanta oratione s et facra confeftione, 
come ancora nella fantiffima communione, et par 
ticolarmente quando che hbaverete in fu la lingua 
il uero cibo dell'anima Chrifto Dio; Il qual fra fem 
pre di quefto » et d’ogn’altro bene benedetto » lau- 
dato È ringratiato ne fecoli de fecoli amen, 
Pa. Cheusoldirfegliuolache le lacrime de monda 
ni tatogli afflig conosci gli apportano coleraset do 
loreset gli indebolifcono in modo che pare che hab 
bino bamito delle baftonate, et per l'oppofito le la 
grime delli fpirituali tanto confortano , bumilia- 
no» et confolano l'animaset il corpo ? 
Fix Percheègrandifferentia da lagrime è lagri- 
lati de mondani uengono con dolore, et ama 
1 #3 ritadine 
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ritudine,perche procedono da un difordinato af- 
fettoset da amor proprio , quando gli auniene che 
non poffono confeguire quel che efsi defiderano » 0 
quando perdono la robba » 0 quando patifcono in- 
fermità, o quando gli moiono parenti yet amici; 
non potendo hauer patientia in fimili infortuny » 
fi\attriftano, uengono a grantedio , ct rincrefci- 
mento di loro ftefsis et quaft.in difperatione con 
gran demerito loro , non confiderando i poserini 
che le ricchezze mondane fono (pine » come dice 
il Signore nell Euangelio,et chetutti gli altri be- 
ni di quefto mondo, fono tranfitori, et che non bi 
fogna confidarfiintoro , et che nonni è perfona 
al mondo che fra intutto contentaset che, gli nada 
ogni cofa profpera;che fe ciò confideraffero»fareb 
bono più patenti nelle loro tribolationi. Ma altri 
menti fono le ricchezze fpirituali, perche fono pie 
ne di gandiosdi pace et allegrezza,fenza (pina al- 
cunasci fe ben gli pirituali hanno qualche auuer- 
fitd,fì contentano di patire per amor. di Chrifto , 
et fe perdono la ro&baso pur gli muoiono parenti, 
o amici;fi accordano incgnicofa col diuin volere , 
etne ringratiano Dio » et le lagrime loro, perche 
fono lagrimefenza difordinato affetto y.et amor 
proprio » anzi di diuotione,bumiliano l’anima > et 
procedono dall'intenfo amore che porta effa ani- 
ma al fuodiletto fpofo Chrifto , fapendo che effo - 
uc prefenteset tenendo per certo effere amatain- 
| finitamente 
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fnitamente da lui,et uedendo che gode tanti fuoi 
benefitij quì interra,et perando di goderlo eter- 
namente nella celefte patria, refta tutta confola- 
ta,ct piena di unaineffabile allegrezza et conten- 
tezza. Da. Bene bguete detto, ma auuertite , et 
forfe che l’'hanete prouato ancor uoi, che in quel 
primo quando le perfone fi fono date a Dio,le lor 
lagrime fono amare et dolci.infteme ; amare dico 
quando penfano all’amariffima paffton di C brifto, 
et alle grandi offefe che ‘ban fatte d Dio; dolci 
ancorasconfiderando che quella paffione procedet 
te da un grandifimo,fiufceratiRimo » et infinito 
amoreche Chrifto portaua alle fue anime; et più 
dolci ancora per la fperanza che fentono di den - 
tro che Chrifto gli babbia perdonati i lor peccat! ; ; 
et in quefto modo fpiritualmente (ò mirabil cofa) 
truouano il dolce nell'amaro,il mele nel fiele, et le 
rofetrale pine. Dapoi hauendo fatto progrefTo 
nella uita (pirititale , et effendofi dette perfone ef- 
fercitate nell’orationesguando fi truouano in qua 
che bella meditatione » ò contemplatione, è che 
baueranno bauuto qualche fentimento di Dio; 
all'hora le lor lagrime fono tuite dolci, foant 
et. piene di gran giocondità, fenza miftura alcu» 
na di amaritudine ; et quanto più gli abondano 
le lagrime tanto piu uorrebbono piangere » et 
vifoluerfi inlagrime » et liquefarfi di amore » et 
fentono di dentro ungandio, un giubilo ct una con 
via i Pal! folationa 






























Pa. 
Fig, 


Fi Lo 
Pa. 


Pia 


Fig.” 





# 


DIALOGO SPIRITVALE 


folatione cofi ecceRina,che ogni dì più s'infiamma 
no di feruire a Dioinuigilie  aftinentie , er altre 
buone operationi, unendofi talmenteset ftrengen- 
dofe con Chrifto , che d impoftibile d poterne efpri 
mere una minima fcintilla. Ma i mondani quefto 
non poffono credere che le lagrime fpirituali fia- 
no dolci , et fisaui. Ilche non è marauiglia,perche, 
come dice Paolo, l'huomo animale non è capace 
delle cofe di Dio. 
Che cofa è oratione ? 
Vna eleuatione di mentes che fa l’anima 

in.Dio. 
Et quante forti di oratione ft truowano? 
Due, l’unaelauocalescr l’altra é la mentale. 
| Quale di quefte due ni par che fia piu nobile, 
& più ficuras<y che ne godasorando,più il uoftro 
fpirito ? 
— Lamentale, perche altri maggior concetti, 
più alti, &» fottili, &di maggior perfettione 
ba l'anima,<y fente di dentro , che nella uocale, 
la quale fi manda fuori con parole, & monimen 
ti dilabbra,c& alle volte infteme con fofpiri,&r la” 
grime dolci; Malamentale è più fublime , per- 
che l’anima fi effercitainvnaltro modo più nobi 
le; conciofrachefi elena con maggiore affetto » 
tutta mtenta in Dio, e ottiene in filentio tutto 
quel che vuole fenzagrida, &y tante parole uoca 
li ; di modo chel Demonio non bafta mai ad inten 
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dere vna minima cofa di ciò che la fupplica &r di 


manda . Et quefto mi pare che fia modo di orare 
più ficuro , acciù che l’inimico non poffa tendere 
l’infidie, come meglio fi potrebbe accomodare al 
lavocale.Pa.Bene hauete rifpofto figlivola mia s 
perche d'effer più nobile lamentale, che ta uoca- 
le ‘appare în quefto ; che la vocale fenza la men 
tale , ual poco, è nulla . Onde Dio filamenta de 
gli Hebrei s dicendosquefto popolo mi honora con 
lelabbra,mailloro cuore è lontano dame . Et 
la mentale > è lodata da Chrifto » doue dice; I ueri 
adoratori adoraranno il Padre in fpirito. cr non 
è maraniglia, non effendo altro l’oratione, fecon 


‘do Raimondo, & Hoftienfe s che vn pio affetto di 


mente drizzato è Dio . Et quefto fente apertame 
te fan Thomaffo, allegando Agoftino,il qual dice 


(12. cheleparole,<r altri fegni efteriori fono per ac- 
| corp. 


‘crefcere il defiderio, & tanto fi han daufare , 
quanto gionano ad eccitare di dentro la mente. 
‘Et dice de perfetti ; che fe per quelli la loro men- 
refe diftrabe, 0 in qualunche modo s'impedifce , 
‘fi debbono lafciare . ilche maffimamente accade 
mm quelli la mente de quali, fenza talifegni, è 
Sufficientemente preparata 4 diuotione . Onde fe 
dicenelfalmo, Atediffeilcuormio . o di An- 
na frlegge che pregana il fignore col cuore ; fen 
Za efpreffion,di parole. il medefimo Agoftino» 
mella efpofitione di quel uerfò; Voce meaad 
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:Bominum clamaui » dice, non.con la uoce del cor 
|. porla quale fi manda fuori con la percoffione dell 
i.aereymaconla uoce del cuore, la quale non s'in- 

‘sende da gli buomini, &: a Dio fuona come un 

grido, perla qual uoce fù efanditaSufanna.. cy 

quefta uoce,è fi grata al Signorezche cicomanda, 

.che nelle camere ferrate, cioè ne fecreti del cuo- 

«re yfenza firepito dobbiamo orare. Onde dice 

«Gio. Gerfon nel libro de monte contemplationis, 

che più gioua à tutta la chiefa, l’oratione dinota 

«di un contemplatingsehe noufanno cento, cen- 

0 yi quali fanno vita attina » per foccorrere alle 

Inquar neceftità corporali d'altrui; Et Aleffandro de 
sapar=. Alef. divide l’oratione intre pextircioè , in pura 
fia 9. imentale,in pura uocale,g& in mifta.<y ragionan 
ar.6. .dodella prima dice ; lapura mentale è quando. 

L'huomo con il cnore parlacon Dio s fenza muo- 

uerle labbra,» fi truona talmente infiammato 

che incontinente è portatoin Dio .A quefto. tale 

é più vtile la mentale, cy coftui è piu perfetto 

che quello che ha bifogno di appoggi efterioriper 

«eleuarfi, ma ceffafubito di quelli, quando è elena 

t0 Ma vno imperfetto s nonpotendo cofi facil- 

mente offerinfi è Dio, ha bifogno della voce efte- 
rioresacciò chefi infammi . Et non folo e piu de- 
quasma anco (come hauete detto ) è piuficura 

nel s. fa mentalesche la nocale > perche îl Demonio (di 
ferme = (e fan Bernardo )non può penetrare l'intimo del 
cuor 
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cuor noftros Go non fapendo quel che noi in quel- 
la dimandiamo » ci può meno impedire, & meno 
ancora ingannare,che nella. nocale . 
. Quando andate fare oratione, la primacofa 
che fate,c in che modo la cominciate? 
Laprimacofa mifo fedelmente il fegno della 
fantacroce,cy poi dico come c'infegnò Chrifto il 
TPaternofter » di poî mi rendo in colpa di tutti i 
miei peccati ,& volendo cominciar l’oratione , 
duocale, ò mentalesla prima cofa fupplico l’eter 
no Padre che perdoni à tutti li micinimici, & 
che li conuertaci faccia fanti, Et quefto mi pa- 
reche ogni fedel Chriftiano lo debbafare a guifa 
di.Chrifto in Croce» al qual tanto gli erano è 


. cuore gli fuoi nimici , che volfela prima parola 


che diceffe , raccommandare , non la Madonna 
fantifima, & fua dilettiima' Madre è Giouane 
nisnefefte(fo a Dio Padrescheprimanongli rac 
commandaffe ifuoi nimici . Et fatto quefto fegui 
tarò la mia oratione ,& felafard uocale, quan- 
toio poffo m'ingegno:d'accordar la parola col 
cuore, fela farà mentale «mi laffo tirare dallo 
fpirito in quelmodo che gli piace, & quando al- 
trimenti facefles mi pàre:che l'oratione non fia 
fatta con quella efficacia, cy vigore di fpirito, co 
me quando fiamo.tirati, cy ammaeftrati dallo fpi 
rito Santo». 


Pa. Fatevotforfel'oratione sepre inginocchiatas 


Padre 
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Padre nò,fempre ingiztocchioni, perche mol- 
to poco ora colui che non ora fe non quando fta 
inginocchioni ; perche iluero & perfetto Chri- 
ftiano continuamente ora, ò genofle[fo , 6 ftando » 
ò andando 3 dormendo ; è vegliando, & non uede 
cofain quelto mondo » che non gli parli mille bel- 
le:cofe nel’efferfuo, & che non gli dia cagione 
fempre di laudar Dio. | 

Che vuol dir figliuola che fpeffe nolte la perfo 
fonanelfare oratione in camera & in Chiefa's 
per ogni piccole ftrepito, & in fentir parlare al- > 
truinonfi sa così bene effereitare s ne pur racco- 
glier lamentesuernendo in certo faftidio che d fati 
cafi cotiene di dire &icoloro che debbano tacere , 
cv altre uolte facendo pure oratione, per il mol- 
to parlare che fentira, ò altro ftrepito non gli da 
rà noia alcuna , come fe proprio non le fentiffe? 
Et ancorache uuol dire che alle uolte fiando vn 
hborainoratione, gli par tanto lunga che mai fi- 
nifca, & molte fiate ciftaraletre, & quattro 
bore che mai fene norebbe partire ? 

Quefto è interuenuto 4 ine (peffe uolte ) cr pen 
focheciò anuenga infra l'altre datre cagioni,pri 
ma pernon haser fatto l’habito continuato, tan- 
todiorareincamera, cy in altri luoghi fecreti , 
come anco in Chiefa s ò altrouesdoue fono delle 
genti, ma per bauere fempre ricercato luoghi 
remoti è modo fuo per fare oratione . non è pot» 
mara 
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marauiglia » fe laperfona-per ogni minima co- 
fa: cheuede, è fente che gli dia un minimo im- 
pedimento non fi appia così beni reggere s & ac- 
commodare all’oratione , come quella che non 
ur Cafuefatta . Et quefto ancora fuole interueni- 
re dperfone più (pirituali &> di qualche perfet- 
tione,fe non fi faranno bene effercitate afare ora. 
tione inogni luogo»tanto publico come fecreto 
La feconda canfa nafce » ò da prefuntione, dò da 
Superbia è per qualche altro loro difetto » uo- 
lendo » &promettendofi nell'oratione quello che. 
non poffono hauere da loro medefimi > come 4 di- 
re, dolcezze »'confolationi » lagrime » ouero 
altri fentimenti, La terza è, &y quefto può inter- 
uenire non folo alli incipienti ,& proficienti, ma . 
ancora alli perfetti, dico fecondo che all'hora 
nell'oratione la perfona bauera più eleuata la me 
ser fiffa in Dio, pbanerà in-quello iftante più 
ò meno fenfibilità difpirito s & tanto ne gufterà, 
& fentirà, cy non piu, & qualche uolta per per- 
miftion di Dio niente s non per quefto la perfo 
na fi bà da attriffare ; poi che non perdeda gra- 
zia; perchè all’hora il Signore fi fottrahe per fen 
| timento co non per gratia è | 

| Pa. Horditemifiglivoladachepenfate che*proce 
dacheuno fi trouerà più atto alla nocale oratio- 
nescr un'altro alla mentale , x quefto goderà 
inun certo modo, cy hauerà più di Dio che quel- 
l’altro 
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l'altro:chefa lauocale? | 1 
Penfo principalmente che proceda per dono 
di Dio, il’ quale da più & meno gratia è quel che 
fal'oratione stanto nell’una, quanto nell'altray 
Secondo la'dipofitionex 4 defiderio ardente del- 
l'amante anima più ò meno'inclinata in queta sà 
vaovatione. E ben uero che-per faper bene accom 
modarfi nella mentale. bifogna ordinariamente: 
grande effercitio &rgranftudio , & habito con- 
tinuato, &fenza dubbio quela è più da perfet- 
ti chelauocale, la quale generalmente ogn’uno 
lasa fare. alia Sani 
Come hot ‘non ui pare che fia neceffaria la 
vocale? | 
Padre sì, perche noneffendo tutti tirati all'o- 
ratioue mentale s debbiamo maftime i manco per 
fettimetter cura a far bene la ‘uocale, la qual 
(‘come più uolte mi hauete detto ) non deue efer 
fatta folo:col mouimento delle labbia, ma'infie- 
meconil cuore, quanto fi:puo mandar fuori le 
fantelaudiuocali . & ancoli perfetti hanno da 
ufirela fanta oration uocale di neceffità in dir 
l'offitio ; fecondo gl’inftituti della Chiefa Catho- 
lica, efendo perfone oblizate a dirlo , & quando 
nell’altreloro divotioni fitrouaffero aridi fec 
chiyé un buonmexzo cominciare con lanocale» 
te fpefo è cagioneche fono tivati alla men= 
sale, , 
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Et quando fate la uocale, faprefte uot'raccon» 

tare l’oratione che'banete fatta, <& cofi quello 
che baretebhaunto nella mentale? 


Padremio ui rifpondo» che della uocale,qual 
ufo più uolte il giorno fare, penfo fapret quafi tut 
to raccontar diquello cheio.hò detto d letto sd 
fapplicato è Dio sima della mentale piveccellen> 
tefattainfpirito poco, o niente fe.ne pudefpri> 
mere ton paroles & uocaboli humani ;. perche 
bauendol'anima lenata fe fopra fes & prefen» 
rataft'à Dios in quella fuprema ‘oratione, refta 
conlalinguatroncain ecceRo di fpirito ; la quale 
oratione s trapaffa ogni fentimento bumano &x 
nonfi diftinzue con fuono di noce, ò conmoto dî 
linguas ma la‘mente illuftrata dall'infufione di 
quelcelefte lume, la manda a Dio,conlifenfi tut 


ti infteme uniti, come da un fonte abondantifi» 


mo &-dicetante cofein quel breuifimo fpatio» 
che poila medefima mente ritornata in fefteffa» 
non le sà'ne dire , ne penfares < utene intanto » 
che fi.dimenticail più delle uolte che dimora în 
quefta carne . 
Bene mi banete figlinola mia faputo ribonde- 
re d tutto quello chewiko dimandato ; deliche 
nelaudo Dio, ma fate hora:che conogni diligen» 
tia il mettiate in opera, che certamente mi ha» 
uete dato più animo d'infegnarui altre cofe di 
maggior perfettione, Etfopratuttomi #00 
che 
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che ftiate bene alla guardia del cuore» cy lontana 
da ogni cofache ui poteffe impedire da. far pro- 
greffo nella uia del Signore nella quale » fapete 
che il nonandare inanzi , è untornare in dietro . 
Et particolarmente e[fercitateui nel patire.» ab- 
bracciando uolentieri ogni croce s ‘che ui fi. para 
inanzi con ammazzare la propria uolontà s & 
sincere conla uirtò ogiti contrario s imitando nel 
patire non folo li Santi Martiri, ma-ancora 
Chrifto.ilche pofiamofare col diuino aiuto, co- 
me bene il dice Santo Agoftino; & continuate di 
orare fpe[fo > maffime mentalmente ».li doue com 
‘ munemente fi trona Dio » cy di frequentare. an- 
cora ogni dì ( comefin quì hauete fatto ) la fan- 
ta confefiones &» fantiftma communione 3 
fe quello humilmente » <» fedelmente farete ui 
cauferà una ferma fperanza di poter finalmente 
afcendere all'altifima perfettion Chriftiana È 
Alla quale grandemente ancora ( fe lì metterete 
inopera ) vi aiuteranno quefti documenti di San 
Bernardo ; li quali ucdendoio.effere utiliftimi , 
ue lì dirò perordine. Dueregole mette San Ber 
nardo per parificare l’anima » renderla ogni 
dì più perfetta:; La prima fi è fuggir tutte le co- 
fetranfitorie 3&terrene , non curandofi di cf 
comenoncifoffero. IL chefi confeguifce in que- 
fio modo ; Quanto potrai difprezza te fleffo » ri 
\putandoti niente, & credendo oguuno e[jere» 
Sia —— buomo 
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huomo da bene s cy miglior di tes <y più piace- 
red Dio. E 

2 Tuttoguello cheuedi, &r odi , delle perfone 

religiofes penfa che fi fà & dice con buona inten 
tione ; ancor cheti pareffe il contrario.» perche 
la fofpitione bumana facilmente inganna 

3. Nondifpacerai ad alcuno. ili 

4 Nienteparlerai mai dites che ti apporti lau- 
de quantunque ti fia amico colui conchi parli , 
anzi più prefto terrai nafcofte le uirt sche lì ui- 

5S  Noîndiraimale d’aleuno (ancor che fia ue- 
ro,<rchiaro quel chedici ) fe nonin confefsto- 

‘nes quefto quando non puot altrimenti mani- 
fefiare il tuo peccato + 

6 ‘Piòuolentieriafcoltarai lelaudes cheli ui. 
tuperij del tuo profsima . 

7 Parlando,fàcheletue parole fiano raresue- 
res pefates ci di Dio. 

8 Seunaperfonafecolare parlaconeffotecosc&o 
zi propone cofè uane » taglierai quanto più prefto 
puoital ragionamentosci trasferivati d parlare 
dicofe di Dio . 

9 Nonticurare ditutto quello che intrautghi 
atesdadaltra perfona, quantunque ti fia ami- 
co, parente ; fe hail'aunerfità non te ne attri- 
ftare ; fe laprofperità s non tene allegrares ma 
tutto reputa niente 5 laudane Dio, — 

K Fuggi 
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10 Fuogiguanto puotil molto parlare» impero 
che meglie è tacere che parlare . | 

11 ‘Dopo l'Ane Maria, non'parlerai fino tanto 
chefia finita la meffa del giorno feguente‘sfe:mon 
folle caufameveffaria: La O 

1: Vedendèqualchecofachetidifpiaces vedi fe 
ciò tinte, & leualo'via; ma fe tuuedi alenna co 
facheti piaccia»vedi fe ciò è inte e conferualo; 
fenone, prendilo ; Gr cofi tutte lecofetifaranno 
NO PETV DITTA ADANI SEE 

13  Dineffunacofamormorerai con alcunezantor 
chetraccafeaffe cofa di'grande'importantia,f@ pe 
rò non penfaffr eli doueffe effer gionamento « 

14 Mai affermaraizonero negarai alcuna cofa 
pertinacemente, ma fiano le tue affermationindr 
negationi voriditecòl fale della dubitatione 

15 Dalleciancie,& dalle rifafonerohietiaftene= 
raiyridendo poco. | i 

16 Nel parlartuos farai tale chevin dnbbiola= 
fciil rutto. | 

La feconda regola è darfi tato'al Signore Dio, 
che non parli ne facci fe non quello che fermamen 
te credi piacereà Dio . Il che confeguirat imque 
flo modo, cioè. | ì 
i Farai l’oratione con gran divotiones alla 
Sua bora debita; & quelle diraî,, nonfoloconla 
boccayma ancora ruminaratnel core è 
2 Trecofehaueidifempreinmemorias prima» 
i chi 
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| thifei ftato 3 fecondo chi fei hora; terzo chi fa- 

| rai per l’anuenire ; imperò che feiftato cofa uilif 
fima, fei borauafo di fiercore ».& farai cibo di 
UErmi è 

| 3. Confideralepenediquelliche fono nell'infer- 

no, come nowhaueranno mai fines per quan 

I to poca & ‘breue dilettatione patifcano tan 

«timali . 

| 4 Imaginatilagloria del Paradifo,&r.comenon 
bauera mai fine 3 & quanto brenemente, & pre- 
fiofiacquifta, & quanto pianto, & dolore po- 
tranno baner coloro,che per cofi poca cofa bane- 
ranno perfotanta gloria. 

5. Quandobaiqualchecofacheti difpiacesonero 
temi d'hauerla, penfa chefe tu fufsi nell'inferno 
‘barefti quellasò altro che non uorrefti bauere. 

6. Etquandohaiqualche cofacheti piaceò deft 
deri bauercs penfa:che feta fufsi in Paradifo, ba- 
uerefti quella, tutto quello che ti uorrefti; ma 
fetufufti nell’inferno, non hauerefti quella ne al- 
rracofachetuuorrefti. | 

7. Quando èlafefta di qualche (anto » confidera 
«quanto quello ba patito per chrifto, che è ftato 
breue ; cy quanto ba guadagnato» che éfiato la 

uita eterna. 

8. Penfacomepaffano li trauagli s & tormenti 
de buoni, li gaudij & piaceri de trijti, et pecca 
sori ; quefti con fuoi piaceri banno acquiftato la 

k' pena 
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penacterna, ma quelli con li fuoi tormenti la glo 
ria eterna. 

Quando ti ritrovi accidiofe, otiofoyer tenta- 
to, piglia» &r leggi quefta carta, imaginandoti 


«diligentemente tutte quefte cofe , onero penfa il 


tempo che perdi in uano » & come quelli che fono 
nell'inferno dariano tutto il mondo ; fe l’haueffe- 
ro,per hauere un poco di tempo, per far pe- 


‘nitentia. 


In tutte le tuetribolationi s penfa, che quelli 
che fono in Paradifo,non l'hanno, &y nelle confo- 
lationi » che li dannati ne fono prini totalmente. 

La fera quando uaiî d dormire » fà con diligen- 
tia l'effamine della confcientiascioè confiderando 


‘QUo che hai penfatosparlato,4 fatto quel gior- 


nor come hai di[penfato il tempo utilmete, & 
il [patio datoti per acquiftarela uita eterna, fe ri 


‘truoui di bauerlo bene difpenfato,landane Dio;fe 
‘al contrario,piangi, & non mancare di confelfar 


ti, quanto prima potrai » fe alcun peccato ti tro- 
uafti bauerfatto . 

Imaginati due Città, una piena di tormenti s 
che è l'inferno;l'altra piena di ogni confolatione, 
che è il Paradifosad una delle quali ti bifogna cor 
rere,5 peruenire. uedi quello che ti può sforza 
re al male, ci impedirti dal far bene, credo che 
non ritroverai alcuna cofa. 

Vlrimo,facendo & leggendo quefte cofesogni 
Settimana 
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PI 
fettimana due uolte, cioè il mercordi, & il faba- 
to babitara dentro-dite lo (pirito fanto: te non 
mancate di pregarfempre per me , feruo inutile 
di Gresv CHRISTO: al qualesdi quefo 
noftro ragionamento,et di ogni altro bene,fia lan 
de,honore &y gloria s nefecoli de fecoli Amen . 





| Fine del Dialogo fpirituale ; (eguita 
la vita di Felice vergine . 
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| i 78 
| Alla Reuerenda fuor Iabella di Capua, 
Î fopra la uita & tranfito di relice ver- 
gine » da Barbarano. 


«AvenDpo intefo per unauo 
Di fira (in Chrifto forella ) la 
1 granconfolatione che bauete 
i bauutadalla lettera chea' dì 
DI palfativi mandai, foprala ui 
Ca LS ta & morte di Fauftina uergi 
ne s degna a effer fempre lodata; Et intendendo 
quanto fiate reftata edificata infteme con le altre 
voftre forelle,’ne bo refegratie è Dio autore d'o- 
‘gnibene. Et perche mi pregate che ui fcriua di 
frmil cofe s ogni uolta che me ne uenghi l’occafio- 
ne : ho penfato difarui intendere con quelta mia, 
lavita d'un'altra vergine , gia mia figliuola in 
| Chrifto,la quale pochi anni fono paftò da quefta 
‘all'altra felice uita. il che fono reftato di feriuere 
‘adaltri fin'al prefente,non fenza mia grande nio 
lentia, aunenga che più &y più volte fia flato pre 
gato da molti miei amici «> figliuoli fpirituali è 
douerla fcriuere .Et mi marauiglio di me fteffo 
|. come habbipotuto tener fecretetantotempo le 
fue eccellenti,cy fegnalate uirtn.Et certo ad una 
| perfonafpiritualee cofamolto dura &r difficile', 
| quandoper qualche buonrifpetto li conuien tene 
._ recelateleparticolargratiesvirtà,& fentimen- 
dat tisqualî 
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tisquali Dio: gli ha fatto vedere» conofcere în 
altri, d me-pare che ciò fia non minor gratia 
chefe poteRi tenere carboni accefi infena . Ma 
haraio vò confiderando che grande errore fareb 


be quando l'buomo, fe fentiffe dentro-confortare 


per qualche fegno efteriores ò\purper qualche 
coniett ara che Wbauefe » a uolercelare 1 doni & 
gratie che.il mifericordiofo, Did [sifeffe degnato 
di concedere,mafime quando ft'uede di poter con 
quelle giouare al profîimo . Et perciò ho:determi 
nato di non uoler più rener nafcojt. le gran gra- 
tiesuirtà, ct doni rari, che L grande Dio concelfe 
d queftavergine, & fcopriretanto theforo s del 
quale il Signor Dios" 6 degnato farmene, difpen- 
fatore ( benche indegnamente )\bauendombdata 
per figliuola fpiritiwale una angioletta In terra, la 
quale ueramente.imegine VIneHa) come ftatafuf- 








fefenza carne. Imperoche,tutta\lafuanita non 


fi altro che abftinentia,difcipline, uigilie ny di- 
giani, portando due catene di ferro, il cilitio; 
co quel ch'è piùsin neticinque anni .mefi chel 


La ville, pereran prizilezio del fuo:fpofo. Chrifto 
fer PENE P 24 H( | i 


nonfece malpeccato mortale , ma fempre fa ver 
gine di mente & di corpo, & digiunò più quadra 
gefime fenza pigliar cibomne nivanda alcuna,cofa 


veramente maranigliofa in quefti tempi noftri,et 


che donerebbe muonere il cuore di-qual fi uoglia 
perfona, è procurar di afcendere all'altiffima per 
27 ° fettion 
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fettionChriftiana scome.credo che uoi facciate, 
per effernifin dalla prima gionentù tutta data et 
facrificatad Chriflo + & perciò tengo per fermo 
che all'effempio di quefta Felice-vergine più vi co 
firmareteneivofiri buoni & fanti proponimen- 
tierleggendo quefta mialettera goderete d'in- 
tendere cofe fe degne &r cofrrare, come ineffa ue 
derete,le quali com'io (pero accendergnno tn 
voi, o nell'altro forelle maggior ardore & defi- 
derio del vofiro [bofo Chrifto. 

+ Hor per cominciar dal principio; nacque que- 
fa benedetta vergine inun caftello chiamato Bar 
baranos lontano da Romatrenta miglia , nell’an- 
no del Signore: M. D. XXIII-alla quale li paren 
ti(comeprefagi della fua futura felicità, delle 
tante corone che:dowcua acquiftare nel Regno del 
cielo)l'impofero:nome Felice & fecondo il gra- 
do e condition loro » l’alienorno affai coftumata 
menteneltimordi Dio » Imperoche effendo lei di 
| annicinque, inquellacofi tenera età > quando al- 
| trinaturalmentenon penfas ne fi adopra fe non in 
giuochi & piaceri puerili coftei facendo delli al 
| raruccià ufanzadi fanciulli ,cominciò d darfi al 
° feruitio di Dio, ad inalzare la mente al fuo 

| creatores quali che per molti anni fuffe auUez, 
zad fersiire il Signoresdana di fe inditio di futn-. 
rafantità ved penala lingua era fnodata al par 
lare ycheproferina orationi &y altre landi è Dio, 
{3 er le 
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€ lemani tenerine prima fe affuefecero ad'inala 
Zarfi giunte al cielo  &r a ftenderfi all'opere del= 
la mifericordias che 4 flare ò d cufcire; non 
ben ferma al caminare s'inginocchiaua orando';. 
intanto che come fi legge dî fanIacomo giufto>. 
diuentorono le fue ginocchia a lungo andare 3 ft> 
mili a quelle del Camello-. O diuina clementia che 
si degnafti chiamarla et infiruirla in fi tenera etày 
accioche ella ti offeriffele fue primitie. Et tuò 
ueramente beata verginesche offerifti l'oro al tuo 
creatore s non argento s come altri nella metà 
della uita  ò il ferro, come altri nella uecchiez= 
za gli offerifcono . Imparò cofteicongran facili 
td a leggere sc non haueua il maggior conten- 
to che afcoltar la parola di Dio; & leggeua folo 
li euangelyscir le uite de fanti ; tra le quali leggen 
do quella di fan Francefco (del quale particular= 
mente dinenne molto dinota) lo cercò d'imitare. 
più che potena pertutto il corfo di fua uita 3 an- 
dando mal ueftita cy fcalza » mangiando male 
ev cibi grofti, «& uegliando la maggior parte 
dellé notti. Era tanto humile sche uoleua più pre 
Sto feruire altrui, che effer ferita . Cominciò an 
coinquella età ad affliggere il fuo corpicciuolo s 
<& fi :cinfe macorda fu le carni s& fi mife un 
bufto di facco groffo » & fempre che la potena 
faceua dell'elemofine, c& fr ueramente cofa:mi- 
rabile, che non hauendo perfona alcuna che l'ans 


maefiraffe 
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macftraffe, ne effercitaffe nello Pirito s ne compa= 
gnia che l’aiutaffe ad andare innanzi nella via di 
Dio sy ella animofamente caminaffe.a fernire al (uo 
Signore » éffercitandofi nelle buone opere. Era 
quefta benedetta figlinola arrivata all'undeci an- 
ni, neadaltro fi uedena intenta che a buone ope- 
resnond'altro fi conofcena che ella pigliaffe più 
cere che dî feruir Chrilto sleggena di molre vite 
di fante vergini, o uedendo che quelle non nol 
feno mai altro fpofo che Chriftos ancor eff4 uolfe 
ad effempio loro s fare un prefente della fua uergi 
nità a Chrifto Et hanendo da fe fatto quefto fanto 
uoto, fi ardentemente feinnamorò di quefto fho 
belliftimo et amabilifimo pofo s che altro non fa- 
ceua mai che contemplarlo, & penfar di lui. Se 
mangiana ò beuena era con Chriftosogni fua attio 
neeravolta a Chrifto, & fe vegliana ò dormi- 
uas mai lafua mente non fi partiva da Chrifto ; 
cr ogni fuo penfiero eraindrizzato d lui. Et di 
qui auuenne che contemplando continuamente 
la'vita del fuo dolciffimo fpofos per gran compaf 
fione che banena della fua paftione s tutta fi vifol 
neua in lagrime » cy cercaua continuamente d'i- 
mitarlo quanto più poteua. Der tanto confide= 
rando quanto effo baueua patito per lei s defide= 
rofa di uoler patir più che mai per amor fuo s co- 
minciò nuonepenitentie, dr in cambio di quella 
corda che portana» fi cinfe due catene di ferro 


L 4 fulo 
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fule carni , & per tre anni volfe. dormir veftita 
tenendo fotto il capo vna dura pietra». . 0 bene- 
detta Vergine come fapefti bene ingannare il mò 
do » cy ftimarlo come ftimar fi debbe , ombra & 
fango . Et in cambio delle catene d’oro, che foglio 
no portar gli buomini cy le donne al collo,per fuo 
granfaufto & pompastu per amor di Chrifto por 
taui catene non d’oro,ma dî duro ferro. 
Et crefcendo in charità,etinamore uerfo Dio 
& del proffimo, a guifa di quella pouera vedova» 
che offerfe li due minuti altempio » non potendo 
dar'altro,dipenfana & poueri findi quel pane che 
hauena per la bocca fua » & uolendo nafcondere 
le tante aftinentie & digiuni che faceua , comin- 
ciò d non andar più a tauola col padre cr conla 
madre , ma portandofi la parte fua del mangiare 
in camera ne convitaua Chrifto ne fuoi poveri .. 
della qual cofa effendo riprefa dal padre &> dalla 
madre,tanto pianfe , & tantoli prego,che alla 
fine gli conceffero gratia che ella magiaffe da per 
fe fola. Et vedendofi il campo libero all’aftinen 
tie che ella defiderana di fare s riduffe il (uo cibar 
fr d tal'eftremità, che intre anni non mangiò più 
che due mincftre per companatico » &r quello per 
compagnia di certe perfone sche l'erano andate 
a uifitare ; per non moftrare fingularità. Non 
uolfe anco per cinque anni mangiar frutti di alcu 
na forte, de quali però molte volte ne pigliaua 
qualch'uno 
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“qualch’uno inmano,pit per irritarlagolaverir 


vitata vincerla, che per altro diletto che n’hauef 


fe cy vedendoli coft belli &r odoriferisme lauda- 


‘na Dio » e poi alla gola diceva s ò golaccia fa 
quanto tu fai che non ne mangiaraiy co cofi li la- 
fciana flare. Benedetta fiatuò figliuola, che co 
fi prefto cominciafti è uincerti, & mortificare in. 
te ogni appetito fenfuale, priuandoti anco di quel 
le cofe che lecitamente fi poffono ufare. 

Hor effendo uenuta in età di poterfi maritare, 
«dl padre & lamadre penforno di darli maritoset 
per il buonnome che l’hauena , banenano conti- 
‘nui ftimoliscy tra li altri che la domandanano fu 
un Dottor di leggesd'unduogo preffo Barbarano» 
ricco & di gran nome in quel paefe il quale ha 


‘uendo intefo la buona fama di quefta ucvgine & 
«Venuto per ciò in gran defiderio d'hanerla per 


moglie» non curandofi d'altra dotesila fece doma 
«dare al padre et alla madresi quali ne furono mol 
to contenti, x oltre modo fi rallegrorno d'hauer 
‘ungenero di quefta forte. E(fendofi adunque fra 
«1 parenti del'una & dell'altra partefatte parole 
Sopra di quefto » cy conclefo(per quanto a loro fr 


\ «Apperteneva ) il parentado: quando poi uol- 


fero faper l'animo di lei, la ritrouorno dalla loro 
«intentione molto lontana , aunenza che effanon 
folo non uolena marito , ma più prefto fi favia fot 
«topofta è mille morti, che perdere la {va vergi- 


Britti) 
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nità, la quale hauena dedicata a Chrifto.Onde ef: | 
fendo molto pregata, x effortata dal padre & | 
dallamadre » che uoleffe confentire al matrimo- | 
nio, rifpofechein ogn'altra'cofa farebbe loro ubi 
diente, eccettoin quefto;ne ualfero per rimuo» 
uerla da quefto buon proponimento,quanto feppe 
ro fare tutti li altri parenti fuoisi quali più volte 
piaceuolmente l'hauenano pregatasche la uoleffe | 
quello che il padre &r lamadre uolenano . Maef 
Saf ricordana di quel che dice Chriftos che chi 
amail padre & la madre più di lui) nonè degno 
di lui. Ondelaffando la pietà paterna da banda ». 
per'il fuo dolciftimo fpofo Chrifto ; fi fava falda 
&s ben fondata fopra la ferma pietra, difpofta di 
patir piu prefto ogni fupplitio, che mancare di 
quella fede. che gli haueua data . Il padre & la 
madre vedendo che à loro preghi lei non uolfe ac 
confentire, deliberorno in'altro modo dicommo- 
uerlasc& licominciorno a far quelli maggior ftra 
ty che fapeuano s non folo fchernendola, & fa- 
cendola patire in quel.che potesano, ma anco 
dandole delle percoffe; maeffa tuttilifiraty & 
<&y battiture, riputana per l'amor di Chrifto dol 
ciftime; come fisoni cv balli che fi faceffero alle 
nozze del fuo dolciftimo fpofo.e& annène che per 
Senerando pur il padre cr la madre in voler per 
ogni modo fr piezaffe alla uoglia loro » feceno vn 
giorno uenire incafa unosalquale il Dottore baue 
ua comm ef= 
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nacommeffo che trattaffe quello negotio, & in 


| prefentia fua fecero coparirela vergine Felice s 


laquale vi venne più dilprezzata & vilmente 
veftita che fulfe mai, &r li differo; borsù figlino- 
lamoiti babbiamo maritata al Dottore, 5 bifo 


| gnache tuinogni modo acconfenti. al che non pu 


to sbigottita,per la prefentia di colui,ma conftan 


| tifima,vifpofe; io fongià maritataset il mio po» 
| fo Chrifto. 





All'hora fi ritirorono da banda il padre er la 
madre, con quel mezzano » <> gli dif]ero che now: 
guardaffe a quelle parole ma che ftefJe di buona, 
voglia» per che ad ogni inodo lafarebbonofareà 
modoloro . Il mezzano ritornò al Dottore, & 
glidette buoniffima intenzione del parentados. 
del che e[fo ne reftò molto allegrosafpettado d’ha. 
uer inbreue è confeguir l'intento fuo . Ma ò pro-. 
uidentia di Dio quanto feitugrande , & quanta. 
hai cura delle tue dilette fpofe;.che non pafforono. 
due giorni; che il detto Dottore fà affaltato de 
una gran febbre la quale facendofi del continuo . 
più gagliarda, conobbe il Dottore che ciò gli era 
interuenuto per hauer soluto leuare dal fuo fan- 
topropofito quella buona verginella dedicata è 
Chrifto . Et effendo gia all’eftremo della vita fua» 
le laftò inemenda della vita fua la dote con che 

ella fi potefsifar monaca » &rfeguitare il feruire 
è Dios & cosi in capo al terzo dî, fr morfe.Non 
cellorno 
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celfornocontutto quefio il ‘padre & la madre» di: 
farognisforzo, perche ella fismaritaffe: <> effen 
do condotto in quella:terra un Medico di buon 
credito da bene, penforno:divapparentar con 
lui. la qual'cofa molto piacque al'imedico» peri 
baverintefo ancora luisle buone qualità et le uer 
rs diquefta vergine &fecerintendere ‘al padre 
ch'era molto.contento di bauer la fisa figlinola 
per moglie. Il padre &olamadre di nuovo tene. 
torno l'animo di Felice irta pregorno inftante- 
mente chela fi volefti contentare di quello cheef 
febanewano difegnato di lei eiriacconfentire a 
vn.così honorato parentado ; quanto era quefto 
d'hauer per marito il medicoma lei faldanelfio=. 
primo proponimento s diffe che. altro Medicoera. 
quelloche hanena per fpofoz:che quefto che»chili 
voleuano dare > <rli rifolue alfine chenonfpe- 
rafferochemai accofentiffe.d matrimonio d'huo-. 
moche fia al mondo., perche quello foto volenas 
al quale fi era data © et chemantiene integra la 
verginità» Defperati per tanto il padre ila 
madre di poter confeguirl’intètoloros o rimuo 
merc lei dal fuo fanto et fermo: propofitoydelibe- 
rorno dinonle dar più moleftia:, ma lafjarlafar: 
tutto quello che Dio l'infpirafti et leitutta alle- 
gracet contenta, nonreftana. di rengratiar Dio 
che l'hanenadifefa et conferuata lafua vergini- 
tdyet ogni di feguitana dibene:in meglio feruire 
4 Dios 
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à Dio; infarè orationi vocali s et mentali in leg 
gere falmi, ev levite de fanti s et-in mortificarft 
non laffando forte aleuma di penitentia pervafftig- 
gereilfiuo corpicciuolo : et cauatofi quel Sacco 
che fi portana adoffosft mife vn'afprifsimo cilitios. 
ibqual portò per molti anni ,, et non faceua mai, 
altro chetormentare il fuo corposet per fino cer- 
teperfone.che le ucnivano in cafa s.&è chiederle 
Pelemofinas ne dimandana ingratia che lefacef. 
fero qualche mortificatione set tanto le pregana 
(ben'che molto repugnaffero) che alfine la con- 
tentauano's dicendole molte villanie sj ft comeefja 
fieffal'infegnana . et non baftandole queftosfi face 
udanco dar delle guanciate et fputar nebviforil, 
che fupportò fino da vna fantefca di-cafazre-s 
fiado fempre confolata d'hauer patito quel poco.0 
inmemaria delie nillanic et guanciate cheerane 
fate date al fuo fpofo Chrifto «et quelle donnel- 
quali sforzate da fuoi prieghi la batteuanosre- 
hauano ancorac[fe mortificate et bumiliate, ve 
dendo la fua manfuetudine et.gran patientia» 
Chi potrebbe:mai dire quanto ella era diven- 
tata nemica del fuo- corpo» «<< quanto: ogni 
dì più cercaua di affliggerlo & tormentarlo in 
tutti quei modi che potena cy fapeua + Ela fe ba- 
ueua fattauna difciplina con levotelle di rame, 
ey con ela fi battena due ò tre boreper.nolta » in 
tanto che l'ufciua gran copia difanguos craccià 


non fe 
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non fi fapeffe dalla Madre <y altri di.cafa > baue=. 


ua gran cura di raccorglielo con le proprie mani, 
cr di lauar bene con acqua la doue era caduto ; ft 
che non fi potefti uedere il fezno. Et non conten= 
tadi quefto ogni dì digiunaua, cy la maggior par 
tein pane acqua, maffime le fette quarefime 
de San Francefco che occorreno infra l'anno. Ma. 
ò mirabil Dio quanti doni fai allituoi eletti . que 
fia benedetta anima , non folo per letante aftineri 
tie & battiture s non fi indebolì > fi che non po- 
teRti perfeuerare incotal'uita, ma prendendo di 
“continuo più uigore 3 uenne aiutata dal fuo doltif 
fimo fpofo a tanta perfettiones che paftò cinque 
quarefime fenza mangiar ne beueré niente » cola 
ueramente miracolofa a tempi noftri . Il fonno fi- 
“milmente fù fempre in lei pochiffimo > tal che per 
cinque anni non dormi maila notte, ma folo di 
giorno dormiua un'hora incirca, & qualche uol 
ta niente . Era tra quefto fpeffenolte tentata dal 
demonto , il quale non poffendo patire'il bene che 
cofteifaceua » fi confumana d’inuidia , &y alcune 
uolte ( come leipoi mi diffe ) le apparue per met 
terle paurain forma d'un grande & horribilca- 
ne,conlabocca aperta, & occhi pauentofi, ca- 
minando per la camera ritto sù due piedi , uolen- 
do con quefto turbar l’orationi che ella faceua j 
maceffaconlafedeche hasenain Chrifto $ niente 
temendo gli dicena ; io non ho paura di tes & non 
| mi 
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mi puoi far male alcuno . Ynauolta anco d’inuer 
no ftado Lei pre[fo al fuoco pla gran neue che era, 
et perilgranfreddochefaceuascr leggendo il fal 
terio qual tencua in mano » fubito gli fu firappato 
dimano& gittato nel fuoco ; ma ella chinandofi 
a repigliarlo ; & guardandolo trouò che non era 
abrugiato lettera alcuna, fe non un poco della 
eftremita di due carte ; &accorgendofi che que- 
fiacra operadeldemonio » bumilmente pregaua 
Dioche fempre la. difendeffe &- liberaffe dalle fue 
crudeliffime mani , i 

Era: di più quefta benedett’anima uenuta în 
tanto difprezzo di fe, che nonfolo baueua in'odio 
d'andar. pulita, bene acconcia come l'altre don 
nc, ma per fuo maggior uilipendio &» mortifica- 
tone» per fpatio di otto anni» mai non fi lauò il 
uifo, eera-tanto honeftay et di mafanta rufti 
cità contutti, anco con fuoi proprij parenti , che 
non fi lafaua mai uedere bene in uifo , perche fem 
pre andana col capo baffo > & portauaintefta un 
nelo groffo alla uedouile » calato infu gliocchiy 
delli quali occhi, fe pur haue[fe poffuto alcuna per 


| Sona bauerfcontroconlifuoi.(ilcheaunenne ra 


rifftime uolte.) ne hauerebbe ueduto ufcire come 
razzi del.Sole..il che due perfone (pirituali mi ha 
no detto » di hauer ueduto con molta confolatrone 
dell'anime loro ; che ueramente haueua'inquel de 
uoto solto, non foche del diuinos cx quel ch'è 

più 
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piùnon noleua che buomo ne donne''anco per paì > 
renti che foffero.) latoccaffero, ne anco ‘volenaè 
toccarla mano alfuoproprio fratello carnale è 
Et unauolta effendouenuto quin Romail Pat 
dre dilei per uederla uolendole toccar la'mano’ | 
(com'è nfanza ) in prefentia mia cla nonuolfe s° 
dicédo che né uolena toccarlamano ad buomini® 
Hor feguitando di darfi allo fpirito ‘con gran 
feruore, non laffana per niente ripofare il fro cor 
por <s effendo.unamolta d'inuerno'nenuta una 
gran nieue, ricordadofiche il fuo'dinoto fan'Fra- 
cefco fi era gittato nella nieuesuolfe ancor leiimi- 
tarlo s et hanendo un luogo che neffuno la poteuaÈ 
wedere, (pogliandofènuda nuda y'uî ft gittò den 
tro più uolte scoprendofi daniene tr fentendofe' 
rifcaldare s femutana da quel luogo ad un'altro 
co fatto quefto fr ueftinafubito 3 fenza pur feno- 
terfi la nicue da doffo. Etio di quel fuo rifcaldarfe 
nonmi maraniglio, perché effa medefima più uol: 
temidiffe che quafifempre fi fentivaardere di 
| drentos «&vimaffimenell’oratione; da quelfuoco 
che conforta rifcalda  etnondifiriege, effen- 
doftcontuttolo fpirito data tanto allafrequente 
orationes chedi neffun'altra cofa bawena piacere’ 
ne gufto: cr fe qualche volta baneffi: mangiato al: 
cun cibo di nutrimento s nonne fentinagufto alcu 
no. quefaeralafua vita. Er dmecost uenne è 
notitia 5 cheseffendo um fuoconfeffore poco co 
! "Anna 
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l’anno fanto capitato quì in Roma ; mi uenne per 
diuina prowidentia , Atroware, et parlando infie- 
me dello (pirito , mi diffe di quefta fua figliuola {pi 


| ritualesche baueuain Barbarano, di boniffima vi 


tas comi raccontò di lei alcune cofein particula- 
re di gran perfettione : per il che mi accefe di de- 
fiderio di conofcerlaundì; fe Dio fufti piaciu- 
to. Et partendofi da melo pregai inftantemente 


| chemiraccomandafjt a quefta fua diuota figliuo- 


las etlapregaffe che di me faceRte memoria nelle 
fue orationi,et li mandai un pater noftro benedet 
to dal Papa,dotato di grandi indulgentie ; et coft 


| smi promife di fare : il qual pater noftro fubito 





ch'ella bebbe infteme con le mie raccomandatio- 
ni, fr accefe molto in pregar Dio per me, et uen- 
neanco effain defiderio di conofcermi un giorno » 
per poffermi parlare del fuo fpirito. i quale fuo de 
fiderio piacque alla diuina fapientia ( che non de- 


frauda mait fuoi diuoti ) che prefto baueffe buon 


Succe[fo,perche non ni pafforno troppo fettimane, 
che bauendo a uenirein Roma una gentil donna 
fua parentese[fa (apendolosla pregò inftantemen- 
teche lauolefe menarin fua compagnia, acciò 
poteffe uifitare quefti luoghi fanti ; et pigliare il 
giubileo dell'anno fanto . It chela gentil donna fà 

contenta di fare . 
Hauuta adunque licentia dal padre et dalla ma 
dre, fene uenne è Roma, & una mattina capitò 
dM quì 
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ul in San Hicronimo s doue giale hanena detto 
;l fuo confelfore che mi harebbe trowato.. & ve-. 
dendomi fù molto confolata, dr domandadole to 
chi ella fuffes mi rifpofe humilmentesiofono quel 
la peccatrice di Barbarano » della quale ui hara- 
gionato il mio confeffore . bebbi molto contento. 
di nederla» x ragionando feco.di molte cofe fpi- 
rituali , la trovai di boniffimo fpirito » del che ne 
reftai molto confolato s cy meli offerfi in tutto 
quello che ad honor di Chrifto le pote(fe.giouare s 
crall’hora lei reftò tutta allegra & contenta, ha 
sendo confeguito il fuo defiderio che.io l'haueffi è 
confefare » & frare à mia obedientia. Hor meden 
do io nel confeffarla più uoltes che ela era morto, 
Suifcerata del fantifimo facramento». &rla gran 
fame &y defiderio ardentifimo che n'hancua ; lì 
dei licentia che lafi confelfaffe & communicafe 
ogni mattina» ilche infieme con certi altri buoni 
fpiriti, buomini <&y donne cominciò afarecontan 
to feruore <r diuotione » che ben pareua che ad al 
tro nonfuffi intentache a ricuperare iltempo che 
in Barbarano le parena di hauer perduto » done 
nonbaueua bauuta la commodità di così (pelfo 
frequentare la fanti[rma communione,&&: non fo- 
lo non laffaua mai di communicarfi ognigiorno.» 
ma fe fi fuffe poffata communicare più volte il 
giorno » & la fanta Chiefa l’haueffe permeffo » 
l barcbbe fatto » tanto .cra grande & Afecato 
i 
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il defiderio che ne hauena . Seguitando in 


quefto feruore ela » non paBò troppo tempo 


‘cheitpadre& la madre uennero qui in Roma 


per nedere queftafua figliuola <> rimenarfela è 
cala, & io dubitando di perdere la conuerfatione 
di così nobil (pirito  pregauo Dio, che s'era per 
il meglio » mettefle loro ineuore chela lafaffero 
Stare quì per quefta uolta . i medefimi prieghi & 


‘maggiori faceua'effa s perche lei ancora nolentie 


ri bauerebbe uoluto,fefuffe piaciuto a Chrifto, ri 
manere . Et banendone più uolte fatto lei di que- 
flo oratione, pregò il padre&o la madre; che 
fuffero contenti di laffarla ftare in Roma ; oue el- 
la potena meglio feruire è Dio, <& più darfi allo 
fpirito , poi che per gratia de Dio hbanena troua- 
tounconfelfore ( fi come la dicena ) a nodo fuo» 
come piu tempo fà haueua defiderato , cx così fu 
rono contenti di laffarla, &r 4 me diffeno che mol 


to nolentierime la davano per figliuola (piritua- 


le, > iomolto di boniffima uoglia l’accettai , di- 
cendoli che di quello che li farebbe di bifogno per 
iliuitto er ueftito no accadena che loro fe ne def- 
Jero penfiero , perche non l'harei mancato di co- 
fa alcuna. Eteffendofene il padre cr la madre 
ritornati  cafa loro , leiogni mattina accompa- 
gnata da una buona vecchia, mi uenina d troua- 
requì in Chiefa, per riconciliarfi & communi- 


carfi dame» cr io doppo l'hauer fatte le fue diuo 


M 2 tioni 3 
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rioni; vagionauo alcune volte con let per intende 
re bene il fuo fpirito > del che n'haueno grandifsi- 
ma confolatione , li diceno ; figlinola hanendo 
uoi è fiare alla mia ubidientia» è bene ch’ 10 cono- 
fca dr fappia la uita noftra tutto il uoftro in- 
teriore 3 accioche poi con l'aiuto di Dio io fap pia 
come mi ho è reggere co gouernare conuoi » AL 


che lei banendo l'occhio all'ubidientia; bumilmè- 


re mi ripofe ; Padre mio io ni dirò ogni cofa, & 


‘butto quello che oi vorrete » con quefto che mi 


teniat: fecreta di tutti è doni-«&\gratie che ho 
hausio da Dio io mifera peccatrice perche ad'al 


triche duoînon li direi. Et così in più uoltemi | 


diffe la vita fua, &x ritrouai chel fuo confeffore, 


cs altre perfone che mi bauevano ragionato: di 


lei alcune cofes non mi hauenano detto bugia, per 
che e[ja di fna bocca mi diffe tutte quefte.cofe che 
io bo feritto co dell’altre, le qualitutteno penfo 
poter raccontare perche farcbbetroppo lunga 
cofa» cx bifognarebbe fare-un eran libro 3 mane 
ferinerò alcune « & fra l'altre cofemidiffeseffen- 
do io in Barbarano, hanendo hauuta nuona di uot 
Padre, un giorno ftando.in oratione> ni uiddi > 
‘come io ni ucggo al prefente » dr iofentendo que- 
file s conobbi che coftei haucua um gran fpirito > fi 
come ancora altri Santi hanno banutaral gratia 
di uedere inmente fea » fi come fuffe prefente . & 
per prouarla ct farla paffare è maggiongradodi 


perfet= 









i 
i 
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perfettione » le feci molte mortificationi, cir tali 
che chinon baveffi banuto il medefimo (pirito » li 
farebbe fiato impoffibile a fopportarle + ma ritro- 
vandolain ogni cofa mortificata,ringratiaso fom 
mamente Dio.chemi banena fatto capitare nelle. 
mani una vergine de coft degno fpirito , &> di tan 
taperfettione . Nonuoglio reftare di raccontare . 
due gran mortificationi che li furno fatte : l'una. 


| fù che eRédo andata d uifitare una inferma, ct fa 


‘pendofi inquella cafa che ella attèedenafreguente 


mente allo pirito suna di quelle. Donne di cafa le 


‘diffes come per un difpregio ; io uoglio pur uedere 


quefta fantainuifo, & fenza dir altro le prefe. 
conle mani quel pannicello di lino ch'ela porta- 
uain capo » calato fino fugli occhi, & alzatolo 
sù s la guardò bene in vifo » & le diffe io ti bo pur 
uiftainfaccia ma fetu fei fanta perche non nai 
in camera, dfanar l’inferma? al che efja ( 0 gran 
perfettione) fi fretteimmobile s et non riffofe co 
fa alcuna: cs uenutala mattina feguente da me 
per reconciliarfi » ficome era folita» mi raccon- 
tò poi ogni.cofa di quanto li era fuccelfo , et i0 le 
diffi > sù direlauerità, fentifte uoi all’hora diffia 
cere?.mi rifbofe; Padre mio» quanto ne baneria, 
fentitounmortos delcheio ne reftai molto edifi- 


| cato ymapiwanco refai edificato dell'altra mor- 





tificatione che lifw fatta daun'alira perfona per 
uolerla prouare che cfeudola andata a uifitare 
Mi 3 La doné 
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la done lei ftaua ; ev nontrovando quefta perfona 
occafione difarle quello che banenain'animo» fe 
Sentiua sbattere il cuore nel petto &ftando un 
poco fi meffe A ragionar fecoset rifpondendod tra 
uerfo ad una domandache effaglifece, le dette 


brufcamente fenza dir altro unagran guancia> 
ta,et ella fenzaturbarfi ma con molta bumili> 


tà inginocchiandofi y gli domandò perdono, et 
5 ni 

quefta perfona perfeuerando più oltre muolerla 

prouare » le dif]e afpramente s lewamiti dinanzi 


profuntuofa, che nonti uoglio perdonare; et ella 


più bumiliandofi, inftantemente pregana chele 
uoleffe perdonare stanto che al fine lediffe quefta 


perfona s io ti perdono per forza > et nonch'ione 


habbi voglia. del che flupendo due monacheyche 


aquefio atto furno prefenti s le domandorno di li 


un poco » perche quella perfona P'haueffe battutaz 
et ella altro non le rifpofe "fe nonche diffe peri 
miei peccati, io meritano quefto et peggio. Heb= 
be di poi a dire quefta tal'perfona' che quella mor 
tificatione tutta fi fuasperciochetredì ettrenot 
ti nonfece mai altro chefo[pirare > hauendo gran 
dolore d’hauer fatto tal pruona’; et ‘confeffana 


che efsa meritaua d'efter mortificataset non quel' 


labumile et fanta verginellavet di ld pochi gior 
ni bebbe un'altra maggior mortificatione da quel 
la medej ma perfona s laquale in emendatione 
gomand ndole perdono in ginocchioni » alla fpro- 


uifta 
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siftale baciò il'piede > di che ella reputandofi în- 
degnane bebbe fi gran dolore, che per due g: orni 
non faceua altro che piangere; dolendofi che quel 
Ia perfona fi fuffi così bumiliata con leis con dire» 
ad una miferay ad una fcelerata peccatrice ha fat 
to queto? di modo che non fe'le potena far mag- 
gior mortificatione che honorarla ; et hanerla in 
fiimasetall'incotro il tenerlaiîn poco conto ; et il 
dirle delle willanicsera il maggior contento ch'ella 
potete hauere | i 
Non noglio reftere de raccotare un'altra mor 
tificatione che lei ft fece sinfieme conun'miraco- 
lo che Chriftofece per lei, cheefiendo ella andata 
Atronare una povera d enna sche bauena un ma- 
le molto brutto 3(chifo s-et'incurabile, come le- 
pra > contrala volontà della Maare > che per ue- 
derla così pefto Vienire da lei, dubitana che non 
le'attaccafte.il fuo male» Quefta buona figliuola 
mofta &icompalfione di lei, le fece uma certa lauan 
dadi uino et d'aquas et lanandolacon le proprie 
mani,per gratia di Dio la fanò di quel brutto ma 
le ima leîper non fe infuperbire, anzi permorti- 
ficarfi masgiormente, uolfe benere una gran taz, 
Zadi quella fchifa lauatura, et domandandole 10, 
come pòtefte uoi mai benere quella lordura 2 ni 
rifpofe con uolto allegro, che non ne fenti difface- 
realcuno anzi che le parue buona s come fefufi 
flatauna delicata beuanda. O Signor Dio mio 
Ra M 4 perche 
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perche tal'benanda non piacerebbe è me è penfo. 
che non mi piacerebbe s perche nonsò morto al. | 
mondo,come era lei. o 
Chi potrebbe mai dire quanto coftei era bumi 
le cr baffa? Imperoche reputandofi uilifimascr 
damanco d'ogn'altra creatura > diceua per bumi 
lita, che in uerita le pareua che ogni. cofa era me 
glio dilei, c& che effa era peggiore de turchi, cy 
de giudei parendole che qualunque infidele ha- 
ueffe quelle gratie che effa baucua hanute da 
Dio hanerebbefatto affai meglior vitache non 
 facena lei confefauafe.e[fer da manco de gli 
animali brutisde quali nominaua alcuno in parti 
culare dicédo;la gatta è pimutile al fuo padrone» 
cr il cane gli è pinfedele ch’'iononfono sin oltre 
è più humile <p vbidiente di me, poi che fe bene 
riceue da lui delle battiture» nonperò ft,sdegna 
ci fi adira contra il padrone.come farei.io. ma 
all'hora all'hora ritorna è fargli carezze : l’aft- 
no ancora, oltre ch'è più femplice &x. patiente 
de me , è dimaggior utilità » che doue egliempie 
lacafa di biade , di legna y&x d'altri Ifemili bifo- 
gni sio per il contrario difutiliftima , larvoto di 
continuo , cv fenza meritarlo confumo l'altrui 
fatiche: la gallina è più vtile &r di maggiorfrut 
to che non fonoio, imperoche fi. è tronata poue- 
rella, che fi.è quafi fuftentata con l’unouo ch'ella 
fa . flimana ancora fe effere di più baffoftato di 
tutte 
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tutte le cofe inanimate, delle piante > delle pie-. 
tres fino delle feftuchesdicendo che quelle fem- 
pre fono fiate nel loro primo efferes win quelli. 
primi terinini s ne quali il fuo creatore li haue-, 
ua pofti da principio » doue lei n'era caduta , non, 
folo per il-peccato del noftro primo parente s ma 
ancora per infiniti altri fuoî. O concetti di gra 
maratiglia : affermaua ancora fe effer peggiore, 
de Demoni dicendo che quelli in flato di pecca> 
to» danano più gloria alla giuftitia di Dio che n6 
davaefJa alla fua mifericordiain flato di gratia + 
& finalmente concludeva dicendo co tutto il cuo 
resfe effer la più ingrata,la più uile, &rla piu in 
utile creatura che fufefopralaterra 
| \ Nonfipotria cofi facilmente efprimere, quan 
| tolafufeubidienteadogn'uno, & maffime dine 
come padre fuo (pirituale , vbidiua prontamente, 
co d'ognicofath'ella voleuafare me ne doman 
dana licentia» & quando alle uolte gli accadena 
difar qualche cofa che non me n'haueffe pof]uto 
dimandar licentiayall'hora penfaua fe io gli barei 
datalicentia,frò no, &y facena poi quello che ef- 
faconietturaua,che io gli hauefJe dato licttia : la 
quale ubidientia fi chiama mete interpretata . Et 
«quando le pareua nonbanerlafatta cofi del pun- 
tosnon fi quietaua mai fin'à tanto che la mattina 
feguente,o pure il dì medefimo(fe n'haueffe banu 
tacommodità ) now mi baweffe detto tutto il fu: 
cuore » 


CI 
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cuoresto non folo efa obedina dime, come fuo pa 
dre [pirituale, ma ancora fi dilettana di obedire 
adogni perfona grande dò piccolachefuffe ftata3 
cattiuando la propria voluntà fra, & bumilian= 
dola al noler d'ogn’unoin Gresv:CHRI- 
sto. Ovirtàfomma&s landabiliffima, &"fe- 
guo cuidenti[fimò d'un'animo veramente Chriftia 
no,quando fi trona pronto &x humile ad obedirei 
fenzareplicar mai una minima parola. 

Ma che dirò del dono che l'hauena»dell'oratio 
nesimperoche mai ho conofciuta perfona alcu- 
nayne buomo ne donna tanto data all'oratione;et 
. maftime alla mentale,quanto queftafpofa de Chri 
fto . non dico gia che nonfi tromino-delle perfone 
Simili et di maggior perfettionesma parlo di quel 
leche ho conofciuto &» parlato, che' pur erano 
di granfama,c» granfantità: © felice anima 
che eri tutta (pirito s ella ft pafcenavernutrina 
dell'oratione, non curandofi d'altro cibo terre- 
no Et benche fee fette &r ott'hore continue in 
oratione , ci alle volte arriuaffe anco alle dieci» 
hauendo vnafingular gratia da Dio s'che non ne 
fentiua mai ne tedio ne fianchezza alcuna,nondi- 
meno mi diffe molte volte, chelemancana il tè- 
postanto era il defiderio che l'hanenadi orar fem 
pre. «Et benche io molte uolte la faceffeefferci 
tare d cufciresò far qualch'altra cofa per cafasnò 
dimeno non perdena mai tempo , imperoche fena 


pre 
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pre contutte l'occupationi efteriori , non cellana > 
diorare lenando la mente fua in Dio . In chiefa 
mentre che ella ci frana tre & quattr'hore per 
volta sfempre flana in ginocchioni, non ceffando 
mai difar oratione snella quale era così fifa a . 
diuota; che alcune uolte nonvdiua ne fentiva pa- 
rolame cofa alcuna,ne manco vdiua il fuono dell 
organo. Et dime è auuenuto che effendo lei doppo » 
la communione andata ad a[pettarmi al confeffo- 
rio per conferirmi quel chele fuffe accaduto in 
fpivito s la trouai piu volte in ginocchionis come 
vna cofaimmobile, & prima che mi rifpondefti s 
mi bifognana per eccitarla da quel ratto > chia-- 
marlamolte volte, & ben mi dimoftrana poi che 
lafuffe fata veramente rapita al cielo, tali era- 
no 1fuor ragionamenti + Etuma notte fral'altre 
effendo dimorata lungamente nell’oratione, & ef 
fendofi quafi confumata una lunga candela di ce 
ra)intantochenonuenerefana più di due di- 
tasiigannata dal fonno:fi meffe vn poco d dormi 
resfedendo fu le proprie gambe.dalì d poco deftà 
dofi, con:paura che nonfufti abrugiato illetto » 
doue frana il candelierosò providentia dî Dio,ri 
tronduna candela bianca accefa lunga piu che la 
primache fr era confumata. per la qual cofari- 
conobbe efjere fata opera del fito Angiolo cufto= 
de, del che bumiliandoft ne rineratiò grandemen 
te Dio. crun'altra volta mi diffe, che crando im 
| camera 
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camera di giorno conlafeneftra cr porte chiufey.: 
di modo che non ui fi uedena nienteruidde rifplen 
dere un.lume tanto grande per tuttalacameray- 


che era molto piu luminofo «x rifplendente del 
fole.io penfo chefuffe qualche Angiolo» benche 


leinon uede(fe perfona alcuna sfe non quello fplen+. 
dore:ds finita la fua oratione (pari quello fplendo -. 
re» craprendo lefeneftre con tutto'che fuRi di 


mezzo giornosli pareua la camera ofeura a com 
paratione di quella luce. 


. Vidde quefta beata vergine ilgiorno di Ogni 
fantiin fpirito,ftandoinorationefattainefafiz: 
tutta la corte celeftiale, & uedenatuttili (piriti» 


«Angelici &y anime beate, adorare et benedire la 
SantiRima Trinitàydella qual gloria dx indici- 
bil bellezza » diceua non poter ne fapere efprime 
re una minima fcintilla con nocdboli et parole bu 
mance . Et ben par che quefta felice. anima con- 


uerfaffe più in cielo che interra per lafuafanta 


sitachefaceua, del che mi fa maggiorfede an- 
cor quello ch'io fentij dal-proprio fuo confeffore » 
chiamato per nome frate Angiolo genouefe que 


le ancor vine, &ftain folitudine nel'‘monte Fo=. 


gliano » il quale effendo va giorno andato. da lei 
al fuo camerino nel tempo che effaftaua inora- 
tione > lanidde eleuata incftafi, €» alzata‘ da 
terra circatre palmi.Quefta benedett'anima tà 
to fi accendena nell'oratione che nel' mezzo dell’ 
inuerno 
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| inverno firifcaldanatanto in quelle infocate ora 


| sioni,che lafudaua.0 mirabil cofa; tanto baue- 


| uafatto l’habitonell'oratione, che pigliaua ripo 


fo diftarein ginocchioni, non altrimenti che gli 
altri pigliono ripofo del frare è federestalche ft 


| potena dire cheil fio federe fuffe lo ftare in ginoc 


| 
| 





chioni cr ilfuo dormire era un'hora è. due al. 
più x perla maggior parte del tempo della fua 
vita s dormi in fuletauole cy fedendo < an- 
dando s rin ogn'altra fua attione ; cofivin cafa 
come fuori, non perdeua mai tempo » frandofi 


| Sempre bene vnita col fuo diletto fpofo Chriftos. 


era tunto morta ad ogni cofa di quefto mondo» 
che può uolte mi diffe Padre mio 10 non mi di- 
letto yne mi curo di cofa nefuna ch'io veggo » ne 
cofaveruna mi può dilettare didar refrigerio al 
cuno s altro che il mio dolce Chrifto, & il confef 
fore» ilgquale tengo inluogo di Chrifta. 
: Nontrouai mai perfona tanto tunamorata 
della croce s &r chetanto le piaceffe di patire in 
fatti o in parole 3 quanto @& quefta benedetta 
vergine > ilchefi può ben confiderare dalle fue 
gran penitentie sche di fopra ho raccontate 
per molt'altrech'io nonho feritto qui,& ancora 
può molto ben uederfi da quello che:ella patè nel- 
lafua vltima infermità . Della quale voledo rae 
contare parte di quello ch'io viddi & fenty, di- 
cocheleiin tutta lafua vita non bebbe mai(fe- 
biro condo 
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condo ch'io intefi da lei medefiina ) infermità | 


lungasma n'haueu4 hauute di pochi giorni & po 
che volte sr fubito che la voleua ( è bontà di+ 
uina ) non più prefto che n haueffe fatto oratio» 
ne ( per poterfi più dare alle penitentie, vigilie» 
e orationi ) guariua. cr vnavolta ancorafra 
l'altre, efendo ancora in Barbarano circamez. 


zoAgofto, efendoaffalitad'unagranfebbresan 
dandola a vifitare vnfuo confefforelidife, Pa- 


dreio vipregoche mi diate licentia difar la qua 


refima di fan Fracefco, che in quelli giorni comin 


ciaua » € ella l'hauena digiunata per molt’ami 
innanzi : cs rifpondendole il confeffore che non 
voleua dargliela,perche farebbe ftata vna gran- 
de indifcretione » lei foggionfe, fe domattinafa= 
rò guarita slaffaretemelafare 2 all’hora il con- 
 feffore, accorgendofi della fuafimplicità , diffe 
ch'era contento : cr lei bawendo con grande in- 
- flantia pregato il fuo caro fpofo danotte s chele 
leuaffe la febbre, acciò potefti fare quella qua- 
refimaslamattina ( è diuina clementia) fi tro- 
uò effer fana, dx in tutto netta di febbre. «IL 
che uedendo il confeffore , nonfenza fua granma 
rauiglia, li dette licentia che faceffe la quareft- 
ma. Etpoichela fufottolamia obedientiaqui 
în Roma, dueuolte le accadette bauerela feb- 
bre, €» wietandole io che nonufciffefuora di ca- 
fa, fino chele durafle lafebbre » efafidandofi di 


quella 
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quella fanta fede che.lei baueua nel fuo celefte {pa 
fox bumilmente mi diffe» & fe domattina farò 
guarita» ui contentarete ch'io wenghi alla Chie- 
fa? dr iole diff ueniti «la mattinafe ne uenne fa 
na co allegra, dicendomi padre mio per gratia di 
Dio fonfana» co nonmi fento male alcuno . & 
domandandole io, & come cofi prefto era fanata, 
mi rifhofe fia notte ho pregato Chrifto che no mi 
Linde perdere lamefta» la confeffione &x la fan 
tima communiones &r eRo per fua mifericordia 
infinita mi ba eRandita . Piacque poi alla diuima 
fapientia mandarle queht'ultima infermità ( & 
perche Dio la uoleua in ognimodo tirar afe) 
quando le diceuo pregate Chrifto che ui fani » lei 
mi rifpondena Padre mio ; io farò ciò che mi dite 
più per uo/tra fatisfattione che per altro . all'ho- 
ra penfai per tal parole che lanonfi fentifte cofi 

gagliarda nel domandare tal gratia; come l'altre 
molte, bauendo da efter quefta l’ultima fua in- 

fermita . 

Hora eRendole uenuta una gran febbre lei 
per molti giorni non curandola fi ftana leuatamo 
curandofi dimetterfi altrimenti in letto. fe non 
che alcune uolte ui fi ripofaua un poco cofi uefti- 

ta, cy quefto facena per mio commandamento » 

Ma foprauenendoli duealtre febbri > le fu bifo- 
gno per configlio del medico et per far la mia obe 
dientias chefi (pogliafe «& mettefte nel letto si 
ne 
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che le fuma gran croces o penfo fe novi fufte fia, 
tala nirta dell’ubidientia, che per niente fi far 
befpogliata s parendole troppo gran fenfualità è 
Et domandandole iò quanto tempo era che non ft 
erd fpogliata » mi difte ch'erano circa quattordi- 
ci anni, eccetto quando freramutata ia camifcia: 
cofieRafimife alletto;&il' male cominciò 4 gra 
uarla affair tutta nia andaua peggiorando, & 
fra l'altre pene che banena » l'una era quefta, che: 
quando mangiaua qualche cofa di nutrimento,co 
ine dire un poco di pollo , ouero chebenena del pe 
fto; fubito ne fentiua srandiffimo tormento; ilche 
credoio che l'auenife dall'habito che haueua pre 
fo» mentre cheera fana, imperoche mangiana 
fempre pan folo & beucua acqua pura, & fe pur 
tal'hora ò per compagnia ò per ubidientia li con= 
venivamangiar un poco di carne sò benere un po= 
co diuino s lo ffomaconon potena reggerlo i 
eraforzata da lì un poco uomitare parendole 
Sentire fanzo in bocca, &y tutta via fe ne fentina 
fiar peggio. Et un giorno ragionandole io er effor 
tandola a pizliar qualche cibo di foftantia s & ri - 
tenerlo, lami diffe quefta bella parola; padre 
mio per uoler mortificare & caftigare i corpi di 
molti, fateli farc'aflinentia , &®fateli digiunare, 
cy per cafticare ilimio corpo fatelo mangiare. Et 
con tante pene affanni che haneua in quefto 
fuo male fe era domandata da mey d da altre per 
) fone 
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fonechel'andauano a uifitare, come eRaf: fenti- 
uastifpondena, bene bene, benedetto fia Dio: 
fempre per molto male chela fteffe , quando era 


| domandatacomelaftana , nonufciua mai altra 


| parola da quellabocca, che bene bene . Nonfi po 
| triae[primere quata gratia l'haueffe in dire quel 





le parole , le quali erano di gran confolatione ci 
edificatione a tutti quelli:chela uedenano tanto 
conforme cy transformata nel dinino uolere + 


WVnauoltafral'altre eftendo eRamolto azgrana= 


ta dal male, l’andai a uifitare con un mio figliuo- 
lo fpirituale > il quale defiderofo di patire ; bauen 
do gran compafione di lei, le diffe, che non cida 
te'un poco del uoftro male » chelo portaremo, fe 
bencelo uolefte dar tutto? pregateneil Signore. 
All'hora eRa rifpondendo diffe s padreno, padre. 
no parendole quafi che il torle il males itormen 
ti, &lepenesfuBe il lenarle ogni contento ch'el. 
la fentifte in quefto mondo , 

Hora efendo lei talmente peggiorata,che ogni 
giorno afpettanamo che quella purgata anima paf 
fafedi queta vita all'altra più felice, non man- 
cauo ogni giorno di dirle la mefta s & la commu- 
nicauo ogni mattina con certe altre perfone di ca 
fa» del che moi tutti rimaneuamo confolati , & 
mafimelei , fompre rafegnandofi.@ Dio » che fuf 
fe'eReguito in lei il fuo divino beneplacito; ogm 
uolta ch'io l'andano d nifitares per farla più me- 

i VyC N, ritares 








È 
2 i PP OÙ ia 









LETTERA SPIRITVALE 
ritare s le diceuo,ftate noi bene d'ordine per anda. 
resfe il uoftro fpofò ni chiamafe ? AL che eRa fem: 
pre rifpondena eccomieccomi s ogni molta che gli 
piace.Et alcune uoltè uededola io patiretato gra 
demente; le diceno,ò'quanto patite Udi figlia mins. 

| e io non pofto aintarni alle quali paròle fi[pon= 

i dena sringratiato fà Dio, ma ohime) ch'ionon 
patifco quanto meritanò 1 mei peccati: & 10 d' 
leis ii couerebbe pur baftare quello Woftro gran 
maleche uoi banete: & chamitifpofe» padreiòd: 
morrei patire ancord inifteme con queltotutte le in 
firmità & tutte letribolationi sche banere d pa' 
tiruoi in quefta uita > &y dicendole 0% quefto ba- 
fiarebbeni® rifpofes non padre mio, ma Vorrei 
anco patir tutte le pene*%che banno'a patire tutti 
li peccatori s pur che gionaftè all'antme loro. O 
mirabil' uit sche effendo lei nennta Ttanto che 
non fi poffena più muonere » per'eRerttta qual 
confumata, <y ne altro felè uedena fe non la pel- 
le îrî fu l’ofta , domandandole io più uolte s ché ui 
pare di queta nifita fanta del Signore? mi rifpon 

dena al folitos bene bene, & dicendole; io bo mol 

ta compaftione de noi s nedendouitanto ftentare 3 

mi rifpondeua benedetto fia Dio , benedetto fra 

Dio » laBate pur patire a quefto corpaccio che 

non ho ilmaggior nimico di lui . Il medefimo fo- 

lena dire infanità, mafimefe baneRe commeRo. | 
qualche minimo difettoz dimperfettione . Ma 
dalia Va ( obime ) 
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(obime) che doucrei far'io che tanto grauemen- 
tecol corpo, conl’anima ho offefo il mio crea 
tore» poi che (t giudicana degnadi tanta pena, 
quefta benedetta vergine che non commeffe mai 
peccato mortale in tutta lauitafua? Et quéfto 


| il sò per nia del fuo confeffore paffato, & ancora 
| daleimedefima di fua propria bocca, imporoche 
i domandandole io fuor di confefone(in quel prin 
| cipio quando lei midiffe tutto il fuo interiore) in 


qual peccato mortale bauete uoi pivoffefo Dio? 
mi rifpofe bumilmente, che non fapeva in tutta 


| lauitafuahauer per gratia di Dio commeffo pec 


| catomortale.Etio all’hora per tenerla baffa & 
i cohumile,le diff aduertite figliuola mia.fi com- 


inetteno alcune uolte de peccati che fono mortali 


| che nonliconofciamo, imperò bifogna fempre fia 


| reintimore, dicendo il Prepheta David nei fuoi 


i 


| falmi; Delitta quisintelligit s ab occultis meis 


| mundame. 


Hora per tornare alla fua infermità,effendo fa 
tainletto circa tre mefi & approffimandofi al 


| fuofelicif'imotranfito s uolfe la efrema untione, 
| &leiftefaladomandòal parxochiano, che glie 
| ladefe perl'amor de Dio, & haunta che l’heb- 
| be; congran diuotione di nuouo rafegnandofi à 
| Dio, diccuaal folito contutto il cuore, Signor 


mio eccomi eccomi » fia pur fatta la uoftra fantif- 


| fimanolunta, replicando più uoltele medefime 





N, % parole » 
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parole, le quali danano gran confolatione 4 tut- 
ti i circonfanti . Auyenne una mattina 3 che ha- 
nendole io detta lamelain camera fa» fi come 
era folito > andai per. conmunicarla » la troual 
che per la grande elewation di mente in Diosfi era 
rapita, &r uedendola io cofi le difti,.ò figlinola no 
si nolete communicare è cs: lei ritornata 4 ferco- 
me fe fuffe rifuegliata dann gran Sonno » rifpofe; 
Padre io non poffo, 10 afpettando alquanto fin 
che fuffe ben ritornatainfe, le diedi il fantiftimo 
Sacramento, il quale prefo» di nuono ft rapi. et 
jo la lafziftare cofi un pezzo», aapor uoltan- 
dofi è mes diffe, dite è mio fratello ( ch'era li pre 
fenie) che fi difcofit un poco cirio all'hora pen- 
fado che lami uoleffe dir qualche cofainfeereto, 
difti al fratello che fe rittraffi da banda, cy coft 
lei mi diffe, padre fubito ch'io zieeuei il fantifti- 
mo Sacramento » offerfà Chrifto al Padre eterno, 
pregandolo che per fua mifericordia. manda[fi 
gli Angioli per l'anima miaset cofi fubito li uiddi 
venire parendomi che mi fpogliaRtino & ueftifti- 
no diuna bella sete candidiftima, & menandomi 
con loro in alto, niddimma gran moltitudine uefti 
tadibianco, d'incredibil bellezza »& tanto ri- 
(plendenti che lingua bumana non ne potrebbe 
mai efprimere minima fcintilla ò padre mio non 
fi può dir con parole bumane, una minima parola 
della loro ineffabil bellezza Et io all'hora Jorri- 
dendo 


| 
} pl ced È 
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dendo le diffi è figliuola c& come ne n'andanate 
fenzadi me? laffandomi cofiin quefta nalle di mi 
feria ? mi rifpofe con nolto allegro certamente ad 
ufcir da quefto mondo è troppo gran felicità. del 
che nonme ne ammiro punto, perche quella perfo. 
na alla quale è ftato concefto di uedere ò fentire (i 
mili cofes non è maraniglie fe poi babbia gran uo 
glia) &brami di falire è quella celelte & felice 
sita + Da poi ftando eRa così, fopranifte circa nen 
tigiorni, cè cofa miracolofa che il medico non 
letrouòmai polfo in tutti quelli nenti dì. AUvl 
timo 3 efendo peggiorata tanto cheera una mara 
niglia che potefte pin reggere , mon potendo ea, 
le diceno figliuola che non chiamate il uoftro {po- 
fo2all'hora'effa dicena fi piano » che è pena fi po- 
teua (entire, Giest dolce , Giesù amore ; ò C bri- 
fromio 3 io non pollo più parlare s io il chiamo col 
cuore 3 cs poco dopò, refe quello immaculato fpi- 
rito all’onnipotente Dio; «x laffando il fuo cor- 
piccinolo confumato & deftrutto, uolò quella be- 
nedetta aninsa al cielo Empireo a confolarfi dei 
fuoitanti travagli , cx a coglier degno frutto de 
fuoitormenti . 10 mi fono molte uolte flupito,ri= 
cordandomi di certe cofe chè lev mi predife , le 
quali già fi erano ucrificate , maftime di quefta 
fua infermità cofi grane, chele fa ucramente 
‘comun martirio, perche lei vini fanita mi difle 
‘che banena più uolte pregato Dio che le facelfe 
i N39 part 
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patir tanto innanzi alla (na morte > chenonle re- 
fiaffe altro che lapelle & l'offa 3 cocofi è punto 


l'interuenne . Et io in quefto &r in molte altre co- 


Seche occorfeno » conobbi che ella baueua (pirito 


prophetico » & che in ogni fua at tione fuffe fata 
guidata dal fuo onnipotente (pofo, perche contan 
ti difagiche patì , &r.contante penitentie che fe- 
ces non potena naturalmente peruenire all'età 
che uenne s fenza l’aiuto di fopra.. 
Hor uedendomi priuo. della conuerfatione di 
quelt'Angiolaset fenza li colloquij fanti, & pre- 
fentia d'un cofi raro (pirito s ogn'uno può penfare 
com'ioreftai, parendomi troppo dura cofa di ha- 
uerlaperduta cofs prefto. Obime che fuol dolere 
la morte de fratelli  figliuoli, de padri ò madriz et 
° d'altri parenti <> amici, ma tutto quel dolore io 
reputò niente, in comparatione di quello ch'io fen 
vj della perdita di que/ta beata Vergine cy con- 
feffo che mi farebbe fiato molto pisgrane & in- 
Sopportabile » fe la dinina gratia non mi haueffe 
prenenuto, benche pelo alzaffe glivocchi al cielo, 
domandando aiuto à Dio » et che mi deffe gratia 
di non pianger li uini, & che to nonmi attriftafti 
della fua morte, fe non tanto quanto io non ci com 
mettefti un minimo difetto >. poi che non fol difet 
ti, ma peccati grani commette il mondo in pian» 
gere li fuoî morti, non fine potendo dar pace sné 
Sapendofi cotentare della uoluntà di Dio «Et pere 
nta che 
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che alcune perfone di cafa che molto l’amauano 
la prangenano,difti loro che non era bene pianger 
liuim > c'erano in fanta gloria come credo ui 
fia coftei, perbaner fatto nna cofi fanta lau. 
dabil vita, ma che più prefto era da pianger quel- 
lis che fino è l’ultimo fono niwuti mondanamente. 
Fò poi portato il corpo morto ad una chiefa li ui= 
| cina»efatte leeffequie la fotterammo, & io uol 
| fieffere ilprimo  gittarle laterra ad doffo s & 
benche fin all'hora mi fufti contenuto dalle lagri= 
mes pur mentre che le gittano la terra, & che di 
ceuo dormi inpace» ò figliuola , infin che Chrifto 
ti rifuegliara s <&pintanto prega Dio per mes tn 
dir quefto s'empirono li occhi miei di lagrimes& 
ringratio Chrifto che lafua morte fi feppe da po- 
chi ; perche fempre la tenni fecreta, per non far 
concorfo di gente » che dubito innanzi che fi fufti 
poffuta fotterraresmolte perfone che la conofcena 
no, et'altri che banenano per fama udito della fua 
fantità,nò folo ui farebbono concorfis ma gli hane 
rebbono toltis<& tagliati in pezzi per diuotionesi. 
ueftimenti che portana in doffo . Et io pot da più 
perfone fono fiato pregato che li uoleffe dar qual- 
che cofa di quelle che ufaua quefta beata vergine, 
per tenerla come reliquia per loro diuotione. ò fi= 
gliuola benedetta da Dio & da me tante uoltesri» 
cordateni di me ui prego » dime uoftro già indi- 
guiBimopadre » poi che più uolte mi dicefte sche 


N, 4 noti 
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now:finirefte maî di pregare per me pouerello s dr. 
pertutti li miei fpiritualifizliuoli, «& figliuole 
cy cheimi farefte pinutile nell'altra uita » che in 
quefta ualle di miferia . | 
Dormì quefta fanta vergine alli uenti d’Apri- 
les nell'anno del Signore:155 3. fa fepolta hu 
milmente fenza pompa, ne tumulto aleuno s nel: 
la Chiefa di Santa Cecilia in Monte giordano di 
Roma. Viffe in terra fenza neffuno affetto terre- 
no, anni uenticinque > d gloria del Padre, del Fi- 
gliuolo,<y dello Spirito Santo 3 Dio trinoet vnos 
ilquale fia benedetto » lodato s &pringratiato da 
tuttele creature né i fecolidefecoli. Amen. 
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——COMMVNIONE: 


N Chrifto forella . Veramen 
te il voftro nome , Pruden- 
tia, é bello, ma tanto più farà 
bello  & degno ; fe gli effetti 





igno che quell’anima che lo prende s ftia ben con 
Dio. Ondeio comprefi, peril voftro parlare» 
‘che voiforfe nonni communicate (peffo, o fecon 
do chemofirate il fate per brmilid, Certamente 
salate egli 
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2 | : 
z pa 


LETTERA DELLA 
eglié ueros che quell’anima che fà bentcon Did; 
4° fi communica (peffoynon puo far meglio ; per- 
che quante volte intal modo Dio difcende in lei 
ben'difpoftasle conferifce nirtuzet doni fopra natu 
rasadornandolasfantificandola di gratia di lumi, 
cs di (plendori; &r'ognivuolta cheseffaranima de- 
guamente riceue.il fuo diletto adopera inlei co» 
feditantoftupore,chetrafcendono ogni bumano 
intelletto s moltiplicandoli thefori meriti fopra 
meriti s gaudy fopra gaudij, & glorie'fopra glo 
ries talche per quefte caufe s cio èper lavirtn 
efficacia,<r effetti di quefto fantifimo Sacramen 
xt0 > bauendo prima fatto le-debite difpofitionis er 
preparationi s mediante la fanta confeffione > fr 
miene fempre piu aftar bene con Dio. Et fe uoi 
pur mi replicaftizio non ftò bene con Dio, per che 
non fono bumiliatas come uorrei, per riceuer 
tanto facramento ». hor penfate uoi-forfe poffer 
ftar meglio fenza di Chrifto ? hor nonni annede 
tevoi dell'inganno , che in fra tanto vi aftenete 
del Sacramento, non ui accorgete del grave dan 
mosche ne rifulta d voi.<x al proffîmo è certo ne 
harete d dar conto al dì del ginditio; oltre chen6 
fi corrifponde a Chrifto che contanto amore e 
fetes chiamatatti dicendo “Venite ad me omnes 
qui laboratis,&r onerati ehiss&ego reficià nos; 
«come a dire tutte le voftre infermità, &r fatiche 
dell'anima, & del corpo pigliarò fopra di ue 
coni 
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con il mio corpo, &y fanzue vi reficiarò » &y fop+ 
plirò per voi inogni uoftro mancamento s & vi. 
reficiarò d'ogni gratia che faprete adimandare s 
purche veniate a mescome affaticati,c& aggrana 
ti. Siche,la mia forellasegli è inconueniente d di 
reyche quelli che fanno ben con Dio, & che fan- 
no perfetta vita » folamente fi babbino d comma, 
nicare. bor chi è quello che viua in quefta ualle 
di miferia,che non habbi bifogno del pane quoti- 
diano? in oltre, quello che ft bene con Dio ; per 
che conofce meglio fe cr gli ne pare bauer più bi 
fognos cr però corre come affamato alcorpo di 
Chrifto, & mangia; corre 4 quelli cinque fonti s, 
come affetato , <& bene: Mafe noi ci reputaremo 
peccatori , come in uero fiamo » perche non cer- 
caremo di leuarci dal peccato, per poffer prender. 
fpeffo il fantiffimo facramento  uero cibo & foa 
fiegno della noftra anima ? chi è quello che vedef- 
fevnacreatura cafcatanel loto , <> nonli delle 
per configlio che ellafa rizzaffe » & lanaffe ® & 
qual creaturatanto fciocca sche vedendofi coft 
infangata, rifbonde[fe io mi voglio flar con quefto 
fango adoffosper non durar fatica a lauarmi, oue 
ro perche non mi uoglio lauare , chi farebbe quel 
lo che non la giudica[fe per beftiale » uolendo pri- 
ma cofî lorda fiare che andarfi d lauare , al fa- 
crofanto fonte della fanta confeffione?Een sò fo: 
rella che più uolte , perla uirtò di queffo a 
onte 
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fonte vi fete ben lanata , &r mondata; & effendo: 
un Chriftiano lavato, & mondato ; per la fanta. 
confeftione, è inconueniete ch'egli di poi per ogni 
piccola cofa lafci di frequentare il Sacramento 
Vdite Chrifto,che ba più cura,pivfamespîn fere, 
&y più amor di uot per noi che uoî propria di'uoî 
fteffa, con quanta charità dininav\& dolci modi 
chiama tutti alla perfettione > &r alla'dinina unio. 
ne,dandofi intal modo a noi în cibo, benerae 
giospromettendo effer con quell'anima che fidel- 
mente lo prende, una cofa medeftmazbanendo det 
to;O ni manducat me, viuet propter me : <5 ‘non 
dobbiamo penfar forellasche per aftenerfinoi dal 
Sacrgmento ne fiamo per acquiftar più dinotto- 
ne,conciofiay che la dinotione è gratia di Dios 
non per noftra naturas&® ricenendo il Satramen- 
to,ricettiamo la diuotiones & il donatore della di 
uotione. Ne men dobbiamo dire che per aftener 
fi piu degni nefuRfimosperche nonn'è degno neffia 
n0 , €» tinto manco è degno colti che non lo pren 
de; et quanto piu fen'aftiene , tanto piu feneren 
de indegno .Ne fi dee credere s che dopo unlun- 
go tempo aftenendofi più preparati fiamo,perche 
in lemigliara d'anni , non fe li potriafar debito 
preparamento ; ben è vero sche riceuendo noi il 
Sacramtto,veniamo più ad accoftarft alla prepa- 
ratione » perche e/jo medefimo e la noftra prepa 
ratione.Et fe pur voi uoleftein un altro modo feu 
farut 
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faruiz condire quel che ho intefo dire ad altri, 
che il frequentar della communione,fia un impe- 
dimento alle noftre operationi (pirituali ò tempo- 
rali;farebbe grand'errore a penfarlo ; perche la 
gratia non impedifce anzi ci aiuta intutteleno- 
fire operationi,<r le fa buone, frequentando que- 
fio facramento» piu ci difpone alla gratia,piv alla 
diwotionescompuntione,e® lagrime » ci fa piu in- 
telligenti» & degni » più babili, per accoftare! 4 
Dio ye tutte le operationi difpone in megliosfa- 
landole di fal. Dinino ; fi che uolendole ben fapo- 
sofe sil ci bifogna [peffo communicare; Et fenoi 
pur replicafte, e bifogna pur andarui con deuotio 
nestir lagrime, ce con qualche gufto; io. n0n dico 
che in tutto quefto non fiabene s ma fe attual- 
mente non fi baveftino, non fi deue reftar per que 
fto.Et certo d gran pericolo frà quell’anima che fe 
n'aftiene, per non hanere in pronto l'efterior la- 
grimescr fenfibili guftiscome fe altrimetinon po 
teffeyò non uolef]e feruire , non saccorgendo che 
questa feruità è mercennaria, la qual tanto dura, 
quanto durano iguftifeguitando quelli, &r paren 
doli all'hora effer preparato ; non. folo all’oratio 
nesmaal martirio, co che perfede poi le par 
effer tutta diuotas<y preparata . Et chi l’afticu- 
rafeli baueràfempre quando egli uorra ? quan 
tomegliofa quell'anima che contutto il cuore 
quanto la puosbumilmente ua d viccuere il Sacra 
mentoy 
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mentosconfelJarido effet pouera di virtà, cr fi duo 
lee fi lamenta s che non ha diuotione, nonlagri 
meset non preparatione alcunaset per un fanto de 
fiderio uorrebbe tutta effer trasformata, et affor 
tanel fuo diletto nonfi curando tanto di (tar 
con Chrifto nel monte Tabor, quanto nel Calua- 
rio. Credete voi forella che queft'anima ; quando 
ella confelfa effer povera, &r mendica,cy che non 
è ben preparata,ché all'horanon fia per la uera 
nia della preparatione ? <r quanto piu la fi rico- 
nofce in infinito effere lontana da tal preparatto 
ne,che all'hora attualmente non fia con ogni fuo 
defiderio più uicina è Dios piu preparata ; ari- 
cor che Atempo fuffe prinata degufti [pirituali? 
non certo s perche come dice Dauid > defiderium 
pauperum exaudiuit Dominus, praparationem 
cordis eorum audiuit auris tua . Hor chi è dung; 
quello che giuftamente fi poffa fernir di tali fcu 
Ses aftenendofi dalla communione ? fe non quello 
imprudente che fottilmente ft laffa invannare 
con falfi, & deboli argumenti dal nimico della 
ueritàs eleggendo più tofto da efu morte ; la mor 
tes che daeffa vita, la uita; non confiderando», 
con quanta foanità , & infinito amore il noftro 
amorofo Chrifto c'inuita al fuo diuino conninio», 
dicendo ; Accipite & manducate, come diceffe 
uenite ficuramente a ricenerlosche none cofa fan 
vafticasne ni può naoceresanzi vi porgerà,et ng 
pa ea rir 
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riva virtt; finiti, gratie infinite ; fecodo lafua 
altezza & proprietà. Non vi poffomoftrare più 
graî feno d'amore, né vi poffo dar per uoftrafa 
lute cofa più pretiofa » ne di più ualote che'l mio 
proprio corpo, non per poco tempo, ma dice 3; 


| Ecce vobifcum fum vfque ad confuimationem fa- 


culi, Et fe voi mi dicefte non bifogna far tantafa 
miliarità col Sacramento; ni rifbondo » che non 


| wieffendodifprezzo, come credo non fia inuoi, 





ne conftientia di peccato mortale, ma buon pro-- 
pofito di farbuonauita x aftenerfi quanto Li fia 
poftibile dalli ueniali mancamenti s come che uot 
per gratia di Dio l'hauete:; che altro ft può fpera 
redatalgenerofitanirtd,cr grandezza? Et co- 
me per efperientia ueggiamo,che Li effetti del fole 
fcaldano laterra» cx che per lieffetti della luna 
laterra è humida» per li effetti della pioggia 
la terra è bagnata» & molle ; ò cofa ftupenda, 
che può afpettar quellanima , che fedelmente ri- 
ceue Chrifto > ‘che fi vefte di Chrifto » &> wine con 
Chrifto sche odore » & foanità > che participatio 
ne di (esc de fuoi diuini fecreti,li può laffaretcer 
to-chi maiftimare il potrebbe. Ma che diremo 
di quel terreno & mondano, che ha pofto il (uo 
fine nel finito s & non può alzare la tefta, pafcer 
dofe di quefti dolorofi cibi, che per terra qua giù 


1 flanno,ne maifi ricorda pafcerf del celefte cibos 
1 mafibenecome tutto dicarne ricordevole dica 


varfe 
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uarfi tutti li [noi sfrenati defederij per fin.di fant=. 
gue, homicidy, et diuenta in ultimo oftinato et 
reftio, participando più di diauolo ; che di huo- 
mosto fe pur li fia sforzo, femelin annosquefto il' | 
fa per non rifiutare intutto il comertio bumanos 
gir più per vn.commandamentoset fatisfation del 
la Chiefa». che per fua utilità, c&y contento . O ani || 
mafatta d fimilitudine di Dio , 4 che miferia fei 
uenuta °° come ti ueggo quafi morta di fame? cr.” 
fatta (ei frmile è quello corpo impiagato pouero s, 
&r affamato ; che per piufuo gran dolore, nidde. | 
le (plendide uinande del ricco Epulone. O carne 
infermar& infatiabilestunonti uuoî pur pri ina-' 
re per un giorno del pane materiale, anzi più vol 
re il di,di piu cibi cinpi quelche mai non s empies. 
bor perche tieni affamata la nobil anima pertut | 

to l’anno? Et quanti fono che li dieci <&y nenti an 
ni fi aftengono da quefto diuino cibo? C briftiani di 
nome, & di carne, non Chriftiani di Chrifto fon. 
quefti tali , il quale acciò. che l'anima fî potete, 
unire» 4 incorporarfi a lui,ne infegna il modo di 
| cendo ; ; Qui manducat-meam carnem & bibit 
meune fenguinem s inme manet, ci ego ineo.Ec- 
co che l Signore non ha ammazzato ne uitelli, ne 

capretti, mamojlo da infinito amore , ha fe ftef= 
fo dato alla morte della croce, non ci ha apparec 
chiato nino, ma il proprio Sangue. O felice ani 
ma che ftai a 1fare che non corri a mangiare > fe 
uluer 
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miuer vuoi ? odi Chrifto , che non può mentire. 
chetel promette » Qui manducat me s ipfe vizet 
I propter mes come 4 dire, mangiandomi non use 
 rapibinluilacarne,ma uinerd dimeco per me. 
| chie dunquequeltanto imprudente, che penfa 
poffer uiuere fenza quefta faluberrima carnesche 
da lauita? & feuoi mi dicefley 10 non mi fento 
Sempre in uneffere di pofferla prendere, perche 
non poffo hauere una memoria di Chrifto in lui 
raccolta, come uorrei, mail più del tempo mi 
| sruono diftratta, &y adiacciata: fe quefto non è, 
| eglic‘purmeglio sa chifi fente freddo andarfi è 
| Scaldare qualche uolta che non mai. & che pru- 
| detiafarebbe a dire io non uoglio andarmi d fcal- 
| dare a quelto fuoco del fanto Sacramento, perche 
da poi ad ogni modo fentireifreddo ? certamente 
| grandifferentia farebbe a dir cofi, & unnega- 
\ reilcalorfanto eylegratieche conferifce; & 
| fepure , per permifston di Dio » per far crefcere 
| all'anima maggior defiderio non fentiffe cofi at- 
| tualmente, come la uorrebbe, quell'indicibil calo 
| res gran dinotione ; non per quefto fi deue fco- 
| mentaresne ritirarfi dal fanto Sacramento : per- 
| che ancor che noi non fentiamo quella fenfilil di- 
| motionemon rejfta per quefto che'l fantiftimo Sa- 
| cramento non faccia l'effetto fo, a guifa del ci- 
| bocorporale, ilquale,benche alcime uolte fi pré- 
[OS O da fen- 
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da fenza, ò con poco appetito » Per fal'operatio-. 
ne altempo fuo,&y ci fentimo di l} da poco poitut 
ti rifauvatis& tanto più infallibilmente lo fa all. 
anima il fantiffimo Sacramento. Et fe fee diftrat 
ta, quefto è otcimo rimedio di acquiftar la diuo-. 
zione , fi come c'infegnano li dottori. Adunque 
dicia:n0 che chi continuain prendere quefto fan= 
LiRimo Sacramento l'anima fia uiene adunirft. 4 
con Chrifio,per Chrifto.ettn Chriftosil'quale cofe. { 
dolcomente ci effarta dicendo , Manete inmes 
esoin nobis, qui manet in me» erego.in cos hic 
fert fruélum multa . quefto-è pure un chiara 
parlare ; perche l'unione che fa l'anima com 
Dio snel fanto ‘Sacramento y' € la più alta» Ct 
divina che poffa fare in quefta uita; imperò | 
che epo dice } Qui manducat meane  CAvnem 
et bibit mem fanguinem, in me manet » ereso 
in eo . dunque bifogna dire» che per (peo com- 

sunicarfi è quell'anima farà molto . fruttò» 

dunque che fliamo a far forella è penfiamo noi 

‘ forfe poffer ritrouare la ‘migliore et la piu 
breue nia di quefta del fantif$tmo Sacramento È 

Appunto è not interuerrebbe fi come fe ogni cibo 

baseltimo d suenfas et da por ul mancaffe il pane» 

ilguale è più neceffario y Ge principal cibo del 

corposet cofi L anima di aliro più non fi nutrifcea 

che dell Angelico pane. Et cafo che uoi mi dice 

fe bI 10 
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fte‘s io non ho fame dimangiare ne pure appeti- 
#0 ; ditemi un poco,fe Luoftro corpo haueffe per- 
fo il gufto ; refterefte per quefto conogni induftria 
dinonlònutricar meglio che uoi potefte? certo 


| nonufarefte prudentia & laftarlo morire + tanto 
| piùl'anima: che ui è pur grandifferentia dalla gè 
| mapretiofa, allordo letame» dall’ombra, al cor 
| pose coftdalcorpo all'anima . gran vergogna 
i €lanoftrascir gran conto habbiano è dare d Dio, 
| laffandocofi languire & morir difame l'angeli- 


caanima; la qual perche meritana d'effer ciba- 


| tasnongia di quefto terren pane» però effa vita, 
| perleis'éfatto pane;Ego fum panis uinus s qui de 
i calo delcendi 5 chi mangia di quefto pane,fempre 


wines cy perche egli pane di Angioli ; > pane 
celefte > lidal'effer diuino , facendolo diuentar 
pane de gli Angioli, er di terreno s il fa diventar 
celefle »- O veramente onnipotente , ache ftato 


| digratiaconducilatua diletta ? Qui manducat 
| buncpanem, viuetin aternum . Chi dunque fa» 
| watanto pazzo  chemedianteil'mangiar di que- 
| Stofanto pane s non uogliafchifare di uinerintà- 
| #etenebre inquefo mondo & fuggir le pene eter 
i 'nedell’altro? | 


sì Imprudentiucramente faremo, c& miferiy 4 


| «no mangiar fpeffo di quefto fanto cibo» fenza l'aiy 
i godel qualenon pofiamofarcofa buona, perche 
(e | I, 
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la ueritàl’hè detto;:Sineme uibil potéftis facere» 
andando dufique:moiper altra ftrada.che di que, 
fofantifimo Sacramento » fidandoci più delleno, 
fire dottrine s.&ynoferi effercitij,malagenolmenz, 
re faremo bene alcuno,fe pefomonici commun, 
chiaimo,còome famioli femplici » altri indotti 
cr perche non hanno tante lettere» & non fanno 
cofi d punto tantiseffercity so & fanno però, ben 
leggere profondamente fopra il libro di éffofan= 
tiffimo Sacramento; certo coftoro diuentano dot 
tixco fauiyiluminatio cr addottorati dall'unica 
dottor Chrifto » cr quelli che. delle fcientie huma 
nes cy theologali fono ancor dottisuolendo huma 
liarfi alli fanti Sacramenti di Chrifto sacquiftana 
lume, cir intelligentia maggiore di Diosin quelle 
falandole della fapientia dello fpirito di,Dio : fenr 
zalaquale fono infipide.» &rimutili tutte le mon 
dane (cientie , fi che forella» fe mogliamo. dienz 
tar dotti di Chrifto sci connien fpe[fo communi- 
cre, che altro vuol dire communione» eccetto 
che vna commune unione? <y con quelta tale 
unione Chrifto concorre in ogni noftra operatio- 
ne » perche le vengono d effer fatte in lui,per:lutia 

co con lui. Per tantosio dico per poffer meglio ut 
nire è quefta fanta unione , che non ui è la più bre 
ue uiasla più alta & nobile, <x più pretiofa» 
che più piaccia è Dio y& più l’honoii, quantoe 
dd  hauere 
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banere una nina fede, & credere fermamente 
la nerità del Sacrameto,er coff credendo pioliar 
la fantiima Euchariftia. Quefto è veramente il 
pin alto fato, & il piu cran preparamento in 
chela diletta anima fi pefîa trovare, & in che 
più fi compiace Dio è Le lagrime, fingulti,feruo- 
ri» diuotioni s fentimenti, rattive preparationi, 

con lafede imbecille,» debole pocol'apprezza. 

O quanto ft gode, fi contenta s fi rallecra ; Gr ac- 
confente l'onnipotente iio effer com quefta fede 
legato .| Et perche guefto fanti[fimo Sacramento 

e cofa fopranatura ; perdfi chiama mifterivam fi- 
dels acciò che quello che è il tutto meglio per fe 
de fepoffa attionere cv vedere conl’occhio fede 
le det noftro cuore se come dice Dio per Efaia; 
Niji credideritis, nornintellivetis + cofe fi può di- 
Te anco d'propofito dignefto Sacramento cioè, 
Se uot primano crederetefermamete non l’inten 
derete, cy non lo fentirete inuoi, <&y il mio fede- 
lelofente per fede apprende, cx con effa 
fede l’apprusna » et dentro di fe fedelmente lo 
tocca, & palpa perche gli bd dato fede alle mie 
parole . O fapientia infinita che bello iftrumento 
trovafti per cattivare il noftro intelletto alla fe- 

de, o mtal modo tutti risbaffa, bumilias» dol 


‘cemente coftrigne d credere una così gran cofa ,. 
‘Sopra natura. Eccoforella che À chiricene que- 
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fiofantifimo Sacramento» perche gli è mifterio 
di fede conferifce» craccrefce ampiamente la fe 
desc per uinafede trasforma tutto nelfuo dilet 
tosonde ba nel Sacramento il paradifo in quefto 
mondo , perche il fuo oggetto s egli medefimo è 
paradifo. Prudentia il uoftro nome e di fuore,& 
e[fendo anco di dentro prudentia , n0n potra ab- 
bracciar altro chel ueror <& fol prudente fegni- 
tando almeno due  ò tre uolte la fettimana di Imi 
communicarfi Et fe uoi mi dicefti, fanto A ‘rofti- 
no pur ha detto, Quotidie Euchariftiam fume- 
resmeclaudo mec nitupero » i0 ui riffondo con- 
formemtte è fan Tommafo, che quefto credolo di 
cefje per quelli che per nary negoty impedime 
ti non ni uanno ò non ui)poffano andar von quella 
diuotiomet rinerttia che fa conuiene. Auertitefo 
rella alle feguenti parole, che ferine ildetto Ago 
fiino , quando difte nec Lando snec.mtupero > fe- 
gue poi s omnibus tamen diebus dominicissommi- 
bus: Chrifti fidelibus communicandum bortor. fi 
che non diffe io laudo che da un’ annosall'altro, fi 
dilati la communione, nemanco per un meferma 
fi riftrinfe ad una fettimana dicendo;tutti li gior- 
ni delle dondeniche eforto alla communione;fi che 
uedete che diffe» nec laudo nec vitupero»fe no per 
quelli tali fopradetti che poco apprezzano la co 
munione,et non.fi guardano da quelle cofe chela 


poffono 
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poffono loro impedire Voi forcella , per gratia di 
Dio, nonfete come quefti tali,ma puras cy mon- 
dadafimil fango, & però ni prego accordateni 
conilmedefimo Agoftino , il quale in un'altro 
luogo diffe; Quotidie fume, quod quotidie tibi 
prodeft sr fic nie, ut quotidie mercaris. accipe 
re. Qiotemo ancora fe cofi fpeffo il frequentomon 
mi-habbi troppo ad afficurare, & che latanta 
domeftichezza,cr familiarità non uenga 4 caufa 
reunairreuerentia, ò purconte la medicina trop 
pofrequentatasche per l'ufononfa più operatio- 
ue, cy più prefto è un detrimento al corpo . Non 
fi può dir quefto con prudentiazche per ftringerfi 
per amor con Chrifto caufar pofjafreddezza » & 
‘diminutione d'amore, perche Chyifto e effo amo 
re ,nealtro amoreé foprail fuo : & fe ogn'altro 
amore rifredda» & manca, «o a lungo andare 
rincrefce ; amor per Chrifto fempre crefce & 


-diletta»ftrigne l’amicitiase dolce.& d dir che la 


medicina celefte poteffe generar faftidio; quefto 
è molto difforme, & inconueniente d crederesper 
cheogni terreftre cibo » quantunque gufti al cor- 
\posfatiato che n ésc' fr per l'ufo diuiene in faflidios 
.@ siueinquieto 3 ma la medicina celefte » da fa- 
cme fete delle cofe fuperne s acquieta, co quan- 
to pià hd fame &y fete tanto piufi defedera & 
hafti famesé dolce, et ninifica,o mirabil nirtà,ché 
0° 4° quantunque 
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quantunque quello che prende quefto fantiftimo 
Sacramento attualmente non fi fenta fame  ò ap 
petito, pur che lo ricena per fanare» & a bene- 
fitio del proftimo, fempre giona, &fempre per 
la fua immenfa uirtù s &y qualita,li porge, li con 
ferifce s do dà il fuo infinito utile inftaffo » rino- 
vandolo fempre di nuoue cs maggior gratie.Chi 
dubita dunque che quella tal anima che frequen- 
temente prende quefto fantiffimo Sacramento» 
non babbi è diuentar perfetta 9 Et cafo; forella, 
che non baueftimo ben foggiogato il grannemico 
delnofiro noi fteffo  quefta del fantiftimo Sacra- 
mento è lauia di purgarlo, cr d'efferne padro- 
nes co fe pure è ricalcitraffe qualche nolta, che 
‘non fuffe ben morto fegno è che nonteniamo di 
continuo in mano il coltello dell'odio fanto di no: 
feffi. Gran uergogna è la noftra» ausenga che 
il buon cibo per il corpo giona s nutrifce s foftie- 
ne sfortificasciv per lagrande imperfettione» & 
noftra vinezza facciamo: oftacolo a quel. cibo ce 
lefte,che infallibilmentefemprenatrifcesfortifi- 
ca,fama,conforta » fatia, ninifica » & beatifica. 
Adunque trouato che baremo in not tal difetto, 
tornaremo con uivafede è communicarci  do- 
maivdando quella gratia contraria tal difetto » 
civ da poi fedelmente tener non per li noftri meri 
ti, ma folo per fia fpetial gratia s hanerla otte- 
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nuta; & fe pure attualmente la non fi fcopriffe in 
noi, dorremoci fol del noftro s noi ftefi 3 tornan- 
do di nuovo all'ottimo rimedio: della communio- 
ne, repetendo l’augumento dellagratia.c& fe per. 
cafo la gratia intutto non fi {copriffe in noi, dire- 
mo che'l Signore lofà per darci effercitio di fede» 
cofi come fuol far quello Ré terreno sche per fco- 
prir le uirtù d'alcuno fuo fasorito» L'effalta con 
l'arme contrarie, non li dimoftrando il folito 
amore,ma piu prefto indignatione;coft il fuperno 
Re non fi dimoftra è noi dentro , cy di fuori fem 
pre ad un modosma a nofira utilità attrabe qual 
che uolta la mano ; per farci ftare più attentin& 


‘migilanti; & per farci meglio conofcer la nofira 


niferia  < infermità yet come uolentier patia- 
mo l'efilio del cuore, et unole che facciamo quan 
to pofiamo nell'aftenerci da contrary» et per il 
mezzo di quefto fantiffimo Sacramento peruenia 
mo alle vira. Non dobbiamo imperò forella fem” 
pre andare ad un modo come a ftampa » alla com+ 
munioneet come per una ufanzasche a quefto mo 
do farebbe non noler crefcere nella uirtu come 
fiamo ebligati, ma più prefto farebbe un fer- 
marfi, co untornare ‘@ dietro; anzi per cia> 
fehuna uolta che ci communicamo dobbiamo fa 
perla canfaset à che fineui andiamo . fo ben che 
le gratie che conferifce quefto fantiRimo Sa- 
6PAMENTO > 
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cramento:s fono infinite » ma. tutta. uia douia-. 
mo più fentire in noi diminutione de uityy di-. 
fettis «& paffioni » «& saccrefeimento.. di fede» 
charità, bumiltà, eo altre nirty, o tatta nia. 
nelle fante ‘operationi , & nelli fanti defiderija 
crefcere s &y confiderare , & contemplare la ui. 
tadi Chrifto, & de fuoi ferui fanti, cx fante» 
che a noftra dottrina ; et confolatione.e flato fcrit 
to, quello cheè feritto , doue in noftro propofito 
peruna fanta confideratione.» diremo chi ha ha- 
muto fede.in Chriflo, fia mai fiato ingannato ? chi 
gratie giufte li hà dimandato che uacuo fene fia 
tornato? chi ha hauuto diuotione.intoccarei pan 
ni. cio altre reliquie de fuoifanti, cfante, che 
nonhabbi confeguito le gratie perfe &peral- 
trit chigiamai lafimbria di Chriftotoccò che 
furono infiniti, che tuttinon riceueftino ogni gra 
tia, &fanità del corpo infiemeconlafalute.del 
l’anima? certo neffuno.. Rorpoi chele nefti ».le 
reliquie de fanti et la fimbria di Chrifto fono fla- 
tect fono ditanto ualoresethanno mofirato.tan- 
togran fegni ; che adunque puole afpettare quella 
felice animache riceue et alberga s per fes et.per 
altri tanto domefticamente il proprio Chrifto 
immortale © Hor chi mai puo effercapace di.tan- 
te gratie » ditanti doni, quali conferifce alla fua 
diletta ? qual'intelleito bumano il potriamaica- 


pire? 
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pire? & quale angelico è fiate pur certaforella ». 


che mediante quefto Sacramento, otterremo ogii 


gratia &y indulgentia de noftri peccati . Quali 


ben peftati > et ftemperati con le lagrime amare 
nel mortaro delnoftro cuore3 buttandoli come 
oluere al uento nella confeftione, conla uirtù 
di quefto fantiffîmo Sacramento,nerremo à fotto- 
poner la carne s ‘con tutti li affetti, ir affettioni 
mondane , al dominio dello fpirito gentile, di for- 
tetale, che non uerremo piua uiuere per noi. ne 
connoi; ma del dolce Chrifto » in Chrifto dr per 
Chrifto 
Horsiù io fpero che ancor più fpefo che non vi 
ho detto s ui communicarete s perche inuerita ue 
detechenonbabbiamo feufa d prinarci di Chri- 
lo, infinito bene, o” fe pure ui fuffe detto che gliè 
‘bene aftenerfì per riuerentia di quefto fantiftimo 
Sacramento qualche uolta » auertite che fe pur il 
‘uoletefare » almeno quel tempo che metterete in 
‘mezzo di non fare > è penfar d'altro; fenon del 
«Sacramento si0 per me confefjo ingenuamente la 
‘mia ignorantia «Non fo cofi bene come la s'inteit 
“da quefta rinerentia, poi chel'huomo per effa fi 
‘viene d prinare d'ogni bene > fo ben chefeunRes 
ò unPapa richiedeffe qual fi uoglia d'alloggiar Je 
sco conluis non farebbe tanto ingrato &y fciocco 
chelovifiutaffe 3 anzigli parrebbe ogn'hora cen- 
oi t'annt 
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t'anni, perche di tal uenuta ne'afpettarebbe era> 
tias o grado, ft'rallegrarebbe con li amici; ne. 
direbbe che per rinerentianon lo uoleff@ ricene= 
re,perche confiderarcbbe che importa ricchez- 
Za». cfaltatione + cofi fenoi credeftimo ( come 
pur doueremmo credere ),c& nedeftimo Chrifto in 
quella particola con l'occhio dritto dellafedesco= 
me uede colui*conl’occhio carneo wenire alla fua 
cafail gran maeftro terreno, non baveremmo ar- 
dimento ( almeno per l’intereffe noftro ) dire che 
per riuerentia nonlo noleffimo riceuere » dpi però 
la rinerentia mi pare che fe li debba banere con 
andarli incontro , fenza il mortal peccato , con 
am fanto proponimeto di non l'offendere mai più, 
«& piu prefto uoler morire mille nolte i'dì , fetan 
to fuffe po[fibile  & dapoi che l'habbiamo riceus 
to, lariserentia mi par che confifta è non effer 
‘conlui villino, ne ingrato, con farli vilania, 
tal cheft habbizda partir da noi . Che vinerentia 
‘ancor farebbe a dire ; io nonlo voglio ricenere, 
perche conofco che egli nov è tanto srande che io 
non fia incomparabilmente più infimo; lui è il buo 
no, il grato sl’amorenole & il siefto: dGricinfi- 
‘sitamente il malo ; l'ingrato, & il difrimorenole, 
&il peccatore . fon ben buone quefte & fiimili c6 
Siderationi, & ruminare chi è luis‘ & chi famo 
noi; malariuerentia.mi parche non confifta in 
| n0n 











SANTISS: COMMVYNIONE. 107 


nonlo voler riceueres perche quanto più fiamo 
poueri, miferrimi, <& infermi, tanto più habbia- 
mo bifogno del ricco medico s «ir fe ben ci trouaf- 
fimoinuiastanto più ci debbecrefcere la ficurtà, 
cr il defiderio i diftringerlo» & abbracciarlo 
Gran pazzia farebbe a dire 3 iolo riceuerei nolen 
tieri, mami uoglio aftener per riuerentia; ohime, 
obime , noipur fappiamo che languifce d'amore 
per effer alloggiato nella noftra animas <& noi per 
lanoftrairriserentia il trattiamo nonda Padre 
amorenolesma come daforaftiero incognito. IL 
fedele feruitore non ardirebbe però dire al fuo 
buon Padrone » che nonli uolefje comparire in- 
nanzi per riuerentia, ne il uero amico di aftenerfi 
di non praticare allafidata con il fuo fedele ami 
co,neiluerace figliuolo far di lontano dall'amo- 
rofo Padre s il quale contanta anfia d'amore fem 
prec'inuita al fuo diuin conmiuio » dicendo» chi 
hà fame , uenghi , o mangi me pane di vita, ve- 
dete ch'io mifono accommodato al uoftro gufto.» 
bumiliato alle uoftre mani ; <&y chi mi guftera ui- 
uerà di me 1& non perirà » perche gli hard den- 
trodife uita . Qui non parla che ci afteniamo per 
‘riuerentia, & cheftiamo fenzadi lui, ma dice 
uniteui con mes praticate alla fidata» & riccue- 
temi So, fe ni diceffe che fotto la (petie di quelto 
- poco pane uifuffe qual fi noglia altro che io» che 
se uoi 
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uoiftarefte forfe ritenuti ma dicendoui che ui fo 
no io prefentialmente s tutto gloriofo sò che ra- 
gionenolmente non fara creatura che per hauer 
infela gloria, chenon uenga a riceuermis pot 
che cofi mi contento, cv mi diletto ftar conuots 
e chi laffa di riceuermi,colni non mi ha in tanta 
vinerentia quanta ft crede, perche e’ nonft uni= 
Sce dine, come io defidero. O ponero pellegrino s 
poiche per rinerentia da noi non fer alloggiato 
più (pe[]o. O animaingrata snon edi che fi con- 
fuma d'amore, non perchelui di te habbia bifo- 
gno, maperte . debnonti prinare di tanto bene 
‘infinito, deb fia più fpeffo follecita 4 viceuerlos 
debfia amorenole almeno per intereffe tuo «Se ri 
ceuerlo unoi per amore come deuerefti, rumina 
bene quanto bene perde perfe> <wperaltrizic& 
‘ancor la poca cortefia che fà quell'amico:che fi a- 
Stiene per riuerentia fedelmente conuerfare con il 
Suo caro amico s sla poca feruitudel feruitore 4 
che per riuerentia laffa di non comparire d tutte 
l’hore innanzi al fino benigno Padrone . deh pen- 
‘fa anima all'error grande del: figlinolhegittimo » 
‘che per riuerentia sy comeftraniero taffa di non 
conuerfare alla fidata ‘con il fuo amorenol:Pa- 
dre, il gran danno di ciafchuno conuitato al- 
la menfa di. Chrifto s cheft prima: per un'mmvanca- 
mento di rivierentia, mondi winanda terrefire , 
ma 











SANTISS. COMMYFNIONE. 1 08 


ma di celefte‘ O viuerentiain molti irriuerente» 
O inganno per la più parte dell’innidiofo figliuolo 
della morte . Chrifto è impazzito d'amore, non 
udite che fclamameltempio ad alia noce» chi ba 
ferenenga a mes & beua . Flumina de uentre eius 
fluent aqua nina > cioe confeguirà gratie infinite » 
co ufciranno da lui parole dello fpirito fanto n AL- 
meno sò Chriftiani, doue'egli è ftato più liberal di 
fe, dr più benigno » non lo vogliamo accifare di 
più fenerità . Et chi non fi unol cosi fpe[]o comme 
nicare landi almeno:la fua benignitas cy non ni 
prenda chi ufa cy frequenta quelo fantiffimo Sa- 
cramento + | ASA 
Io hoferitto forellas più à lungo che non mi 
penfano s nonsò» ne poffofar fine» che oltre di 
quefto non wi dica ancora alcune parole » fopra 
dell'inganno fottile, che il miniftro della mor- 
te fà d molti. Alcuni mi hanno detto che ft 
communicarebbeno piu (peffo » ma che gliè un dar 
feandalo al profsttnio > però il fanno piu di ra- 
ro. Altri» che fr aftengono per non e(fertanto ui 
fticommunicare, & la mattina per tempo cor- 
rono d quella Chiefa > & à quell'altra» talche per 
tal modo molto fi diftrannos & tutti affatigati » 
-ftracchi, fi uengono a commumeare . Altri ft 
aftenzono per non effertenuti tanto buoni. Al- 
tri dicono che è male tanto (pe/fo communicarfi » 


e che 
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ey cheineffetto ‘è dare un fcandalos & ammi- 
ratione da chi uede : & fon tanto infenfati che fi 
conducano 4 dire affolutamente, baflauna uol- 
ta lafettimana , ò il mefe; come baftaffe a fare 
bene una fol uolta, &dapoi ftarftà federe. dr 
non fi aunedono dell'inganno » che effendofi com- 
municati prima più uoltela fettimana, comeft 
conducano 4 una uolta la fettimana s che con fa- 
cilità fi conducano a una uolta il mefe > dapoi al- 
le Pafques inultimo adunauoltal'anno s quan- 
do e’ non poffano far altro: cy benfpeffo fi vedo- 
no di queftitali traboccare , che non fol la Paf- 
qua ma ne cominciano far habito » che ftanno an 
ni, cx anni che non fi communicano, cy ben fi ue 
de inalcunitali uerificarfi quel detto di Paolo; 
Impoffibile eft eos qui femel guftanerunt donum 
Dei, iterum reduci ad penitentiam. Altri mi 
banno detto ; che come li mancale lagrime, e’ 
gufti, a che far fe uogliano communicare; onde ne 
Seguita che fe nonl’haveftino che mai non fi com- 
municarebbono ; come fe il fantiffimo Sacramen- 
to, non giouaffe fe non à quelli che hanno l’efterio 
ri lagrime; e& non fi anueg gano che fon mercen 
nari. Oinganni del mendace, do maftime a 
quelli che fi privano di tanti thefori, aftenen- 
dofi di fpeffo communicarfi » per non dar fcanda- 
to al proftimo , come fegl'baseftino bilanciato più 
i. il danno 
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il danno delproffimo , che l'utilità chene wiené 

aloro,cratuttili uini & morti,fendo l’oratie- 

ni ditali molto piugiouenoli . Et che uituperio 

éancor di quelli fciocchi &o freddi, che per non 

effer uifti communicare, laffano il fantiffimo fa-. 
cramento , come fi uergognaffeno praticar con 

Chrifto gloriofo,cr no ne hauefimo aunertimeto 

da Chrifto nell'Enangelio, che nonfi deue far con- 
to di fimili fcandali paRiui, banendoli detto li 
Difcepoli; Scis quia audito hoc verbo » fcanda- 
lizati funt » &y luili rifpofes Sinite eos caci funt, 
ei duces cecorum . certo e’ non credono di lui 
conamore » che fe neramente l’amaffero, corre- 
rebbeno con ogni amore ad abbracciarlo, & al- 
bergarlo, fo ben chefe gli haueRino è ricevere 
qualche gran maeftro del mondo» correrebbono 
come pazzi, cr fi ftudiarebbono fargli ogni ho- 
norestielaffarebbono parenti, ne amici che non 
affaticaRino per pofferlo meglio, & con più ho- 
nore riceuere. O pouero Chrifto , che fei manco 
apprezzato s & ftimuto di un buomo terreno, 
putrido , cr uerminofo . Mache diremo di quelli 
cheftanno in tal peftimo errore , che dicono affo- 
lutamente effer male tanto fpefo comunicarfi 
c& che bafta ogni otto dî ? Santo Agoftino non 
uituperò chi ogni di fi communicana s er coftoro 
ardifcono uituperare chi il frequenta» cp mon 
sRaS D fi uo- 
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fiuogliono unire con Dio, ma wogliono fiar da 
lontano. Etdi quelli altri che fr aftengono per 
nonefertenuti buoni. O tiepidi, anziimiqui, che 

andate dicendo, nontanto; che non fate pruona 

da Chriftianoinle penitentie , uigilie, fatiche, 

cr tribolationi néll’eporre la nita per Chrifto $ 

Non confiderate che neffano de neri. ferni. di 

Dios tcontentato dire,bafta» ma fempre banno 

cercavo: pim'univfi d lui, cy fi affliggenano è cp 

fi fuilinano non fuggendo le perfecutioni . che 
più? molti ufciti dicarcere s tornanano alle pre- 

‘ dicationi srall'opere Chriftiane a & confeffann 
do Chrifto , di nuouofi eponewano alla morte 5 & 

uoi nifate valenti à dirsbafta, O poweretti infene 

fati » chemale:» &v detrimento è di Chriftiano 

deller nifto communicare » chemala edificatio- 

ne puol dare al proftimoseccetto che d quel catti- 

uo; dignorante ? che inconueniente non da noi 

procurato è 4 efer tenuti buoni © Hornon ha 

detto Chrifto; Sic luceat lux ueftra coram bomi- 

nibuss ut nideant vefira bona opera > glorifi- 

cent patrem uefiram quiincalis eftt non dice ac- 

ciò che fian tenuti buoni, ma acciò che ne fia 

glorificato i Padre noftro sche din Cielo, Se a- 

dunque il Padre n'eglorificato, &d quefto fan= 

tifimo Sacramento Chrifto ci eforta per noftra 

Salute a ricenerlo » perche dobbiamo reftare » fe 

bene 
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bene il proffimo fenza noftra colpa fi fcandaliz» 


‘zalle ? par chein quello piùftimafacciamo in 
AE OA 
| uolereubidirea gli buomini che à Dio: &feri- 


ceniamo Chrifto Dios dichici douiamo nergo- 
gnare è uergognare ueramente ci donerémo s fe 
per alcunfriuolo rifpetto reftaremo di riceuere il 
noftro benigniffimo Chrifto il quale dolcemente 
all’orecchie di chi unole intendere dice » 10 fono 
il uero fedele amico il uoftro fratello s ho prefo 


 lauoftracarne, sò le uoftre miferie, & fragili- 


ta» ricordateuicheio fon morto per uo! ; ufate 
fpefo quefto fantifimo Sacramento in mia memo- 
ria ; che coftfacendo s non mi ricordarò più de 
uoftri peccatis dandouiin quefto mondo la gra- 
tiasco nell'altro la gloria . Hor sù io uoglio pur 
far fine ; bafti per fino quì hanerui fatto noto in 
parte lamia prefuntione, fi per hauer parlato in- 
degnamente di tale alti imo mifterio s & fi an- 
co com'ionon haueffi crefo che meglio di mes qua 
to bo fcritto s anzi molto più sù s non comprendef 
feil uoftro nobil'enore. Con tutto quefto s non re- 
Sarò di raccontarvi parte di quello che intefe una 
cara anima 4 Dio s ftando all’oratione ; & con 
quefto ui laffo . Stando quefta animadi Chrifto 
inamorata con la mente fifa nel fino diletto, men- 
talmente diceua per modo di ecceffo; O fpofo mios 
sio ti pote(f) dimandar qualche gratia che tifuf- 
PAG fe un 
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feunpoco di fatica è concedermela , io mi truo- 
uo datefempre ninta 3 perche tu midatincompa- 
rabilmente più chenonti adomando : nonti poffo 
adimandar gratia, che molto più tunon mi con- 
cedas talmente che fempre mi fonerchi, & win- 
ci. Horswio mi voglio auuilire d dimandarti fa- 
nità del corpo s& ricchezze del mondo 3 & fe cò 
quefto ti potelfe fare sdegnare s fe sdegnarti po- 
teffe; O anima fidele dimmiumpoco» infegna an- 
coradme d dimandare, & ottenere.0 fconofcen- 
tesconuna fol parola ti infegno: bauere ogni cofa > 
communicatispredi tal theforo » che contiene ogni 
theforo + egli Iddio della gloria » egli il fignor 
delli efferciti eglic il fienor delle uirtù ; egli fo- 
lo quello che può dar la vita , perche egliè effa ui 
taimmortale. Reftò quefta anima fidele circon- 
data dauno ftupore fanto s quafi difefmarrita» 
co quello chela uidde, & fenti infe Dio il sd: 
ronlingua certo narrare il balla yne mano a fcri- 
serlo:, non insegno humano ad: effrimerlo . 
“Et dapoi quefto in un momento» li fu ‘appre- 
fentato in mente fua, che per la infermità del 
corpo riceneva il uero medico s perle ricchez= 
ze del'mondo;il fol'ricco s perle uirtà che la deft- 
derana il proprio infinito pelago ditutte le uir- 
totalmente che lareftò ben vinta» &fouerchia 
ta dal fuo diletto Et per molto che quefta anima 
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| ripigliaffe leforze» & molto ft comprouefie è 
ì dimandarli tutto quello che l’humano intelletto 
Do poteffe in le migliara di anni imaginarfi ; tutto 
| quefio farebbe molto poco; men farebbe à pof- 
| federeilcielo slaterra con ogni loro ornamento, 
| acomparatione del creatore » & poffeffore. O în 
| quanta elenatione di mente la fu rattas & tin 

uanta letitiaz & dolcezza reftò quefta anima 
diletta s tutta dalleforze rifoluta , tutta lagrimo 
fa, &languidas trafittad'amor del fuo diutno 
(pofo . Et con queftofò fine , &r non ceffarò pre- 
gare Dio che w'infammi d'amore <y diuotione 
di frequentare quanto più [pelo la fanta commu- 
nione è cr cofi vi prego ancora facciate per me . 
Perdonatemi fe fon fiato troppo proliffo » perche 
in molti uolumi fon che inunaletteramnon ft po- 
tria dir tanto che foffe è baflanza fopra di tal fog 
getto.: Nomaltro. 
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Conlicentia de fuperiorià ciò pro 
| pofti dalla Sede Apoftolica, & 
| dalla I{u&rifsima Signoria di 


Venetia. 
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Gli errori fatti nel ftampare. 


\'Nelproemio d carter. faccia prima, verfo11. 
i offeritanano , 
\Charteri.veria1.b li trauagliano 
| Charté 24.ver.11.b l'altrui difetti 
| Charte$1.ver. 22.b . di Dio padre della uerità 
| Charte 59. ver. 24.b tergi 
Charte 64,ver. 7-4  charità &y fplendore 
Charte8:. ver. 16.4 poco in memoria 
| ver. 18.4. donne ,le quali 






















BEI PER F 
Wi SPIRITVALI, 


| DEL REVERENDO 


BONSIGNORE 
CACCIAGVERRA,. 


Scritte à più perfone fopra diuerfé ma- 
tcriemolto viili . 


Nuouamente pofte in luce. 


Con Priuilegio di N. S. Papà Pio IIII. 
dell’Illuftrifimo Senato Veneto, 
& d'altri Principi. 





Per Gionanmaria Viotto e. M. De LXIII. 
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\AL REVERENDISSIMO 
MONSIGNORE, 


png i 
x di a 
d 





| EL SIGNOR METLIO 


CALINO ARCIVESCOVO 









3) dito Monfignore 
m10 ,riceuuto in di- 
= 2d uerfi tempi alcune 
lettere (parituali dal Reuer. MM. 
Bonfignore Cacciaguerra, € ef- 
Lala w a fendo- 





re fono ) piene di dottrina (piritua 


le,€9 atte 4 edificare ciafcuno che 


le leggera. conciofia che tri effe ft 
trattato diuerfe materie molto 
utili ; dimodo,che ciafcuno (econ- 
dola difpofittone inche fi truoua , 
potrà da e[fe camar gran frutto , 
€9 (econdo toccorrenke fe confi- 
gliarfî .. Per questa cagione €9 
anche perche ho veduto di quanto 

frutto fiano frate le fue due operi- 
nedella communione, &9° tribola- 

rione , [perando che non meno fia 

per gioware quefa opera, che quel 
e. 





fendomene capitate alle mani del 
l'altre pur fise fcritte A dinerfe per 
fortemi fono parfe (come neramen 















le,boufato dilicentia inraccorne, 
€ metterne infieme molte , €5° 
farle Stampare; €95 inderiZ4arle 
aV.S.Renerendilima,la quale 
fognato fi diletta legger libri (pini 
tuali, ES maffime di detto Meller 
Bonfignore non poco da lei amato. 
| Talchepertuna,€S l'altra di que 
Stecagioni mi rendo certo cheque 
fio mio dono fara gratifimo 4 V. 
S,mafime tn quefto tempo del fa- 
cro Concilio, nelguale vitrowan= 
dofi ella da importantifStini nego 
ty bene fpeffo faticata, confimili 
pafcole (pirituali fi va ricreando 
Et non fimaranich (e nellordina- 
xe dettelettere non ho feruato Fora 
a de de di: € 











dine ne deltempo, nelquale fu- 
rono (critte , ne delle perfone ; alle 
quali furono mandate. Perchel 
principale intento mioè Stato di 
ordinare al meglio che se pofuto:, 
le materie delle qualtineffe fitrat 
ta, accio più facilmente pofa ogn 
unotrouare il cibo pia è fe conue- 
niente. Hoinoltre tacintoil no- 
me di molti, 4 quali fono indiri- 


Late, percioche non mi è parfobe- 


ne douer (coprire difetti, 0 wirtw 
di quelli che ancor uiwono per tor 
uia ogni (o/petto, che per tal ca- 


gione poteffe nafcerne. Le invio 


adunqueaV. S.prezando lafi de- 
gui accettarle con quell'animo 3 
e: che 
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chelefon date, &aleicon bumil' 
cuore miraccomando;bafciando- 
lela fanta mano. Di Roma il 
di I1. di Decembre. M. D. 
Olii: | 








DiV.S.Reuerendifima 
affettionatifimo ferustore 


Curtio Franchi 





‘Capitoli chefi contenzono nel- 
le lettere (pirituali Sdel'Re- 
nerendo Bonfignor ‘Caccia - 
QUETTA . 


=" 


UR 
N) 


n; L mio figliuolo in 
BZ} Chrifto Giouani Cac 
ve © ciaguerrafopra i mol- 
\V ti& gran benefici da 

“N. S. Dio riceuuti. 

à carte. { 

A M. Andrea Pallauicini in Geno- 
ua fopra l’infirmità & tranfito di 





madonna Pauola . è carte 9 
A un fuo amico Dottore ch'era ten- 
tàto dalli ferupoli.d carte 18 


Al Signor Francefco Antonio in 
Napoli, fopra la uita & tranfito 
della 


TAVOLA: DI DEDTI 








della Signora Conteffa di A. è 
carte 2% 
Alla Magnifica Signora N. in Na- 
poli foprala certezza del fantif- 

. fimoSacramento.àcarte. 26 
Alla uenerada in Chrifto figlia fuor 
Ifabella di Capua in Napoli fo- 
prail tranfito felicifsimo di Suor 

N “Vittoria.a.carte . 3I 
Al Renerendo Padre Prepofto di 
San Siro di Aleffandria,, che il 
Chriftiano quante uolteil gior- 

no potendo peccare non pecca» 
tante corone dibeatitudine ac- : 
quifta. a carte 37 

AI Re uerendifsimo Cardinal d'Au- 
eufta, foprala procefsiondelfan 
tifsimo S acramento  dcarte 4I 

Ad ùn Renerendilimo Cardinale 
fopra quelle parole, Primum que 
rite 














Al illuftrifsima Signora Ducheffa 
di Amialfi della conuerfione & 
battefimo di una giouanetta He- 
brea.à carte 


54 
Alla Reuerenda in Chrifto forella et. 


madre fuor Jacoma della gatta 
nel Monafterio ‘di San Sebaftia- 
no in Napoli, fopra l'ardore & 
fuoco ,&fentimenti interni del- 
lofpirito. à carte 58 
Alla liluftrifsima Signora la Signo- 
ra Duchefla di A. fopral’infirmi- 
tà d'una perfonafpirituale, & in- 
ftruttione ad un giouanetto, che 
la feruiua.a carte - 6 
Alla IlluBtrifsima Signora Duchefla 
diA.fopral'acqua debagni.à car 

te 


AI molto Reuerendo.in Chrifto Pa- 
dre 


frité régnim Deéracartei® 5147 











dre il Sisnor Abbate di Villa Bel 
tran, fopra Pinfirmità diuna Mò 
naca, & di un'altra perfona'fpiri- 
tuale concerta ‘bella pratica, & È 
fentimenti fpirituali.à carte: 23 
AlReuerendo P.M. Henrico Pie- 
tra da Piacenza, fopra del render 
bene permale. à carte 80. 
A Meffer Francefco d'Arezzo , fo- 
pra una perfona fpirituale infer- 
ma ch'haueua il maldi fianco. è 
carte 96 
A Meffer Andrea Pallauicini in Ge- 
noua, fopracerti danari rifcofsi 
per gran prouidentia di Dio . è 
carte 90 
Alla Illuftrifsima Signora la Signo- 
raDucheffa di A. fopra certe gra 
tie riceuute da Dio.à carte | 193 
AI Reuerendo fra Vincenzo Capuc. 
cino 














‘cino, effortandolo è combatter 
‘ uirilmente contrale tentationi. 
à carte 97 
Alla Reuerendafuor Ifabella di Ca- 
pua in Napoli, fopra il tranfito dî 





Meffer Vincenzo miniatore . à A 


carte 100 
Alla Reuerenda forella in: Chrifto 
fuor Habella di Capua nel mona- +. 
fterio di Santo Gaudiofo.in:Na- 
poli, fopral’infermità; patientia; 
&felicifsimo trafito di madonna 


Fauftina.d carte: toy A 


Alla 1lIuftrifsima Signotadi Man.fo 
prala materia della Croce ;&tri 
bolatione. à carte 113 


Alla Reterenda fuorIabelladi Ca A 


puain Napoli fopra il trafito del 
Tofino.dcarte . 118 


A Metfter Andrea Pallauicinizin Ge; © ©. 


noua 








noua , fopra l'infermità del Pelle= 
grino .acarte. paz 4 
Alla Illuftrifsima Signora Ducheffa 
di A, foprala morte del fuo Illu- 
ftrifsimo Signor Conforte. a car- 

te | 131 
A Meffer Andrea Pallauiciniin Ge- 
noua;fopra alcunifentimenti che 
egli hebbe quando andò a dirla | 
meffa alle conuertite.acar.. 137 

A Meffer Giulio Mancia Pofano,co. ‘. 
me il fedel Chriftiano deue nelle 
fue necefsità: fidarfi totalmente 

in Dio, &nonnegli huomini. a 
carte 145 |. 
AllIuftrifsimo Signore N. de Pic. 
come il uero Chriftiano s'aflomi 
glia allo fcultore,che fempreleua © 
ilfouerchio,&lhuomo mondano 
alpittore , che fempe colorifce;, 
17190 pone 














pone &aggiugne. a carte 150: 
AlReuerendo padre in Chrifto M. 
Thefeo Rafpainrifpofta diuno, 
il quale gl'hebbe a direche l’hu- 
miliarfi,& abbaffarfi; & accufarfi 
pergran peccatore era più tofto 
fimulatione; & hipocrifia , che ‘. 


uerahumiltà. a carte. *St157 
A Madonna Al.di M.fopra della per 
feuerantia . a carte 162 


AI Reuerendo in Chrifto padre 
Meffer Curtio Franchi, fopra la 
uita attiva, & contemplatiua. a 
carte 166 

Alla Illuftrifsima Signora D, A. fo- 
pra un giouane chefiruppela ga ‘ 
ba. à carte 176 

Adun feruo di Dio fopra quelle pa- 
role di Chrifto , Si de mundo fuif 
fetismundus quod fuum erat dili 
geret 

















Adun Dottore fopra il perdonare 
le ingiurie.a carte 18r 
| AdunReuerendo Eremita nellaco 
| gregatione della F. come.il re-. 
ligiofo ch'èben difpofto non de- 
ue laffar di celebrarla fanta Mef- 
Mia. a carte 188 
| A Mefler Nicolò Leopardi fopra 
| dellauanagloria.acarte 195 
| Allauenerabile fuora Cicilia nelmo 
| nafterodi N-fopralapatientia.a 
I carte È re oh 
| AlReuerendifsimo Cardinaldi Tra 
| ni,dellaconuerfione diuna me- 
retrice , laquale per mezzo dell’ 
oratione di certi cerui di Dio fi 
conuerti.a carte 203 
A Madonna Girolama foprala mor 
te d'unfuo figliuolo.a carte 208 
AI 





geret.a Carte I76.iÀ 












AlReuerendo Meffer Curtio Fran? 
chi fopra d'una oratione che fece 
un Sacerdote dolendofi de fuoi 
graui errori commefsial tempo 
che era fecolare; & del tutto mo- 
dano. a carte 213 
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AL MIO FIGLIVOLO 
IN CHRISTO GIOVANNI 


CACCIAGVERRA: 


SOPRA I MOLTI ET GRAN 
BENEFICII DA N. Ss. DIO 


RICEVYVT I, 


ie) 





% IZ IOVANNI figliolo în Chri- 

USA i flo. Laingratitudine efrgraue 
3)! peccato» che quafi effa: (ola 
Smorza, & eftingue il fonte del 
lamifericordia. Et però penfo, 
== che per renderfi l'huomo grato 
4 Dio de beneficij riceuuti, donrebbe, piu uolte 
il giorno lenandola mente d Dio 
© dolerfidicendo.. “S onore fommanmente M'in- 
crefce » ch'ionon babbiaricmedo ne forma alcu- 
na di poterui in parte render con parole le debite 
gratiestanto meno poffò Signor mio fodisfare con 
fattiinminima (cintilla è tanto debito ch'io ho 
conuoi.Percioche slo creatura che potra mai 
fare alfuo Creatore? che potrdmai dare unuer 
A micelio 
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micello al Signor del tutto è «A non ui poter io ef- 
fer gratosSignor mio, non è colpa del mio uolere > 
ma ci ofta lamia bafezza » infieme conta uoftra 
grandezza , la mia impotentia con la uoftra om- 
nipotentia la mia miferia , con l'abondanza che 
uoi bauete d'ogni bene . Perdonatemi Signore s 10 
non mi ui poffo moftrar grato, certo me ne doglio 
cx me ne crepa il cuore , Et per uenire al partico 
larezuoi Giouanni mio carifftmo,per ringratiarlo: 
uorrei che penfafte è due eftremische fono fiati nel 
la uita uoftra » cioè uno eftremo male > & l’altro 
eftremo bene . IL uoftro male eftremo ; figliuolo - 
mio è ftato , che uoinafcefte fra Pagani, di pa- 
dress madre infedeli» doue non haueuate niun lu 
me della verità Chriftiana: cy non è dubbio alca 
no ( come fpero » che ancho uoi fermamente cre- , 
diate ) che fe voi fofte in quella infedeltà uiuuto 
cr morto » farefte ito all’eterna dannatione . L'e- 
firemo bene fu, che fufte prefo & menato n 
terra de Chriftiani. Et benche di quellagran mol | 
titudine » che fu prefa conuoi s tutti quaft fieno | 
itimale ; chi uccifo come uoftro padre con molti 
altri, cr è chi tagliate le mani, cy legateli al 
collo , per non voler confeffare il nome di Giest 
Chrifto noftro Redentore, come tragl'altri fu 
fatto a uoftra forella, chi pigliato per fchiauo » 
comeinteruenne è uoi con molti altri che rima> 


fero uini. Nondimeno lodatene Dio , che & 
IU 
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niun de uoftri ha concelfo tanta gratia , quanta è 
not, 7 ringratiatene la Sua fomma mifericordia, 
*  &mirabil prowidentia » che ni hà dato un male, 
°"\  perfarui capace di mille beni . Vi ba pofto il cor- 
po în elerminio > per darsi quiete all'anima. Vi 
ha tolto dalla uoftra patria terrena, per farni per 
pesno Cittadino della Patria Celefte. Vi ha prina 
to de uoftri beni temporali , per farni partecipe 
delli fuoi beni eterni. Vi ha polto il corpo inferui- 
| ts,accidche haucfte alcun tempo aconfegnir la 
| libertà parimentedell'anima, & del corpo. Vi 
hatolto la Madre carnale sco ui ha dato în Ma - 
dre fpirituale la Santa Chiefa. Vi tolfèi fratelli 
terreni, co ui ha fatto coherede, cy fratello di 
Chrifto, cv defuoi eletti. Vj tolfè il Padre infe- 
dele, et ni ha dato per fede , che pofate tener per 
°. Padre, &ychiamar Padre, SeStefo Dio; Et ben- 
(| che il mezzo fra fiato um poco duro d patire , pur 
confiderando quanta utilità , & falute ne fiari- 
| Sultata per quella poca tribulatione all'anima uo- 
rasringratiatene fommamente la benignità di 
Dio. Hor per narrare partitamente quel che i 
efucceTo dopò la prefa, per ridurui alla memoria 
i beneficij di Dio, efendo i uoftri compagni uen- 
duti chi qua, chila . Voi fufte portato fchiano 
1\ nella citta di Valentia » doue labont4 di Dioco- 
‘minciò è farui partecipe de benefici di Chrifta, 
mondandoni & purzandoui l’anima, & il cor- 
A 2 po 
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po conl'acquadel fanto battefimosdel che hauens 
do inuidia il nimico dell Limana Ceneratione 50 
uedendoni tolto dalla fna podefta» per ribanernt, 
tentò di farui ritornare al priftino ftato dell'infe 
deltà , incitando‘i noftri-fratellia che ui invitaffe= 
ro.dfuggireinterra de $ araceni yy anco da uo 
firaiMadre ne fufte pregato , la quale pur fitro- 
uaua fchiaua in quella Città, & uoi non nolefte, 
deconfentire, non che la propria liberta non ui 
donéffe piaceresalla quale ogn'uno è naturalmen-. 
se‘inclinato : il che fe ben confiderate non fu per 
uoftra tixtà,perchefempre il prigione et.lofchia. 
. uo delideta bbertà x ma fol reftafte per gratia,» 
uirtà[antasche ui banea conferito l’acqua del fan 
to battefmosmella quale poco inanzi fufte battez,, 
Zato togbtendoni la uolonta del fuggito, tnducen- 
doui è rifiutare amor materno, & di tutto il uo 


firo fangue > per quel uerace amor di Gies& Chrì, 


oil quale in quelteni o uoleuafaluare l'anima 
Ò q t » \ @ 


uoftra, come anco conferuò il.conpo dalle fpade 


nelprimo Incontro» quando fafte prefo «O mara- 
uigliofa prowidentia di.Dio sù grancecità cheè 
nelle bumane menti. Penfo3iche. ognuno che ni 
baneffe.uifto all'hora quando fufte prefo » flare in 


snella amaritudine come credo ‘che e[fendo uoti, 


reso 


piccolino » non faceuate altro che piangere, ue-., 
dendo tantaftrage , maftime ne uoftri più dome-.; 


Rici ; baurebbe penfato » che Dio adtrato 3 all'ho- 
va 





citt 
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ra ui uole(fe diftruggere, roninare, <> amnichila- 
ve: nondimeno egli all’hora benienamente con 
lafua folita mifericordia ui ffendeva la mano per 
virarui a fe.Quante cofe paiano male, & danno- 
Seagli occhi degl'huomini che chi le confideraf 
Sebened dentro &vle poreffe penetrare fecondo 
ch'elle fon ftare ordinate dalla dinina prouiden- 
tia, le uederebbe effer buoniffime ; cy utilifime : 
attribuite all'ineffabile mifericordia di Dio. che 
fafte prefo in quellarenera eta vPercioche chi fas 
fe uoifufte fiato di maggiore età, che non fufte 
fiato ammazzato con. gl'altri nella difenfione 
chefecero quei della noftranatione contra i Chri 
ftianiz ò che da porin valentia nonfiufte fueg to? 
Rendete dunque di quefio pari icolarmente gratie 
4 Dio ,chenonhaeglipermeffo ne prima ne poi 
la rouina del uofire paefe, ma all'bora che fu il 
tempo per uo! s e per quelli altri pochi, che fe fa 
ran faluati. Piacque da poi dà Dio che effendo uoi 
batiezzato » il uofiro Padrone wi uendeffe ad un 
Mercante Maiorchino , er che coftui . con le fue 
mercantie ui conduceffe în Sicilia , nella Città di 
Palermo, & che egli anchora vi uolefe wende- 
vesonde uolfe la fomma bontà di Dio, ch'io mi ri 
tronaffi la prefente mercante ricco; cior'monda- 
niffimo, «x piucieco d'osn'altro mondano : & 
che inuederni fubito ni compraffi, offerendo piu 
prezzo che gl’altri & così efendo mio fchiauo 
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fufte pofto dar con gl’altri fchiani , & fernitori 
dicafa. Hora io confedero l’infinita mifericordia 
di Dio cy me ne fiupifco » chefenza hauer io all 
bora bifogno di fchiaui , &r fernitori s per hauer- 
ne fonerchisordinando effo Dio di condurni a cote 
fto fiato » nel quale ui ritronate al prefente,m'in 
duffe è comprarui mettendo in cuore ad unmio 
amico, che eralà, chemi configliaffe dicendo » 
comprateni quefto fchiauetto » che fi alleuara con 
uoi, cy hauerà amore allacafa .Ma ( ò mifero 
me ) che melli primi cinque annizuinendo monda- 
namente , non folo non mi fono niente curato 
d'inftituirui nella fede» come io ero obligato » ma 
anchora conlamia cattiua vita ui induceno a far 
ui peggiore, che mi ui moftrauo tale, che dame 
non poteuate pigliare effempio alcuno di uirtà &r 
bontà, mafi ben di molti nitys & feeleraggini. 
Perdonatemi ui prego ò figliuolo » che con lagri- 
med Dio sc d uotil domando. Ma il mifericor 
diofiffimo,ctr benigniffimo Dio ; gelofo dell'anima 
uoftra ; uolendola in ogni modo faluare, uolfe pri 
ma che io miracolofamente mi conuertiffe per 
mezzo di quel Demonio, che era in quella (pirita 
ta,che uoi fapete , facendomi dire da quello (pi- 
ritotutto quel cheio nafcofamente, «5 in pale- 
fehaueuo fatto intuitalamia nita » x che dapos 
io conuertito » conuertifti anchor uois & certa- 
mente miracolofa mi pare effere fata lamia con- 
uerfioney 
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uerfione , uedendomi ef]ere conuertito, & indut- 
to a far bene da colui sla cui natura è folamente 
di peruertire gl’huomini , & indurli a farimale è 
Confiderate la mirabil fapientia di Dio, che ha 
uoluto far conuertire i ferui dai padroni» con- 
uertitiol'ha fatti liberi , che efjendo io ferno del 
Demonio che gli ‘obedinoin ogni cofa, come ad 
un mio proprio Padrone, nolfe che io fuffi conuer 
tito dalui; dopo la qual conuerfione fui fatto li- 
bero dalla fua feruitos & talmente libero , che 
gli ho fatto s come uoi fapete » di grandiffimi di- 
[piaceri , liberando altrui nella virtù di Dio dalla 
fua feruità, «x coft parimente uoi che eranate 
mio feruo » uolfe che fufte conuertito dame , & 
doppo la conuerfione ui ha tolto il giogo della fer 
uith, ui hadato unapienaliberta , &o dell 
anima » cy del corpo infieme. Volfe dunque Id- 
dio, che io, come ftromento fuo ui inftruiffi » & 
moftraffi la via della falute . Onde emendandomi 
cominciai è darui per gratia di Chrifto altro ef- 
fempio di me» che quello che per il paffato dato ui 
haueuo; Di modo che come quelli ch'eranamo per 
duti , cy dannati nell'inferno, doueremmo fem- 
pre conlagrime ringratiare la dinina clementia » 
cio maffime,che non folo ne douerei render gra- 
tie d Dio ,ma anchora banerne obligo a uoi , poi 
che per indiretto, uolendo il Signore faluare l'a 
nima noftra, fufte cagione » che egli mi conuertif- 
TANTA fe a (I° 
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fes ci uoleffe ancho falnarlamia.  Pertantos 
ò figliolo snon douete attribuire a me bene. al- 
cuno ne ancho havermi obligo ueruno. della uo- 
fira libertà ma riconofcerla folamente da Chrî- 
fto, il quale è fiato cagione d'ogni cofa « o 
Innanzi ch'io feguiti più oltre d ragionare del 
uoftro fucceffo mi pare diri sche non nogliate 
ammirarm s'iotaluolta.uengo a fcrinere qual- 
che cofa di me: conciofia cofach'io.il fò per poter 
meglio, &y più' particolarmente narrare le cofe 
uoftre: perciuche effendouoiftato fempre meco» 
quelch'è interuenuto è me è interuenuto duoi, et 
ancho per l'amor che mihanete fempre portato » 
cy portate, le pro perità & anuerfita mie ripu- 
tatenoftre. Horcome-credo che ui ricordiatesda 
detti cinque anni in st» fra tempo di un'anno & 
pochimmefi » perfetutta larobbal'honore,s cale 
magnificentie del mondosilche moltomi dolfe» 
pernon hauere io all'hora pifpirito chetantos 
cio per banere conftituito. tutto l mio bene x la 
miafelicità nella roba. &nelli vani, fallaci 
houori del mondo: poi.come piacque alla dinina 
prouidentia, mimifi in cuore di andare. d uifita» 
re fan Iacopo di Galitia s nel qual uiaggio menai 
meco voigs Marco , doue per la longhezza»del 
camino hbabbiam patito di moltetribolationi, le 
quali bauendole noi fopportate per amor di Chri, 
fto,ne hanno recato qualche (Pirito, & qualche | 
mortifica- 
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mortificatione . & ritornandocene poi in Sicilia» 
bebbi molti infortunij 1& voi anchora » hauendo 
gli io ; percioche fui abandonato da ogn'uno s & 
fuor di fperanza d'aiuto ‘bumano » ritenendofti $ 
miei piu domeftici s &x quelli ne quali haueno. più 
fede» tutto quel refiduo sche io nelle lor mani ha 
ueuo lafciato » quando mi uolft partire per fanta 
copo. Nella qual fi grane tentatione,benche l De 
monio fi sforzafie indurmi è difperatione ; pur la 
bonta di Dio uolfe che to ftringefli le falle, & ri- 
correffi per ainto è lu, pregandolo giorno, not 
techemi aiutaffe> &r porgeffe foccorfo, ò almen. 
conforto in quelle acerbe tribolationi . Mi penfo» 
Giouanni mio,s i0 hateffi d quel tempo domanda- 
to a Chrifto, Dimmi ti prego Signore perche.ra - 
gionewanno così le cofe miefohime Signore quan 
topiv mi sforzo di lafciare i peccati » tanto più 
ognigiorno mi crefcono letribolationi, &y quan- 
to più cerco di accoftarmi ate & fopportare pa 
tientementetanti contrarijs tanto pi infurgono 
contra di me letentationi y & quanto più ti prie- 
go sche nonmi lichi la roba s nemi lafft venire 
pouertàstanto piu fono in dinerfe modi percof= 
Sor:perdendo a poco a poco tutto il mio. Vuot 
più prefto Signore mio riguardare alla mala vo- 
lontà sch'io baneno prima in peccare sche alla 
buona, ch'io tengo hora di guardarmi dal pecca- 
tot Nella mala uitaio profperano tanto : È bo- 
Va 
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ra ch ho incominciato & ridurmi alla buona» 
mi trouointante afflittioni 3 <r auuerfità . Che 
nogliono dire Signor mio quefte percolfe > du- 
‘rebattiture chetumi dai < è Certo» 0 figliolo, 
ch’il Signore m'hauerebbe rifpofto il medefimo 
che d fan Pietro » Quod ego facio , tu nefcis mo- 
do s fcies autem poftea ; &y fimil rifpofta hanereb 
be egli dato auoi sfe anchor uoî gli bauefte di> 
mandato la cagion delle uoftre tribolationi . Hor 
fiamo dunque Giouanni mio di qua innanzi più 
conftanti in qual ft uoglia tribolatione» ò tenta= 
tione nella qual ci trouaffimo s accettandola come 
cofa mandata da quel benignifftmo Signore, il 
quale altro non cerca che Vutilità & falute no- 
ftra, fperando che la dolcezza che ne porgera nel 
fine fara tale, chenon fe le potra comparare qual 
fi voglia paftata amaritudine; come neggiamo 
apertamete che egli ha fatto fin 0a gui. Chim' ha 
ueffe detto un tempofa chel perder la roba, & 
quelle tante annerfi fi td ch'io ho patite douena- 
noridodare in gran ricchezza dell'anima miayet 
per indiretto della voftrasnonl'harei mai credu- 
to. Mahoram'anuergo s che sio non hauefi per 
duta quella roba, ch'io foleuo fempre fpenderein 
off Pola di Dio , dv feandalo del profti no » forfe 
chi io bareifatto peggio che prima , uinendo sfre- 
natamente ogni dì più, & infangandomi fempre 
più ne peccati, con cercare ogni giorno-muoni 
piaceri» 
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piaceri » o nuoni modi per augumentar la roba » 
es anco uoi facilmente effendo all’hora gionanet= 
10, fchiauo  harefte potuto feguitari ueftigh 
del Padrone . Ma quel Signor clementiftimo, che 
ui baneua tolto dall’infedeltà , nedendo che la ui- 
tache uoi facenate ui menana è perditione, cercò 
modo s col quale vi veniffe A riponere nel nume- 
ro de glieletti. Et fi come con l'anuerfita di uo- 
firo padre » & de uoftri, operò che uoi fufte Chri 
fiano» così parimente con l'anuerfità del ucftr 
Padrone operò che fufte buon Chriftiano 
Dopòle predette cofe » non fenza ipiration di 
uina, per lenarci forfe da tanti lacci, & amici 
tieche bauevamo in quel paefes proponemmo di 
uenircene è Roma , per poter meglio attendere al 
lo Spirito » & permife Dio nel principio che nol 
arrinammo quì; che uoi fufte molto tentato afpra 
mente circa à molte cofe, & infino fopra la fede; 
cr benche anchor io vatiffe tanta povertd, & 
molto piu gravi tribolationi,che mai nel refto del 
la vita mia per inanzi baueffe patito , tuttauia 
nonmen dolori fentiuo delle uoftre tentationi » 
per ilzelo ch’haneuo dell'anima noftra > che delle 
mie. Per la qual cofa orando fpeffo, & bumilian 
domi al Signore quanto io poteno » uenni meglio 
a riconofcere la propria miferia» gl'inganni del 
mondo ; x la bontà di Dio ; onde io ne rimafi col 
6or quieto » accordandomi in tutto & pertutta 
cOn 
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conla fua fanta volontà rà uoirancho doppò le 
molte battaglie , & grani tentationi 3 il Signore 
pofe nella mente sche ni confeffafte co commu- 
nicafte [peffo,per la virtà de’ quali facramenti,fe 
te reftato conl’animo tranquillo, cy concordeno 
le conla uolontà mia; dx con queftotanto lume s 
quanto uoi hauetedi quella uera perfettion Chri- 
ftiana » che hoggi dì mnonmolti Chriftiani ft ri- 
troua .Ò quanto douerefte in ginocchioni ringra- 
ziar la bonta di Dio; confiderando ch’erauate 
Moro, horaper gratia fna fete tasenzano ; 
ey quel ch' importa più i fiete ff fpirituale & ni ue- 
dete molto. più ricco che tutti i Re de pagani ; 
co tuttelelorricchezze, &r contuttigli honori, 
crcontutte le lor figuoriez <quefto perinon 
bauer effi bannto lagratia del fanto battefimoset 
uirth € lo iverdio tan Dio ha conceffo duoi 0 fax. 
pientia di Dio 3 comefai perfettamente acconciax 
re, cr accommodarite cofeche fanno male con 
fiderate in che modo.ilSignore ha uoluto varie la 
mia pouci: tacooperaffe.la tofira libertdsie&nicer- 
to s'10 baneft perfe uerato in quello fiato: & in 
quelle ricchezze di prima, non wi haret mai fat> 
to libero s anzi pintofto wendutò fer vza alcun ri- 
fpetto x.come banenofatto degl’altri. 

Ma parliamopur del prefente. hora fra noi 
non ui fono gia più quelle eridaset ba:titurey ch'io 
ul dano , & quella tanta inquietudine er fuper- 
bia 4 
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biasich'io baneno all'bora's che come è piaciuto 
al Signores-hora ne ftiamo con tanta pace » & 
baffezza, d'unmedefimo nolere, ietigi conten- 
ti sappronanao inuoi cs inmmesgiin ogni creati 
‘na tutto quelloschela divina fapientta, et prouidé 
tia ha operatoset operaset di iafcuna cofa ringra 
tiandolo; et certo colui non ringratia l'eterno ca 
grandetddio &non fi ammira delle opere fues 
il quale nonle confidera bene & non le pene 
tras perciòche confiderandole benes cy penctran 
dole leuederebbe tutte marduigliofe > do piene 
di vnaineftimabile benignità uerfo nor. C bi leg- 
geffeinchemagnificentia & grandezza il Signo: 
repofe tofef figlivolo di Tacob » fe ne ammirareb- 
be, cogli harebbe quaft invidia . Et pur feben 
confideriamo » &y ponderiamo le cofeper fottile» 
il Signor Iddioha concoffo molto più a vol, & 
cofè di maggiore importantia» che a I0 fefs Peri 
cioche fe egli fi) amato da Dio, <' condotto dgra 
di bonori, non è tanto gran maraniglia , quanto 
invoi ; conciofia cofa che egli firmato in tal leg- 
ge» chefi poteuafaluares & fifigliuoto di quel 
granPatriarcha Iacob. Mauoinafcefte Moro » 
diPadre Moro, dg interra di Moris done reena 


quella legge di carne » che é tanto contraria allo 
fpirito, o confeguentemente anto odiofa d Dio» 
Dapoi Lofef fà venduto in luogo peggiore cheil 
fuos ciocinterrad'Idolatri» voi foftemena- 

to 
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to inluogo migliore che il vofiro ; cioé interradi 
Chriftiani Colui oltra che feruì è quell Eunnco 
fuo Padronetanto tempo» anchora fiette più di 
due anni in prigione s la qual prigione fà molto 
peggiore chela voftrafernità » Colui meritò in 
parte d'effere effaltato per due ragioni. Prima 
perche ftando tanto tempo fra idolatri ; mai non 
ft macchiò,cyr benche fuffe Stato prefo gionanetto» 
nondimeno in vita fua fempre fi tenne il culto del 
vero Dio . Poi per quella fanta opera » chefece > 
di non confentire al falfo appetito della Padrona , 
&y voi all'incontro prima non hauenate fatto ope 
ra niuna buona , & fe ben confederate, &y riguar 
date l’effaltation uoftra, &r la fua, vedrete che la 
voftra è ftata molto maggiore, perciochelafua 
mentre viffefàincofe terrene mondane,&rtranfe 
torie, cr la voftrain cofe fpirituali &r eterne ; co 
lui fw effaltato da Pharaone , & voi da Chrifto; 
acolui Pharaone diede inmano il gonerno delle 
Sue cofe» c& d voi Chrifto ha dato; &r da di con- 
tinuo fe ftefo con tutta la fua Deità in cibo. Che 
ne direte di queftecofe ? hanerete uoi inuidia alli 
beni fuoi terreni , vedendowi tanto aricchito da 
Chrifto de beni [pirituali ? & anchor chel Signo- 
renonfi fia curato di darui beni temporali s pur 
quanto 4 quelli, non vi ha intutto abbandonato ; 
percioche nonfolo fete libero s & come Padrone 
di quel poco ch’ioho ; ma anchor vi ho riceunto » 


Qu ten- 
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cs tengoui in luogo di mio figlinolo è & ni ho in 
tanta riuerentias quanto voi fapete s cx godo più 
tofto di fare la voftra volonta » che la mia. 

Non ceffate dunque figliuol mio di ringratia- 
ve il Signore ditanti benefitij che viba dato, & 
vedendo voi non efferni altro Dio , che il noftro 3 
efclamate ad alta voce, & col cuore ardente, do 
lagrime calde » chiamate alla fede fanta > non folo 
evoftri fratelli & parenti, ma etiandio tutti gli 
infedeli & pagani , dicendo loro con Damd. Quo 
niam magnus eft Dominus, & laudabilis nimis » 
terribilis fuper omnes Deos . &y quell'altro: Quo 
niam omnes Dy gentium Demonia , Dominus 44 
tem Calos fecit ; &r narrategli le maraniglie, & 
grandi opere» che Chrifto noftro Dio vero ha fat- 
toinfino adhoraall' anima, & corpo voftros & 
alzando gl’occhi al Cielo 3 & gloriandoni in Dios 
dite da tutto il mondo infteme conla Madonna ; 
Quia fecit mibi magna qui potens eft  &r fanttum 
nomen eius . Et pregatelo dapoi che egli vi ha da- 
to il lume della fede » pregatelo pure, che tutta la 
nation voftra voglia infieme con tutto l'vninerfo 
ipirare s conuertire, o faluare, efelamando così 
forte che tuttii viuenti che fono fopra laterra ui 
odano s dicendo con tenerezza di cuore , &» pia- 
tofe lagrime con Danid Profeta ; Venite, audite» 
&y narrabo omnes qui timetis Deum, quanta fe- 


cit anima.mea + E al Signore con bumilità & fe- 
de 
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de direte Narrabo nomen tuum fratribusmeéiss 
inmedio Ecclefia laudabo te . Etmeritamenté lo 
douetelaudare <& ringratiare » poi che diante 
fehiaui, che babbiamo conofciuto nella Chriftia- 
nità, nonbabbiam veduto niuno, ch'habbia ri 
ceuuto da Chrifto tanti doni < gratie quante 
voi. Anzi ue ne fono molti; per la miferia no» 
fira, che banno bauuto il Santo Battefimo fo. 
no fatti Chriftiani , che non hanno niuno, che'hab 
biacuradiloro, afargli imparare il Pater no- 
“fiers cr il Credo, legual cofe ogni Chriftiano è 
tenuto fapere, cy dire  Hor quanto meno dunque 
Sapranno della vita (pirituale, &y perfettion Chri 
ftiana, della quale molto bene fapetervoi Il che 
douete folo riconofcere da Dio ; dicendo in prefen 
tia di tutto il Mondo col Profeta; A Domino fa 

Humeftifud, & eft mirabile in oculis noftris+ 
Hauendo uoi dunque,per concludere ricenuto 
dalla benignità dell'eterno: Dio stantis <& tanto 
grandi benefit » non poffendogliufarealtragra= 
titudine » riduceteneli (peo è memoria s ogni uol 
tafommamente ringratiandolos «r'effendo tra 
quelli il più eccellente, di poter  fempre che uole- 
te, alhergar Chrifto gloriofos non vogliate que- 
fto tanto benefitio rifiutare ma accettatelo bus 
milmente ricene do fpeffo Chrifto nell'albergo del 
l’anima vofira, cy del corpo voftro, come piùuol 
tela fettimanati fate  hanindoui egli ancora. da- 
Îo 
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to quefta confidentia, che maggior gratia non può 
hauere il Chriftiano in terra» che di frequeniar- 
lola qual frequentatione, vi fa partecipe delle 
grate » ci benefit di Chrifto, e vi ripone hel nu 
mero de figliuoli di Dio , &» di quei che fono elet- 
tiafruirei beni celefli. S tupifca di quefto dunque 
ogni creatura» che intenderà, che voi di Moro ». 
& nato di Moro, amico » coberede, & fratello de 
Demoni, cr degno della pena dell'inferno  fiate 
fatto fedel Chriftiano » herede &» figliuolo mio fpi 
rituale s amico degl A ugeli, coberede cy fratel- 
lo di Chrifto ; figliuolo di Dio , ci degno di quella 
eterna gloria del Paradifo . 


A M. Andrea Pallauiciniin Genoua fopra Pin 
firmità & tranfito di Madonna Paola ? 


I fcrifr alli dì paffati sin Chri- 
Sto fratello bonorandi[fimo,co- 
mela noftra Madonna Paola 
ftana inferma , & della fua pa 
tientia » del che mi rifpondejie 
chene haneuate molta confo- 
latione, pregandomi ch'io fufti contento » 4 vo- 

Stra edificatione , auifarui di lei qualch'altra cofa 
Chriftiana. Hor per fodisfare al uoftro buon deft- 
derio uoglio (criuerui in parte il fucceffo della fua 

infirmità , & per cominciare da principio , dico» 

B cne 
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che quefta era mia carifimafi ‘gliuola fpirituale,dt 
età circa A trenta anni s quando mori. ha circa 
none anni; ch'ella cominciò a darft a Dio, & con 
fear & communicarfi (pello > &9 a fare dell’al 
ere buone operesfempre flringedo più la fua vita» 
fpogliandofi del vecchio huomoscy veftendofi del 
nuouo . Onde feguitando così parecchi anni, tm- 
varò d leggere s < molto più crebbe in fpirito leg 
vendo più libri fpirituali , &non ceffana nelle fue 
orationi fra l'altre gratie, che domandava à Dio» 
di pregarlo,che mettefJe in cuore al fuo marito di 
viner Chriftianamente > di modo che Chrifto per 
fua eratia lo riduffeà confefarfi, & comunicarft 
ogni Domenica s & e[fendone molto allegra s rin- 
eratiana Chrifto di tanto benefitio, &x congran 
confidentia il pregana anchora > che le facefse 
queft'altra gratia di metterli in cuoresche vole[fe 
viuer feco in caftità, del che molto ne pregana ef 
fo Suo confortesadducendogli molteragioni, &y in 
fra l'altre quefta, gia che not non facciamo figliuo 
li farebbe fanta cofa che offerna[fimo caftità infie 
mes per poterci dar meglio allo fpirito . Onde dop 
pò molti prieghi » < dopo alcuni meft > volfe il 
mifericordiofo Dio» che e(fa haweffe l'intento fo» 
O diuina fapientia » permife il Signore » che’ l ma- 
rito sammalaffe d'unmale » chegli daua gran 
dolori, & quafi tutta lanotte » per le gran pene 


non potena dormire > È raccommandandofi è 
Di0» 
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Dio sin un fubitogli uenne in cuore l’effortatione 
della fua conforte della caftita , co così fece noto 
di uoler uiuere in caftità conla fiva moglie,c& per 
l’anuenire tenerla inluogo di forella. O mirabile 
Dio ? fubitamente fatto il uoto, fe gli cominciò ad 
allegerire il male , <> andò fempre migliorando 
infin che in pochi dì fuin tutto guarito. &yx par- 
lando meco mi diffe il tutto, x all’hora non pof- 
fendo io quafi ritener La linguasdifji state ficuro » 
per quefto atto Chriftiano » che hanete fatto, ten- 
go per certo s che Dio ui habbialiberato dal uo- 
firomale . Et così per gratia di Dio, è [tato fino 
al prefente + 
Hora e[fende quefta buona Chriftiana tutta lie 
ta, contenta, con maggiore fpirito perfeuera 
ua nelle orationi so buone > fante operationi» 
firingendo anchora più la vitafua cx tanto mi 
pregò co ftimulò s ch'io gli diedi licentia che dor- 
miffe ueftita la notte del Venerdi, &.che anchora 
poteffe tenere il cilicio per quel dì, cx quella not 
te:mache nonfileuaffe la notte a fare oratione 
piu che due bore inanzi giorno, perche lei hareb 
be uoluto far maggior cofe, &r pm afprezze , & 
feguitando di bene inmeglio, hbauendomi fatto 
grande inftantia, che io le deffe licentia di commu 
nicarft ogni giorno, del che fui contento, ucdendo 
il gran defiderio, chene haueua , ancor che pri- 
mail faceffe s eccetto che non bauefe ufato il ma 
B 2 trIMONIO» 
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trimonio . ò bontà diuina che buono fpirito fr fe 
ce, & in che granferuore uenne in poco tempo » 
cy che gran contento era il fuo , & non meno il 
mio , quando communicana lei infteme col fuo ma 
rito , uiueuano infieme con gran pace dr quietey 
cy come Angeli in carne,& fral'altre buone par 
ti poRedena il doro della Caftità, noneffendo ten- 
tatadi tal cofa; <» dell'obedientia s imperò che 
fenza replicare , & fenza noler fapere il perche, 
Jubito obediua , &y ancho era fimpliciffima quan- 
t0 altra perfona » ch'io habbia mai conofciuta,@® 
di più molto mortificata » baffa, & bumile. Hor 
uolendo il mifericordiofo Dio fcoPrire in partele 
Sue uirtà , & ancho per farla maggiormente me- 
ritare sò per purgarla da ‘ogni refiduo di pecta- 
co s permife per fingular gratia; che le cominciaf' 
Je a dolere <> enfiare il piede dritto» & così per 
diece mefîi poco curandofene ‘non reftana di an- 
dare alle ftationi , alle prediche , & uenire qui n 
Chiefa è conferi, & communicarfi. Dapot 
per configlio di due Medici perfone fpirituali 3 
le fu vietato s che non ufciffe piu fuor di cafa 3 & 
che baueffe patientia ; s'ellanon potena andare al 
Je fue dinotioni s co ch'ella fi fteffe a ripofo nel let 
0, doueftette tre mefi» & mezzo «Oche dolo= 
reacerbifimo è quello delle perfone fpirituali , 
che fono innamorate del fantiRtimo facramento » 
cy fopra ogn'altro dolore » quando per l'infermi 
tà non 
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ta non poffono riceuere la fantifima commsnio- 
ne,cibo ueramente s &x unita dell'anima fedele . & 
così ftando nel letto perfar l’ubidientia del padre 
fpirituale » & de Medici non reftaua almeno di 
confeffarfi » gia che non fi potena communicare 
ogni dî come harebbe uoluto, & cominciando 
apeggiorare » & enfiarfele più il piede, dr la 
gamba » le fopragionfero maggior febbri , & do- 
lori, & quel che era peggio » non pavena pig glia- 
re fciroppi co medicine , fenon con grandifimo 
fuo faftidio s &x conturbation di flomaco » et nien 
te le PNRA . onde effendo effaftata cost circa 
un mefecg mezzo» con gran pa attentia » il piede 
tntta uia peggiorana » & le dana maggior dole- 
re, cy giudicando li Medici chefi uffe pae to dî 
darleuntaglio s effa con granfortezza di animo 
fu contenta della uolonta di Dio e che faceffe- 
rocioche a loro pareva. & così una mattina ft 
rifolfero di tagliare, e io anchora vi uolfi [fer 
prefente per confortar quell’animuccia & fian= 
n effa conflante sco molto di buon animo s per 
bumiliarla anchora più le difti , le vof ri ‘peccati 
fona caggione di quelto vofiro malese fia all'ho 
ra rifbofe humilmente s è uero padre ni ‘0,0 me- 
rito quefto > peggio s ir così il medico le diede 
un taglio vella faccia del piede molto dogliofo s et 
efla alzando un pio uoce diffe > Gì ‘efù Chi nilo 
fpofomio aiutatemi: & perche il Medica dubita- 
B3 2 ua,che 
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viache non gli uemiffe tagliato qualche neruo > ò 
qualche uena le diede un taglio piccolo , & ue- 
dendo il taglio ftar bene » & non haner toccato » 
neneruo ne uena, allongò la ferita con darle un’al 
tro taglio » cy fentendo effa piu dolore » che pri- 
ma » diffe 0 medico fanto » che fate ? &y al Signo 
re diffe Giefu Chrifto fpofo mio aiutatemi; & 
confortate il cuor mio Et in quefto certe uergi- 
nelle delle noftre  ftandole intorno le difjero per 
confortarla» forella non temete, che il medico 
non tagliara più. all'hora quefta Chriftiana uol- 
tandofi al medico diffe »fate pur l’offitio uoftro » 
co tagliate anchora dall'altra banda ; come ha- 
uete detto » cy non guardate è me > &y i0 all'hora 
Siupiuo uedendo in quel Chriftiano cuore lagran 
uirtù di Chrifto » che gli bauea dato. uedete quan 
to gioni il frequentar la communione d patire pa 
tientiRimamente ; fi nel tagliare » &> fi nel medi 
care, o metter taftetti lunghi, quanto il dito del 
la mano s & penfando il medico che l’hauefte a 
fiar meglio » non fu così , perche la notte feguen- 
te fentì maggior dolore ; co quafi come un (pafi- 
mo , cy le durò alcuni giorni » dimodo che ft du- 
bitaua , che moriffe ; «i uedendola io ftare così 
male, le diffi, che la fi riconcilia(fe & communi- 
caffe dal fuo parrocchiano s & che li dimandaffe 
per l'amor di Dio l'olio Santo. Chi potrebbe rac- 
contare le belle, &> Chriftiane parole,ch'ella dice 
ua 
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uafempre benedicendo Dio ? dicendo (peRiRime 
uolte anchora, fia benedetta latua fantiffima giu 
flitia, perche io merito quefio &x peggio per li 
miei peccati, cr ogni uolta che io l’andauo a uede 
re» le diceuo!, fete apparecchiata , fe Dio uoleffe 
bora che uoi uen’'andafte? & effa rifpondena Pa- 
dre sì , molto uolontieri , fe ben uolefte bora » ho= 
ra,fta notte » dimane » cx quando gli piace ,. fta- 
ua la pouerina in quel letto, che non fi potena 
niente muonere per il'dolore grande della gamba, 
e della fchiena sche era fcorticata per il tanto 
giacere în fu le reni, &r oltre è quefto per la gran 
febre continua , che tutta la confumana, & tor- 
mentana > co mentre che la medicauano mattina 
cr fera, pativa grandifsimo dolore &y tormento » 
cr quando hanena à moftrare la gamba per bone 
fta fentina gran dolore » mafftme nel principio, et 
uoltandofi fempre a Dio diceua;ò Chrifto fpofo 
mio fantifttmo , confortate il mio (pirito,c&y quan 
to più fentiua l’acerbo dolore s nel metter le tafte 
dentro la ferita, all’hora diceua, il mio buon buo 
no Chrifto , ilmio buono fpofo fia quello» che mi 
aiuti, cr Sia conmeco s et (beffe uolte diceva , è 
padre eterno aiutatemi , fia pur benedetta la uo- 
ftrafantiRima giuftitia » io merito di patir quefto 
ci peggio , per tante offele che ui ho fatto . cr du 
rando ella così intanti dolori, fu bifogno che î 
Medici deffero un'altro taglio dall'altra banda 
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del piedesaccio meglio poteffepurgaré la gamba, 
&y poco,ò niente, le giono,anzi tutta nia peggio- 
rauasdi modo che alla poverina nonera refiaro, fe 
nonla pelle in sul’offa. 

Et perfeuerando nella fanta patientia dava 
grande, & buono odore di fe ad ognuno chela ue 
dena patire così Chriftianamente s o molte per- 
fone andanano a uederla s per fentirla parlare, et 
vedere la fua patientia, &r infra gl'altri un prela 
to mio amici ;Rimo , ne prefe grande edificatione , 
es ogn'uno che la uedenayme rimaneua confolato, 
er tutti le reftanano come obligati, perla fna uir 
ta, uedendola flare così nirilmente in croce, lau- 
dando ad altri lafua gran patientia» &y quand 
alle nolte le era detto dalle perfone fpirituali, Aia 
donna Paola uoi patite pur molti dolori , all'ho- 
rarifpondena con gran pace di mente» patientia , 
patien tia; benedetto fia il mio buono Dio ; «&y al- 
tre uolte quando le era detto » uoi patite pu sr mol 
to,r:pondena sio merito quefto > peggio, per li 
mici pe ccatis lavdato fia Dio ; &y altre fimil pa- 
fu che riempinano li cuori delli circonftanti di 
gran te UOKRIRA Ci dolcogza» Et io confeffo » 
che effendo fana l’amano motto , per lafua buona 
utta,ma poi quando l'ho nifla infermarci» portar 
fi così bene, molto piul'ho amata, & hautain 
gran rimerentia, O mifero Me, fe to non cerca- 
rò col disino aiuto di afomigliarmele nel pa- 
tiro, 
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tire, do ananzarla ancora ; uergogna grande 
per certo farà lamia, <& di ogn' altro a laffarf 
vincere da vna feminuccia. O M. Andrea mio 
quanto fon reftato obligato è Dio di quefta mia be 
nedetta (piritualfiglinola, hauendo i0 hauuta tal 
prattica fanta, & hora hanendofela pigliata il 
Signore, acciò che preghi per noi in Paradifo . 
Soleuo vna due volte il dì andarla a vifitare » 
confolandola al meglio ch'io poteno è & per fuo 
contento diceuo col compagno l’offitio» & finito 
le diceuo s figlinola mia ; fe uoi uolete andarò 4 ce 
na; viprometto che tali parole erano tante fe- 
rite nel fuo tenero cuore 3 cy rifpondendomi fubi- 
to bumiliandofi con gran difprezzo di fe fteRax ty 
contutto il cuore diceua, Adunacarogna, ad 
vna carogna vi bumiliate ? Hora mi cafcano le 
lagrime ditenerezza > dr mi allegro della fua bu- 
miltà , perche hbaueua tanta gratiain dir tal pa- 
role, che mi paffanano d'amore il cuore & ad 
vn'altro religiofo de noRtri moftrando di volerfe- 
le canarelaberetta > chiamandola Madonna ; gli 
diffecon odio fanto di feftefa ame da me volete 
far rinerentia & chiamar Madonna ; dr peggio- 
rando anchora più s haneua nel fine della fchiena 
fatte due piaghe, ey l'anche banena fcorticate , 
ralche il male fuo era come un martirio mafjimne 
in quelli giorni canicolari, & poco; d niente doit» 


mina, non poteva mangiare | eguno matie, 
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che Dio întal modo volena ch'ella patiffe, <& pur 
gaffe ogni refiduo de fuoi peccati. Et dîmandan- 
dole io al (olito nell’arrinar ch'io faceuo, s ellafta 
uain ordine per andarne al Signore, mi rifpofe ; 
Padre mio per li mici peccati non mi vuole » non 
mi vuole anchora » ò quanto me n'andrei volen- 
tieri » del tutto fia fatta la fua volontà , Eccomi, 
eccomi per quando gli piace » fia (empre benedet- 
to ringratiato è 

Alcune volte per vedere il fo buon animo; et 
la fua femplicità » le diceuo, ò figliuola mia quan- 
to fete obligata è Dio» per bauerui dato glia in- 
fermità da guadagnar molto » fe voi volete» & 
ancho di quella patientia , che vi ha data, per fua 
smifericordia, Et oltre a quefto hauete bauuto » 
î primi Medici di Roma, 8: non fi curano di effer 
pavati, & quefti noftri fratelli, cy forelle, fra 
quali fontre vergini, chefempre vi vifitano & 
fernono » & pregano Dio per vot così ancora 
quefti Padri Reuerendi;<y voi vedete, che non uî 
è mancato, ne manca cofa alcuna che vi faccia 
dibifogno. All'horanonmi laffana aleune volte 
finir di parlare » che fofpirando & alzando gl’oc- 
chi al cielo non rifpondeffe con lagrime» e vero » 
é vero padre mio » cy quefto della ingratitudine è 
il maggior peccato che io ho y& battendofi il pet 
to nè dimandaua perdono a Dio. Etio vedendo 
quefto » & il frutto che fe ne cauaua; le ricordano 
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fpelfo i benefitiy che efa haueua riceuuti da Dio + 
Era quefta benedetta anima ; tanto femplice , che 
efendole detto dauma delle dette Vergini ; che 
una perfona le uolena rubbare il fuo bello Croci- 
fiffo » che io le haucuo dato, fe leredette,do nar- 
randomi quefto io le difti guardatelo (peo, &" 
così non vi farà tolto All'hora effa dubitando che 
non le fuffe tolto » fe lo fece mettere incontro » 
non faceua mai altro che guardarlo , & wi gior- 
no andado un de noftri figliuoli (pirituali a ueder- 
la» le portò certi confetti dicendole , quefti ue lî 
manda il uoftro fpofo 1 c& lei accettandoli con 
gran fede, & Semplicità, come fe propriamente 
gli le baueffe mandati Chrifto, diffe,Quefto mt 
manda il mio buono fpofo + ò che bello atto fece» 
non guardando niente in uifo è quella tal perfo- 
na, ma folo al fuo diletto pofo Chrifto, o dimar 
dandole colui come ftana ; rifpofe, Bene, > come 
piace al mio buon buon Chrifto: ma colui ueden- 
dola con tanto grande affanno, & dolore le diffe, 
Penfate (pelo è quello che patì il uoftro fpofo 
Chrifto » & ricordateni della fua amariftima paf 
fione : uoi figliuola patite folo inun piede » & ef- 
fo patè in tutti due li piedi » nelle mani , nel cofta- 
to, ci intutto il fuo facratiftimo corpo ; alche rt 
fpondendo ella diffe » Sappiate ch'io non ho altro 
defiderio » che di patire per fuo amore s & fe be- 
ne alcune uolte mi rifento per le gran pene > do- 
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lori è perche l’inferma carne cerca fempre fare 
l’offitio fio, & un’altra uolta effendole detto; 
sforzateni per effer noi molto debole , a pigliare 
qualche cofa di fuftantia » rifpofe » che hanena bi- 
Sogno del Paradifoset che quini baueua pofto ogni 
fuo intento . 

Hor accoftandofi ella al fine, effendofi quafi 
ogni giorno confellata yet [Peffe nolte comunicata 
intale infermità; era diuenuta molto eftennata » 
et confumata , onde mi diceua, Padre mio io me 
ne uò d poco A poco s et pochi giorni ci è del fatto 
mio, et così fula uerità; et replicandole iosfe pur 
fe ne andara uolontieri fubito mi diffe» Padre 
mio dubito dinonci peccare, per hbaner troppo 
noglia di andarmene , ohime ch'io non ne fon de- 
gua, et quel dì che fi communicana» ( d uirtà 
mirabile del fantiffimo Sacramtto) reftanatutta 
confolata et lieta: et quando era dimandata come 

State poi ch’bauete hauuto Chriftos rifbondena 
con lietafaccia, et fanta femplicità; egli è pur un 
buon Chrifto. et il marito chemolto amana la 
fia nirtà, le ffaua intorno dicendole, che uolete 
Sorella mia? uolete noi pivuna cofa, che un'al- 
tra? alqual rifpofe. Viprego chenonlaffate la 
confeftione et communione ; et effo piangendo ri- 


FADO e CRISI A ì 

fpofe s non la lafferò Paolamia, et foggiongendo 
eira gl: dille , Vi priego » che tutte lemie uefti di 
dojfo le mandate inuma caffa al Padre» etui con- 
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tentiateche le difpenfi a perfone pouere per amor 
di Dio, come gliparrà. Et il marito rifpofe, me 
prefentes molto uolentieri et d'ogni altra cofa 
anchora fon per fare cio che mi commetterete , 
contentateut pures ch'io fono contentiftimo di cio 
che uoi uolete. Poi quefta benedetta Chriftiana 
uoltadofi alle donne di cafa diffe, Piglieretesquan 
doio farò morta s quella mia uefticciola nera, & 
ueftitemela,c& con quella mi fepellirete, tr la tal 
camifcia;<& quel uelo di capo ; che ftanno li da 
un canto della caffa x pregate Dio per l'anima 
mia, Et quefto diffe fenza. neffuna tenerezza di 
fesdimarito, ne d’altre creature s matutto Chrî 
ftianifimamente come quella che baueua pofto 
tutto il fuo amore, cv affetto in Chrifto fuo fpofo; 
ey non penfo gia che il marito baue]e tal perfet- 
tione > perche fi doleua molto. che l’haueffe all'- 
hora è morire > fofpirando er piangendo è final- 
mente effendo uenuta l'hora del fuo.feliciffimo 
tranfitostuttania ftauane fuoî fentimenti s & col 
fuo Crocififo inmano 3 bafciandogli lexmaniz i 
piedi il coftato più o più uolte; dicendo con 
grande affetto s IL mio buon'buon fpofo . è Padre 
eterno aiutatemi s & dauafi le pugna nel petto 
contutte duele mani, l'un pugno dietro all'altroa 
raccomandandofi è Dio con dimandar perdono 
de fuoi peccati s & in quello ripigliò il Crocihffo 
conmano, dicendo «ccendete i lumi, ch'è uenuta 
la 
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la Madonna fantiffima» ein quefto aperfe gl'oc 
chi &y inchinò il capo » guardando in faccia tutti 
quelli ch’erano prefenti comeli uoleffe ringra- 
tiares co refe il fuo purgato fpirito al fuo creato- 
re Dio 3 cr io uedendola mortamifeci gran uio= 
lentia in reprimere le lagrime s che abondante- 
mente mi farebbono ufcite da gli occhi, parendo- 
mi una grande imperfettione > è piangere una tal 
perfona; che banena fatto così laudabil uita  & 
unfine così Chriftiano » & felice > moftrando di 
non contentarmi più del fuo fupremo benein Pa- 
radifo che del fuo ftare in quefta ualledi miferia. 
Hora accompagnandola infieme con più perfo 

ne buomini cy donne (pirituali alla chiefa per fe- 
pellirla» îl fuo conforte piangena dolendofi delia 
fua partita; & fra l'altre parole» che diceua di 
grancompaffione <&-Chriftiane » ne dicena una » 
che penfo che niuno l'intendefle > fè nonios & due 
altri de noftri s che pur lo fapenano » & erasquan 
do la chiamaua » ò forellamia cariffima + & qual 
che uolta, Madre mia come mi lafti ? & quefto 
haueua ragione di dirlos perche come ho detto di 
fopra» doppò che fecero uoto di caftità infieme » 
che hora farà cinque annida all'hora in qua no la 
conobbe più come mogliesma conuersò feco,come 
feglifuffe fata propria forella; & molte uolte 
bebbe a dire à lei Sorella mia» bene mio, che pri 
maper mifericordia di Dio, &y poi perte er nel 
quia 
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la uia dello Spirito » che prima ne ero affai lonta- 
nostu,forela,micitirafti: & finito l’offitio in- 
fieme conun Reuerendo,la pigliammo nel catalet 
to portandola quei pochi pafti alla fofa.Etin 
quello mì uennero le lagrime a gl’occhi, come ho 
rain quella memoria mi cominciano ancho è ue- 
nirercrla pofai dicédo,dormi ò figliuola fina tan 
to, che Chriftoti rifnegli. 

Io fonore/tato fratello in Chrifto di quanto ui 
hò narrato con gran confolatione» et edificatio» 
ne, confiderando la mia debolezza et miferia s et 
la gran patientia » che ba bauuta quefta inferma» 
quafi martire di Chrifto etanchorafopraciò , la 
fapientia et prouidentia di Dio in quefta fua ulti 
mainfermitàychetanto l’affliggefleconfebri, do 
lorigrandi, et tagli nella gamba » adoperando in 
uncerto modolafuafantifimaginftitia +. d inche 
lumenenne l'anima mia fentendo didentro, che 
quando Chrifto!unole purgare un'anima, per i 
Suoi peccati» la flagella conuarie infermità, et 
altri contrary ; et quefta veramente è ‘ma miferi 
cordia, quando così laflagella; come s'è uifto in 
quefta inferma manifeftamente s che non obftan- 
techebane(]efatto tanti anni di buona vita » et ft 
fuffetanto fpeffoconfefata , et communicata, et 
hauefJe fatte tante altre buone ‘opere, nendime- 
no acciò che non'bauelfe (come credo ) 4 patire 
piu pene nell'altro mondo molto maggiori , uolfe 
adoperare 
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adoperare qui la fua mifericordiofagiuftitia, ac- 
ciò che purificata et bella uolafle nel feno del fuo 
diletto fpofo Chrifto, il quale effa tanto amanaset 
lodaua in tante pene ; et tormenti 5 fempre bene- 
dicendo la fua fantiftma giuftitia, ne mai da quel 
la bocca fi fentè ufcir parola di lamento come fan 
no le perfone mondane, ma fempre in lnoco dî 
quella parola, dime-dicena* ‘il'mio buon buon 
Chrifto; il miofpofo Chrifto; et Padre eterno; et 
molte uolte inuocana in'fuo ainto lamadonna fan 
tima setifanti ; d'beata ueramente quella per- 
fona,che bumiliandofi toglie-ognî anerfetà no- 
lentieri set dibuoncuore dalla manò di Dio, lan- 
dando in fe, et'inaltri che ne fanno frutto 3 la di- 
uina giuftitia, comefacena quefta benedetta ani- 
ma, che di più oltical fuo patire, alle molte dice- 
ua contutto il cuore Giesù Chrifto dio mio buon 
buono, datemene anchora più fe quefto ch'io ‘pati 
fco non bafta, benedetta fra pur femprela noftra 
diuina giuftitia . Maquefto none già in confidera 
tione d mondani , che per ogni poco d'incommo- 
do sò danno , ò per altra cofa che non nadi a mo- 
do loro, s'attribuifcono alla fortuna ò alla dif 
gratialoro, chiamando 3 et giudicando il bene , 
male, et il male bene. Bella perfettione certa- 
mente è patire con patientiaunasò più tribola- 
tioni; ma maggiore ftando‘incroce; defiderar 
piucroce. O figliuola miadilettiftima > poiche 
in 
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inuita per la tribolatione fufte tanto bene raffina 
ta,et prouata come l'oro nella fornace s et hora 
doppotante pene ne bauete riportato il premio» 
etla corona della unita, godendo in quella celefte 
patria il uoftro diuino fpofo ; ricordateni di me 
peccatore, come tante uolte mi dicefte uoler fa- 
re,etboggiche ela fefta della effaltatione della 
fanta Croce » pregate Dio che mi concedale gra- 
tiexch'io gli ho dimandate ; et infral’altre quefta, 
che mifaccia intutte le mie tribolationi perfet- 
toin croce ,etcosì faccia al mio meffer Andrea 
contutti gl'altrinoftri, et che col fuo aiuto fac- 
ciamo gran frutto nella Chiefa fanta » et non ni 
tengo io per morta,benche ui fiate partita da noi, 
ma uinain Paradifo con le compagne s che tanto 
amanate qui in terra, dico Suor Angela ) la Bea- 
ta Felice, etTarquinia mie gia infieme con voi 
figlinole fpirituali , et come noi fiamo fiati in que 
ftauita gioneuolil'un all'altro, et amati (piritual 
mente » così anchora in fpirito niniamo, accio 
medianti le uoftre orationisio me ne uenza da oi. 

Hor dunque fratello mio in Chrifto,sforziamoci 
per quefto fanto effempio , che ci ha dato quelia 
beata anima invita et in mortes di viner talmen- 
teche anchora noi per gratia di Dio, poRiamo 
imitarlainuitaetinmorte , facendo una Chriftia 
naet fanta vita se ungloriofiimo fine et asan- 
Zarla anchoras a maggiore honore et gioria di 
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bio: lettione certamente di quefto purgato fpie. 
vito daeffere feritta d lettere maiufcole, et di oro. 
da ogni Chriftiano che ba punto di Spirito et da. 
metterla pinin opera che în paroles et Dio fia. 
quello che ne diagratia a tuttis et benedica di be 
nedittione eterna » Da Roma il di della cJalta= 
gione della fanta Croce 1558» 


Aunfuoamico Dottore ch'era tentato 
dalli {crupoli t 


"= I fcrupolisin Chrijtofratello ca 
‘ riftimo s non uengono ordina- 
DI riamente s fe non perfone pu- 
n (I (llanimestimide et di poco fpi 
V| rito, che temono di quelloche 
gere dI non douerebbono 3 et.per mol» 
to che defiderino ben uiuere et fare delle buone 
opere » il nemico che non dorme » uedendo che all 
boranonli puo metterein maggior difordine, cer 
ca d'inquietarli» acciò non babbianos perli fcru- 
poli » che mette doro inmente s punto di pace; St- 
milmente e(fendo altri fpivituali bene incaminati 
nella nia del Signore s acciò chetornino 4 dietro » 
ò pur perche non poffino far gran profitto » cerca 
con molta fottilità di fcrupoli fare che ninano in 
gran fofpetto et fcontenti , perfuadendoli cheé be 
we d'hauere laconfiientiafottile , dimodo che gli 

riduce 
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riduce a tale chefacendo cf qual fi noglia opera, 
nonlafanno tanto bene , chenon ui fia mefcolato 
qualche ferupolo s per il che fe gli genera nell’ani 
ma una tiepidezza» co una paura, & anfietà 
in qual fi uoglia cofa, che penfeino, ò faccianosche 
gli impedifce s che non poffano far progreffo nel- 
la uia del Signores come uorrebbonos anzi più 
prefto tornano in dietro. Et uoifratello fapete 
per efperientia s quanto fiate fiato moleflato , & 
tentato dataliferupoli non banendouene un tem 
po da uoî ftelfe potuto liberare contuttele uoftre 
lettere, & quelpoco sforzo che ui facefte: ma 
poi, come piacque alla dinina prowdentia,effendo 
uoi uenuto qui in Roma; fenza mai hanermi cono 
Sciuto mi uenifte a trovare bumiliandoui che fa- 
pra ciò to ui deffe qualche buon confeglio, et met- 
tendo inoperalirimedy, ch'io ui diedi,babbiamo 
cagione uoi, et io di ringratiarne il mifericordio- 
fo Diospoi chetanto wi gionorno . 

Et acciò che uoi poffiate meglio liberaruene, (e 
pur non nefufte afatto liberato, ecco che hora 
piu a lungo ; et diftintamente fopra cio ni fcrino 
dfine che conla gratia di Chrifto ue ne poffiate 
prevalere, et alutarne anchora il proffimo , fe ui 
accadefle . Voi dunque banete dafapere , come 
per leuare la perturbatione et triftitia caufata 
nell'anima per liferupoli,ci fono piu rimedti » l'u- 
no è lenarela caufa di ftar malinconico per le me 

Cia dicine, 
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dicine s cioè per lerecreationi corporali ; l’altra 
e di continuare l’oratione dinotamente. Vh'altro 
rimedio è la femplice obedientiamonifolo alli Pre 
lati, ma anchoraalli fapientis accettando. il con- 
figlio di quelli, non fi fidando punto del proprio 
parere . oltre accio è nece[fario molte uolte fay 
contrali proprij ferupoli,fecondo iliconfeglio dal 
tri, come fapete che întetruenne a. noi.siche tanto 
luro ui parcna » quando io ue: lo diceuo ; & non 
dimeno hanendole poi meffo in opera» quafi con- 
ira uofira nogliasuene rimaneftetutto lieto, fo= 
disfatto, &x contento» Et quefto meramente, è 
ottimo rimedio, acciò che li ferupolofi perconfue 
tadine fi offuefaccino, <& diventino più forti con- 
tra di detti fcrupoli. Et fappiate.che quando 
l’'buomo fa contra li ferupolisfa un'opera gratifti 
mad Diosperche nincela propria uolonta » & fa 
sutto l'oppofito' di quello che fente in fer gli di- 
ce lo ferapolo et fi bumilia al parer d'altri, in mo 
do che è un attò accettiftimo a Dio , o meritorio 
al anima dello fcrupolofo . Et quefto. ciafcu- 
no fidandofi del configlio del fio Padre fpiritua- 
lesò d'altri, che baneffero.infimilcafo e/perien- 
sia, il puo fare ficuramente con buona confcien- 
tia Et anchorachefuf]e falfa l'opinione di quel 
vale, chele configlia mon pecca conte dive fanto 
Antonino nella fua fomma De confcientia 3 pur 
che non fuffe contra lamanifefta determinatione 
della 


n) 
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della fanta Chiefas & feuvi mi rifbondefte quel 


lo che giavaltra uolta ragionando mfieme mi dice 
fiescioè che la ‘piu ficura viafi ha da eleggere» 
parendom ‘di feguire quello che ui dice lo Ha spo» 
lo sui rifpondeil detto fanto Antonino » > che que- 
fto none peccato, maè configlio scontra il quale 
non c'incomueniente far per ragionevoli cafe ne 
per quefto fr efpone al peri ‘colo; md fugge il peri 
colo: Auengachetale infermitàde ferupoli fr cu 
ri pis con la; pratica s che per uta di dottrina; cy 
benche fia officio delle buone mentitemere la col- 
pardovenonè ‘colpa x non per queftofi ba da te- 
metres che ogni minimo fer ipolvali fia a danna- 
tone ; nesgia mai fcruprlofo potrà afcendere 4 
grado di perfertione, perche lavi ofonon può 
effer dios d'alcuma confolatione pirituale » pa- 
rendogli in ogni cofa errare, è pur ftando in dub» 
biod'errareò uò talmente che fandofi la po- 
ucra Anima con quelta rogna, non può peracnire 
a quella perfettionesalla quale c'inuita Chrifto di- 
cedo; Eftote perfeltificut & patercale ‘do 
Cus oh Et per afcendere & tal perfettione bifo- 
gnatoglier-nia da principio ogni fo rte di fera) po- 
Li, non re elilaffare inuecchiare addo /fo, & nel 
principio che glibuomini fon tentati è venfar fo- 
DE fera voli; fisbitò debbono fi racciaret vs enfie- 
ro dalla bor mid te: poroh e pen ifando alto ferupo- 
lo non è maraniglia che gli parturifca ferapolo ; 
Cm son 
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non confiderando che li ferupoli fanno: ftare la 
perfona fempre dubbia 3 inquieta > & mal conten 
ta» & quefto non interviene per altrosfe non per 
che credono troppo d loro fteRti; ilehe gl'impedi- 
fee chenon poffano liberamente cominciare, ò fe- 
guitare i configli del Padre fpirituale ; mafe fa- 
ceffero il configlio ragionenole del loro Padre (pi 
rituale, reftarebbono quieti,c& confidenti in Dio, 
«5 tanto piu prefto fi liberarebbono da tali inipe- 
dimenti; quando fi confefaffero fpe[fo\con fperan 
zad’haner per nirtò di tal facramento a ricener 
gratia di poter uinceres &y liberarfi dital mife- 
ria di fcrupoli sche e[fendofi ben confeffati, & ha 
uendo fatto dal canto loro quel che ban potuto, ft 
douerebbono quietare » cy non dar più l’orecchia 
al demonio s che cerca tuttauia d'impedirli dal 
buon propofito » & è quefto non hanno il miglior 
rimedio » che creder fermamente efferft ben con- 
felfati di tali ferupoliz & che non bifogna loro 
più confelfarfene , cr tanto più il donerebbono fa 
re, quanto che il loro confeffore gli ba confeffati 
cy configliati sche cio debbino fare ne fi debbo- 
no mettere a difputare col Demonio, perchefen 
preglivaintricando il ceruello \&lalormente, 
con le fue maligne perfuafioni.' Et quanto più 
una perfona cerca di darfi allo fpirito, tanto più 
il nimico cerca d'intricarlonelli ferupoli; Onde 
mi fon marauigliato molte uolte, che uno dara ad 
altri 
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‘altri alcuni buoni documenti contra gli ferupoli , 
cr quel medefimo ; occorrendogli tn perfona fua 
qualche ferupolo , fia intricato s do non fene fa 
guardare, fecondo'il confeglio » che efJo fteffo ha 
dato ad altri; & quando l'anima ha confeffato il 
Suo difettoinuerità, & che per malitia non hari 
feruato nulla s non è dubbio che il Demonio cerca 
di metterle inanzi molti ferupoli per impacciarle 
lamentes<» per inquietarla;c» quefto il fa , per- 
che non poffariceuere il frutto della confeftione, 
cy però le fa parere che non fia ben confelfata de 
difetti fuoi, dicendole, tunon gli hai detti tutti ò 
quelli che hai detti , non gli bai ben mamfeftatiset 
conquelle circonftantie che tu doueni . onde fe l'a 
nimo all'hora non fi lieua con prudentia, cr fpe- 
ranzain Dio, perfeuerara in grantiepidezza » 
in timore, grande affanno di mente, Per 
ilehe è prinata d'allegrezza 3 di gaudio cr confor 
so fpirituale cr fatta grane , & incomportabile 
4 femedefima , uenendo alcune nolte quafi in di- 
Speratione . All'hora non ba il miglior remedio 4 
che confidarfi in Dio ,& riguardare la confcien= 
tia Sua, la quale gli moftra che ne uolontariamen 
tene malitiofameteme per nergogna, ne per qual 
fiuoglia altro rifpetto ha laffato nell'anima pecca 
tochenonne fia confeffato » perando nello jparfa 
fangue di Chrifto s che done egli ba mancato dalla 
parte fua, quello fupplira per la fua virtu, & me 
GA rito 
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rito infinito. Hormi pare hanerui detto affai & 
baftanza s fecondo la mia capacità, fopra i rime- 
« dy per liberarfi. dali ferupoli , & benche vntem 
po to ne patife alquanto s pur molto prefto per la 
gratia di Chrifto ne fui liberato, & gran refrige- 
rio cy fperanza mi generaua nelmio -intertore’, 
quando penfano , che Dio per mes&y per noftra fa 
lute 5 era incarnato nel uentre di Maria vergi> 
nes fatto buomo, peregrinato-trentatre anni, 
contanti fienti &r fatiche ; predicandoci l’'Enan- 
gelio, vlitmamente paffionato <& motto ins 
legno della croce per faluarci; All'hora tutto in- 
uigorito contra li ferupoli spoco cominciai a fii- 
marti, pe nfando nel mio cuore sche Chrifto ad 
ogni snodo ci noleua faluarey co nonche an ogni 
‘piccolo difetto( facendolo per un certo modo cru 
dele) ci uolelje darlamorte dell'Inferno. Et pé 
fa ndo pe Mo fopraciò » benche qualche nolta ritor 
nafjeta moleftatentatione (ma non giacofi gra- 
uccome pri ima ) m mi sforzano gittarla doppo le 
Spa alle 3ff ARA lo che e per foppo PLaAve) Up paffare 
seri “la via della Croce, Diomi hbaneffè ad aiuta» 
re» € darne eran mérito,fapendo che più pia 
cea Dio che l’anima combatta conle tentationi s 
che ella fi ftia in ripofo s fenza.trattagliare.. 
Mi g! OnO 0 Ito anchora ’ CI quefto.; fyl'1 iltimo 
mio rimedio sil fare COME il4 perito et anto fa 
diedic Gs che GU nando bada online Una pofteima 3 
ACCcIO 
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acciò che più prefto efcafuora quella triflitia  & 
la piaga purghi meglioset la ferita piu prefto ve- 
gad fanare s le dà un taglio ».che non Solamente 
taglia quella camme che è putrefatta', ma ancho- 
rataglia un poco del uino ; Cosìfeci 10, che fen- 
tendomi confumare dalli ferupoli , uolendo torna 
red riconfeffarinene difti infra dime s giurarehti 
tu,chenontenefei confelfato ? è almanco farefti 
un giuditio affoluto dino ten'effer confeffato al- 
treuolte? All’hora penfandoni bene diceuo . Io 
no fareigia afolutamentetalginditio,me ancho 
fermi fuffedetto giuralo il giurereî. Et con que- 
fio buon propofito facendomi una uiolentia fan- 
ta, nò ftetti più è replicare al confeRtore tali fcru 
polis benche mi pareffè un poco duro 3 tuttauta pi 
‘“gliando piu animno, diedi così gran taglio alla mia 
uolontàs et la niolentaitanto » che poî in due, ò 
tre uolte ch'io mi conifeffai s ne reftai libero, et cò 
gran confolatione s ct mia fatisfattione , ringra- 
tiandone ilmifericordiofo Dio » che me n'haneua 
liberato. Sùsbùfratello cariffimo non piu fcrupo 
li nò, mafede et fperanza, et confidentia grande 
«in GresvicHRISTO Dio noftro » cer- 
cando per tutti linerfi d'andare inanzi all'altiftà 
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ognigratia s che li dimandaremoy come ci ha pro 
meffo nell'Enangelio » et tanto più wolontieriet 
maggiormente ce le concedera; fe baneremoil 
cuore grande ct generofoi indomandarli gratie af 
faiz et di Liga importanzazsbanendone effo det 

to peril Profeta. Accedat homo ad coraltum 

et exaltabitur Deus » il quale Dio trino , et uno 

fia fempre landato s bonorato et effaltatome fe- 

coli de fecoli. Amen. 


AI Signor Francefco Antonioin Napoli ;- 
fopra la vita & tranfito della Si- 


gnora Conteffa di A. 


ON mipoffo ritenere per ha» 
nor di Dios &x 4 confolation 
mia, cr d edificatione di colo 
ro, che la prefente lettera ue- 
deranno ; cheio non feriua il 

== fantofine di na nobiliRimap 

fina © Signora co Contella di quattro Terre» 

degno cortamente di gran lande memoria; in 
uita della quale ia conobbi il Signor Conte fuo ma 
rito, bautdo io da ftare alcimi meft inNapoli; 

mi aftrinfe che alberzaffi in cafa fua. ma inazi chè 

io vtza d parlare del fuo trafito dirò alcune cofe 

della vita fua . Era quefta Signora dabene,giona 
ne di trentatre anni,mmodefta co faniasma nonha= 
uena 
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‘mena gia quella accefa charità, co quello fpirito 
feruente, che io defiderauain mese in leis om 
suttele perfone del mondo , per comune falute di 
tutti, & ragionandole io molte volte della mife- 
ria de gli buomini carnali, & del uinere (piritua 
le che fanno i ferui di Dio in quefto mondo, cy del 
la felicità, che acquiftano dopo la morte nell’al- 
trosne fentiua gran confolatione , &y moftrava 
defiderar molto la perfettion Chriftiana » lodan- 
‘do fommamente la Signora Conteffa vecchia fua 
fuocera ; che fi confeffaua & communicana ogni 
Domenica ; &y un'altro foreftiero anchora che 
fiaua in cafafua , che faceua il fimile tre, et quat 
tro uolte la fettimana , & molte nolte mi diman 
daua » fe fuffe fato bene ; che effa fi confelfaffeset 
communicaffe più uolte l’anno > banendo lei tan- 
te facende,<r effendo occupata nelle cure della ca 
fa» & quafi di tutto lo ftato. Alla quale io ri- 
fpondeno , che sì, &x che ogni Domenica farebbe 
ftato bene 4 farlo, fecondo che efortaset configlia 
fanto Agoftino , dicendo; Omnibus Dominicis 
diebus communicandum bortor. Ilche le parue 
troppo per le cure familiari, che effa bauena ; dr 
io le diffi ; Horsù communicateni ogni mefe ; con 
fperanza certa» che fe e/fa suftana la ineffabile 
dolcezza, & foauità di Chrifto in quel mirabil 
Sacramento ; le uerrebbe defiderio di pigliarlo 
piufpeRo; Etcost fr propofe di fare. O.quanto 


ella 
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bella cofa è il'buono e[fempto {abito chesquefta 
Signora fi cominciò 4 communicare con certi al- 
tri buomini, & donne che ela uedena commumi 
carfi ogni Domenica, nonarrinò alli due terzi 
delimefes che lei non fi potè contenere » per ilfti» 
molo interiore chebavena di non fi confeffare & 
communicare anch effa ogni Domenica ; cow 
quelto: cominciòa 3 oder eliueftimenti, o ale 
nare l'altre fuperfluita, &ovl'acque odorifere,no 
dico gia dell'imbrattar del uolto s.del che per wir 
tugia prima del tutto fen'era liberata. Onde da 
lè a.pochidi per nirtà di.quefti fantiRfiimi Sacra- 
menti snoncontenta del frutto cheléi Sentina in 
fe fefa, ma-fpinta da ardente charita uerSo il 
profjimo » cercana di ridurre altre donne a tal i 
ta, freanentando effa ogni Domenica per tre 
mefi quefti fantifimi Sacramenti; fi uedena di cò | 
tinouo andare conan zinelia via di Dio, & cami 
nar fempre di urta innirti Onde ragionando 
mecosfpeffo mi dicena, chefi ritrovana moltoca | 
tenta di quefta fanta opera incominciata» pareti | 
dole offer) fixta tardaset baner perfos gran santi 
nel quale hatel bbe po otuto fare molto guadagno 
spente fe, (i fujfe accoftata4 Cb rito ;come fi 
ra pofta afarepoco tempo imauziy € confefja- 
vaall’hora ritrouarfi più gagliarda che pritita $ 
contrale ‘tentationi, più; patiente nelle tributa- 
zioni pin diligente nelle care dicafa» & dello fia 
t0s 5° 
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tosc hauerò più lume d guardarfi da difetti, 
effere piv inclinata al bene operare. Doppo alcu 
ni giorni , come piacque all'infinita fapientia & 
prowuidentia di Dio iù quale difpenfa, & ordina 
piaceuolmente s <> foauemente ognicofa, le.vien- 
neincuore di partirfi diNapoliy & andare al 
fuoftato » ix piacque d Dio ch'io andaffe feco; do 
uenonoftantilecure fatiche, che effa haue- 
ua » fi diede più caldamente allo fpirito cò mag- 
gior lume cy feruore che prima,.-cercando fem- 
pre Chriftoin fe di giorno in giorno piu perfetta- 
| mente, cominciandofi d communicare due cir tre 
| uoltela fettimana. Hora accadde nonfenzapro 
nidentia di Dio, non dcafo, dd forte, come 
gli buomini delimondo fogliono dire che un me- 
fe inanzi che lei fi ammalaffe » una mattina uol- 
tandoft alla fopradetta Conteffa uecchia, cy d me 
cy a certi altri che eranamoprefenti ; ci diffe col 
molto giocondosquaft profetando, Fate quanto n0 
lete che io anderò prima di noi in Paradifo. Ef- 
fendofi adunque dipoi ammalata stre medici le 
ordinorno una medicinasla quale prefa che lei 
bebbe, fele allegeri la febbre, cp cando fempre 
fininuendofi infino alterzodecimo giorno ; l’altro 
dì poi peggiorò tanto» cheli detti medici diflero» 
chelainfermità fua era mortale, & doppò al- 
quantofentendofi molto male diffe; to mi conten- 
vo della uolontà di Dio sfi del ninere, come det 
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morire, non difcordando da quelle parolesche efa 


fainfanità molte uolte hauena detto zio me ne an 
derei uolentieri s fed Dio piaceffe chiamarmi. 
et un giorno inanzi che le: paffaffe di quefta uita $ 





chef in Domenica, come ifuifeerata di Chrifto » 4 


fece un atto generofo che efendole ordinatosche 
lamattina all'alba pigliaffe un firoppo » diffe che 
nol uolena s perciò che per unfiroppo s non nole- 
ualafciare di riceuere il fuo Chrifto s & così con 
gran diuotione fi confetò & communicò, fempre 
conformandofi col divino beneplacito » da poi ri- 
ceuette l’eftrema untione ; Et effendo uicina al 


tranfito stentandola grauemente il Demonio di 


anaritia diffe; io mi protefto a Dio ch'io no uoglio 
quefti teftimonij d'auaritia s quefta borfa non èla 
mia non ho quefta anaritia to, 4 in quefto fcolfe 
la coltre delletto con le proprie mani dicendo s 
che puzza di folfo è quefta è ringratiato fia Dio » 
che to nonftarò troppo in quefta puzza ; Et poco 
di poi uentdo la gloriofa Vergine co alcune altre 
anime beate 4 cofolarla. Osdiffescome fete biache 
&y come fete belle, et aprendo le braccia fog giun= 
fe. O Vergine Maria gloriofa ti prego perl'in- 
carnatione del tuo dolce figlinolo ti fia vaccom- 
mandata l'anima mia . d gloriofe madre di Dios 
ti prego per l'amor di quelli noue meft, che tu por 
taftineluentre il tuo fantifRimo figlimolo ; ti fia 
raccomandata l’anima mia y & n quefto flringen 
do le 
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do lebraccia, comefe lei fa fuffe abbracciata con 
la Madonna diffe sò che gratia, ò che gratia; ti 
raccommando i Signore Conte mio s er li figliuo 
lis Et poi uoltatafi alli circonftanti diffe » ridete 
ridete tuttis rallegriamoci tutti di quefta bella 


‘compagnia s cy ella ridendo col wolto lieto fi uol- 


to al Crocifijo » uolendolo di nuovo abracciares 
dicendo » O fignor mio » cy firinzendo le braccia» 
chiufe gl’occhis & rendè l’anima al fuo Crea- 
tore . 

Hor oguunoche ha fpirito prò confiderare»s 
che fanto cy gloriofofine hafatto quefta Chriftia 
naydandone laude al mifericordiofo Dio, «& di 
quefto può giudicare , quanto givui ad una perfo= 
na laffar la uita mondana» &y vinere Chriftiana= 
mente può conofcere quanta fia la uirtà di 


quefti fantifimi facramenti che operorno tanto 


inquefta anima, che meritò di fare un così mara 


‘wigliofo cr laudabil fine, x tanto le difpofero la 


«mente sche così in uita , come inmorte fi conten- 


taua fi del uinere ,come del morire ; Et che glife 
dire un mefe inanzi che la moriffesfate quanto uo 
dete » ch'io andarò prima di uoi în paradifo, fe 
non quello fpirito fanto » che habitauainlei ? & 
che altro chela uirtù cy gratia di quefti fantiffi- 
mi facramentiche lei così pefo ufana » &> riceue 
uasla fè così chviftianamente combattere in quell 
eltrenzo » quando il nimico l’accufana d'auaritias 
ne 
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nel qual combattimento lei per gratia di Dio,}re=: 


ftò uincitrice . Et perche doppo la uittoria fuol fe 
guitare iltrionfo, &r la corona, perciò fuperata 
che bebbe e(fa quella crudel battaglia ; uemmero d 
lei molte ueftite di bianco , per accompagnarla è 
trionfare nella Celefte Patria s dove riccuette la 


corona della beatitudine, nella quale bonorata. 


compagnia uenne anchora la ‘beata Vergine, la 
quale e(}a, con nolto lieto & fereno moftrò di ab- 
bracciaresdicendosò che gratia,ò che gratiaset le 
raccomandò l’anima fuaset del Marito et de figli 


uoli. ò anima benedetta quado fufti chiamata all. 


inuito del celefte pofo > quanto fufti facile ad ac- 
cettarlo sé» continuarlo  &y crefcendo di conti- 
nuo in maggior feruoresunione, & lumesnon fola 
mente ogni dì più perfettamente cercani Chrifto 
inteftef[a, ma anchora ti sforzaui di tirare dell 
altre anime Dio , effortandole a mutar uita » 
ed ricenere fpeffo la fantiffima Euchariftia ; ò 
uirtà grande di quelta anima; che per profonda 
bunsilità fenza congfiiio d'alcuno uolfe effer fe- 
polta in terra, nell’entrar della porta della Chie- 
fa dicendo s acciò che ognuno alprimopafo mi 
calpefti ; ò veramente innamorata di Chrifto,che 
mai in quella fra infirmità bebbe tal tenerezza 
del Signor fuo marito , de figliuoli , parenti , cy 
amici che n baueffe potuto in minima particella 
offendere Dio,mafempre ftette confiante & fer- 
mas 
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ma,contentandofi del Dinino beneplacito . Et 
Sette fempre ne fuoi fentimenti » &x nella diuotio 
ne grande infino all'eftremosonde l’ultime fue pa- 
role furono,quando aprendo le braccia per abrac 
ciare il crucififo > & chiudendole diffe 3 ò S ignor 
mio.con le quali parolè quella fanta anima fem an 
do dgodere il fo dilesto, nella Celefte Patria. 
Mache dirò ioin confirmation di questo £ ° Dirò 
che una perfena degna di fede Vergine & molto 
fpirituale, la quale fi ritrouò prefente mentre 
ch'ellaftana intranfito, mi die, &r affermò d- 
bauerla viftatenere in orasclo adunVecchione, 
di uenerandi[fir mo afpetto » weftito dircfato, con 
un cappello inte fasc le sua nel fuo cuore» 
quello effere il beati[fimo fan Girolamo del quale 
ella inuita era molto diuota;il squalo Subito Parto 
mortach'ella fo. Dalla vita, & tranfito di quefta 
gloriofa anima , fi può in parte conofcere, il gran 
frutto.che fempre fuol fare il fantiftmo facramen 
to, a chi (pelfo con dinotione <&y fede il riccue. Ne 
paia troppo ch'io la chiami anima fanta , & gio- 
riofa > percioche ognuno che la conobbe in vita» 
Cr che fa pi efente allafi Sua morte per tallatiene; 
alla qual morte coloro sche ui fi ritreuarono , fe 
ne ito molto lodando So mmamente la inf- 
nita bontà, che concedefimil gratie 4 gli eletti 
Suoi. Oltre dciò una perfona ala quale io preflo 
molta fede, afferma doppo lamorie bauerla ue- 
"9 a ramente 
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ramente Cr chiaramente ueduta, & lei bauerle 
detto molte cofe della fua glovia; le quali al pre- 
fente moglio tacere, cy oltre è quefta perfona » 
am'altra anchora la uide tutta allegras & rifplen 
dente» cy parlò fimilmente feco del fuo bene fta- 
ve, Hor fia landato Chrifto , che mi ba dato gra- 
tia » di conofcere,eo conuerfare in uitastr'inmor 
te, con un fi nobil fpirito Chriftiano, & doppò la 
morte faperne & udirne del fuo beato » &r felice 
fiato + Ne più per hora faprei che dire di quefta s 
ci» delle altre gratie che Chrifto noftro Dio libera 
liimamente fuol concedere alle anime fue dinotes 
fe noncongran tenerezza di cuore, lagrime 
calde infieme conlamoltitudine de fedeli. loda- 
ve, co benedìre lafantifima Trinità dicendo s 
Gloria patri, & filio, & Spiritui fantto . &e. 


Alla Magnifica Signora N. in Napoli 


fopra la certezza del fantifsimo 
Sacramento . 


i è 
di ot Pen f 
” È La 

2 oe è 
N LÌ 

i AÒE 
‘RR 

va 7 l3 
CI 
A ‘ 

A, 






ON habbiamocofain Chrifto 
forella honoradiffima piu gra- 
de , alta » &» diuina; ineffabi- 
le inueftizabile, <&y foprana 
turale, & atta è poter farci 
SEA più meritare , &y generalmen 
ndo » più cattinare il noftro intellettosche 
creder 
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creder ‘fermamente nel fantiRimo facramente 
dell’altare. Et anchora 4 veri fidelisà quali è fla- 
to da Dio infufalafede none cofa più facile; più 
gioconda certa, che fermamente credere effe- 
re realmente nella fantiftima boftia confecrata;il 
ueraciffimo corpo , &y fangue di Gresv Chrifto 
uino , contuttala Deita, fondati in quelle paro- 
le della prima uerità , quarido effa inflituì il fan- 
tifimo facramento » le quali proferifce il facerdo 
te in perfona di Chrifto quando confacra; del qua 
lefacramento con le fue fantiffime mani, commu- 
nicò li fanti Apoftoli dicendo che quante uolte fî 
communicaffero s il doueffero fare in fua memo- 
ria ; Et però neffun Chriftiano deue punto dubita 
re delle fue ineffabil parole sma fedeliftimamente 
credere poi che effo è uia , uerità,<& unita, come 
dalla uerace bocca fra babbiamo ; Et frequentan- 
do da poi gli Apoftoli fanti, &i lor fuccefforis 
quefto fautiftimo facramento ogni dî, &r quella 
moltitudine de Chriftiani per più centinara d'an- 
ni conmirabil frutto inloro , cr in altristalmen- 

tes'accendeuano in fede, <& prendenanoforze d 
corroboratione , cy confirmatione di quefta ueri- 

tdsche quafi innumerabili Chriftiani , pei? non 

negarlo fono ftati martirizzati , & hanno pati- 

to crudelittmi fuppliti & tormenti infin a effer 

tagliatià pezzi ; Et così di mano în inano fem- 

pre» & ditempo intempofi fon ueduti di quella 

2 fan- 
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funtifima tuchariftia, tanti & tantigranmira= 
coli, cr ufcirne per finofangues,e& Leggefi alcun 
fanto bauer ui lo:Chrifto benedetto piccolino nell 
beftia confecrata; ma anchor chemat nonfene 
fuffa nifio miracolo alcuno ; nond'egliqueftomag 
gior miracolo; d confirmation di quefta weritàs 
chetanteperfone, che l'hanfrequentato» ci fre 
quentano con disotione, x con deftderio di farne 
fiuttosbabbiano faito.» <&rfaccino un'altra uita 
migliore »che nonfaccuano inanzi che lfrequen- 
taflero ; fempre com pialume amore d& charità 
nero del proftimo con gran tranquillità d'ani—. 
mot come per ifperientia uediamosche coloro che 
ficommunicano una uoltal'arnoinirtts dr re- 
uerentia del fantifimofacramentomon fanno me 
glio in tuttol'anno» cbequelli pochi dì inanzi che 
fifon:confeffati, co quelli altri pochi dapoi che ft 


Vas . 


fono conumenicatis cr fe più (peffo fi communicaf. 
fero tanto maggiormente barebbono pace, fa 
rebbono miglior vita, c& quelche tanto amano di 
fordinatamente in quefto mondo, uerrebbe loro in 
gran faftidio . Il che forela cariffima crediate‘, 
che non potrebbe mai fare un poco di pane azt- 
20 dafeStePofenonui fuffe realmente fotto quel 
li accidentiiluero corpo. di GIESV: CHRISTO 
benedetto; & uno.de maggior miracoli di quefto 
fantifimofacramento è, chegia paffano mille & 
cinquecento anni » che è flato creduto &riceu- 
to 
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to datanti milioni di Chriftianis tenuto ingra 

ueneratione, fempre ftando nel fuo efjere ueracif' 
fem. Et perchegia mi dicefte(tronandomi quell 
«anno nel Reame.)la moleffa; &wgrantentatione 
che hauehate » circa il funtifimo Sacramento, 
maftimeguando il Sacerdote alla'Meffal'elenana 
inalto, qualche uolta mentrechestticcommu- 
nicanate; Et perche to penfo sche alle uolte il cru 
del nemicoil quale fempre uegishia è noftri dan 
nisuenetenti anchora, annengache‘al'uero Chri 
fiano in quefto mondo laita [uaaltra non è, che 
una militias cche doue'nont guerra; non prò 
‘efferuittoria;hauete da fapere; che fewoî non ba 
uefte hauntotal tentationesmonvi farebbon man 
catedell’altre. Per quefto ui bo uoluro fare que- 
fto poco di difcorfo vaccio che bauendolo feritto» 
ui pofratexcol disino aiuto meglio prenalere con- 
tro iltentatore benche all'hora parlando fopra 
‘ciomi dicefte;\chene reftafte molto:confolata» 

<& molto più fpero in Dione reftarcte bora . 

Vidico dunqueche fono ftatidi molti beretici, 
‘che piu uolte han detto molte falfità, &» che 
realmente non ui fia il corpo fantiffimo di Gie» 
fu Chrifto s che pure a dirloè vna crudel bia- 
fiemmia, & nondimeno da Catbolici s & dal 
la Santamadre Chiefa Romana, fempre quefto 
facratiffimo facramento fi è baunto in gran vene» 
ratione, & creduto inverità efferni realmente 
i D 3 Giels 
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Ciefu Chrifto contuttala Deita\onde fi celebra 
anchorala fuafeftiuità folennifima con procefio 
ni pertuttele Città de Chriftiani. Etchefiala 
verità ( perleuarui d'ogni dubbio) chenell'ho- 
fria confecrata vi fia\& poffaeffer Chrifto 3 San 
to Agoftino adduce quefta bella ragione fe. Dio 
diniente fece ogni cofa molto maggiormente po- 
trà d'vnacofafarne vn'altra; come 4 conuertire 
lafoftantia del Pane s nella foftantia-del fo fan- 
tiffimo, & veracifftimo Corpo & Sangue come 
anchora fr leggeeffere interuenuto allamoglie di 
Loth ; che per rifguardare indietro contrail com 
mandamento dell'Angelo, fubito fi conuertì in 
vna fiatua di fale  fimilmente la verga di Moîse 
ficonuertina inferpente, & dinuouo dinentaua 
verga. Et li fiumi di Egitto 3 non furno‘al'com- 
mandamento di Moife conuertiti in: fangie? & 
dinuovo pure al fuo commandamento non fi con- 
Hertirno inacquadolce come prima è & così il 
fiume di Marath cheera amariftimo, mettenduci 
Moife ynlegno non diuentò effo doleè è &rreffendo 
cafcato ad vuo il ferro dell'accetta nel fiume, met 
tendo Elifeo il legno nell'acqua non venne il ferro 
contro la fua natura è galla; &wnotò fopra del- 
l’acqua, effendo tutto quefto operato fopra na- 
tura? Adunque forella cariftima quel poco di pa 
ne azinio con le parole della confecratione, molto 
maggiormente fi può conuertire nel corpo fantif 


| fimo 











DEL CACCIAGVERRA. 28 


fimo di Gresv cHRISTO .. Agoftino dice, 
chefetrouaun certo fonte mnel quale fe alcuno vi 
mette vn baftone diventa pietra, & cosìil cibo 
che noi mangiamo » quotidianamente la natura il 
connerteincarne dell'uomo. Horfela natura 
ba tanta forza, quanto maggiore farà l’omnipo- 
tentia di Dio e «x fe vot mi dicefte » come è poffi- 
bilesche mangiandofi ogni dì da tante innumera= 
bili perfone non fi confismi è d quefto vi rifponde- 
rei con molti e[fempi della ferittura » che Elia fe- 
ces che quel poco d'olio &r difarina della vedova 
Sarretiana che a pena a lei, &r al fuo figlizolo fa 
rebbe baftato vna volta » gli baftò a tuttitre cir 
catre anni fimilmente di cinque pani s & due pe 
fis fatiò il Signore tante migliaia di perfone . 
| Quefto anchora fi vede nella natura: che dal pria 
cipio del Mondo che fi comminciò à mangiare il 
pane di grano , non mai mancato fino al prefen= 
te, ftmilmente da una candela accefa per piccola 
che fia» fi poffona accendere infinite candele , 
infinite volte , ne per quefto fi fminuifce il lume 
dieffa candela, &y tutte l'altre hanno tanto lume 
quanto la prima; Molto maggior cofa può fare 
al Signore del corpo fuo gloriofo. Et {è voi anchor 
nolefie fapere come può fiareun corpo così gran 
de infi piccola boftia «A quefto vi fi rifponde con 
molti effem pu naturali, &prinzo, fe l'anima del 
l'huomo è tattaintutto il corpo, cr tuttatîn cia= 


D 4. fune 
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Scuna parte di quello , & è tanto grande, nel cor 
po d'vn piccol fanciullo , come di vn grandiftimo 
gigante Cr fe ancorafi taglia vnamano ; vna 
gamba » ò qualche altro membro; per quefto non 
fe fminnifce yne s'accrefce l'anima, & anchora in 
vit piccolo pecchio fi rapprefenta l'altezza di 
‘’vna gran torre, o la grandezza di un monte 
così noi conta pupilla dell'occhio imvntratto ve- 
diamo tanto gran fpatio del Cielo con tante ftelle. 
‘Et feanchora vi pareffe impoRtibile che polfa effe 
“re in tanti luoghi & tante hoftte confacrate, ve- 
diamo purè che la voce dell'iuomo ; il fuono della 
campana, & d'ogni ifiromento, anchora' che fra 
vi folo da molte perfone fi puo intendere » ft co- 
mela noce del Predicatoreè prima tutta înfe 
SteRas <P port tutta în ciafcun, che l'ode. Simil- 
mente fe voi mi dicefte» come (bezZando l'hoftia 
nov fi diuide il corpo dal fangue? “A quefto vi fe 
può dire. Noivediamo che vio fpecchio antor- 
che fenefacciano molti pezzi non però fi rompe 
la imagine di quello thè in effo appare > ma riful- 
tain qualunche parte per piccolache fia ; &r fe il 
corpo bumano fitagliaffeà pezzo a pezzo non 
pero fitaglia l’anima, anzi rimane mtegra, î 
incorrotta è Et fevi deffe faftidivil Vedere che e 
ricenuto dal peccatore fenza infettione»alcuna . 
Quefto non vi dene dare noia;perchefi uede chel 
razgio del fole paffando per il fango &r per [nl 
luoghi 
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luoghi immondi nonfi imbratta niente. Etfevi 
parelfe ancora impofibile che nella bocca del- 
l’huomo poffa entrare il corpo del Signores ricor 
‘dateni come il medefimo ufcì dal'verginal ventre 
della gloriofa Vergine MARIÀ, & dal Sepol- 
“chro effendo chiufo &r figillato, & quando entrò 
co ftette in mezzo degli Apoftoli.e[fendo le por- 
‘te chiufe. Non voglio addurui altre ragioni co- 
me molte fe ne potrebbeno dire » & fe ne adduco> 
| ‘0 molte da Santi Dottori*. © Baftinoi fopradetti 
effempiper quanto fr'può balbutiendo parlare di 
vntanto ineffabile facramento  &il'meglio che 
Gi poffafare in fimil cole è cattinare il fuo intellet 
do non voledo cercare altre ragioni nelle cofèe del 
lafede, mafia inogni cofaprefente la fede, & 
no) né refterà ( come dice Santo Agoftinò) que- 
ftiote aleuna, &r non vi vogliate porre d.difputa 
‘re co\Demonio che vi mette intantetentationi s 
cr dubiij,ma prevaletini contro dtlri con le fan- 
te arme lell'orationi et mafRimamente col crede 
‘efermo h parole dî Chrifto, et la determination 
della fanta thiefa » che non gli potrete dare mag- 
giorferita, & piu metterlo infuga perche come 
dice fanThomi(o , Ad formadum cor fyncerun 
fola fides Juffich. Hora facendo fine fol voglio 
narrarui quelchid confirmatione»di quefta fan- 
tifîma verità intewenne ad'vn Chriftiano 3 ch'io 
conofco s cy viue fio al prefente > il quale bauen 
do. 
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do fatto molti anni di buona vita;ca e[fendofeco- 
laresmentreftaua ad vdirela Santa Meffaselena- 
do il Sacerdote la confecrataboftia vide certoyet 
chiaro in efa co propri occhi corporei la vera 
propria; immaculata s &. imma rtale carne di 
Chrifto, & fubito per gran rinerentias cy hu- 
miltacalando gli occhi im terranon volfe più ve- 
derla, piangendo, co ramaricandofi con ec- 
ceffo di amore-diffe s Signore Dio mio to non vo- 
glio feguo ne pruoua della tua fanta fede»: Et.tu 
fai Signor. Giesv. caRESTO, ch'io. credo . 
Ohime perche coft mitratitdadifidente è &y per 
molto che lui fi fentiffe dire-dentro.net uo cuore, 
mira; miranell'hoftia, all'bora più lagrimofo, & 
tutto accefo difede, cy infiammato:-dentro fiffcna 
pur gli occhi interra, c&quafi dolendoft dic:ua 
io veggo conl'occhio dellafede» balia d me ft ne 
dere. Del-che reftò quel anima. fedelefanta- 
mente inquieta» & tutta lagrimofa consran te- 
nerezza, lamentandofi per fouerchiafiuanza del 
fuo caro diletto,percheglihauena uolitto moftrar 
vntalfegno,0 Sorella cariftima quefa è ftato pur 
atempinofiri, x cidouerebbe accendere in mag 
gior fede,cv più certificarci. V dit ancora un'al- 
tracofa maggiore» che effendet quefto feruo di 
Dio poi fatto pretes canon fena particolar i[pi- 
ration di Dio, cy facendo prgrelfo nella via del 
Signore» € nel proffimo nonpoce frutto »fu pre- 
gato 
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gato da vna fua figliuola (pirituale che voleffe di- 


reuna Meffa per il fuo marito che pochi dî innan- 
ziera pafato di quelta vita all'altra felicescr ha 
uendo molto pregato per quell'antima  &omafti- 
me nel Memento ad vn'altare privilegiate, come 
poi prefe la patena in mano per pigliarla fantifli- 
ma hoftia confecrata » ecco che la vidde circa dal 
mezzo in gin tutta piena » & infufa di fangue, di 
colore cofi bello si cofi rubicondoychetutti gli 
altri bumani fangui per molto belli che mai potef 
fero effere» farebbono è comparation di quello be 
nedetto ; &y pretiofo fangue vna bruttezza» & 
più prefto vna marcia puzzolente: &r fiupendo il 
Sacerdoteinvederetalcofasnonfi sbigotti, ma 
fece buon aniino in filentio confiderando , che 
CHRISTO perfua mifericordia,& fpetial gra- 
tiagl'hauefle fatto vedere cone fuoi propry oc- 
chi corporei cofi granmifterio, <& eleuando con 
gran rimerétia 4 poco a poco la fantiRima boflia» 
dubitanda che nonne rimaneffe qualche parte in 
fu lapatena pigliandola conle dita fue dal mez- 
zo in fufo la (biccò, &v con gran diuotione fene 
comunicò, y'medefimamente poi del fangue non 
Senza fua gran confolatione , dr fatisfattione, lo- 
dando, et magnificando Dio. A quella Meffafra 
gli altri vi era preente vna bella donna molto bè 
veftita, ma brutta» perche era meretrice > la 
quale molto pianfe, la cagione perche piangefe it 
Sacerdote 
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Sacerdote nonlofa, ma benfa; che guardando iù 

«vifo al'giowane che feruina alla mela, gli fece cen 
no cheriguardaffe anchor eo il manifefto fangue 
del'corpo del noftro Signore Gresv ‘cari 
sTtos Wqualedi tanta gratia, et benionità fià 
Sempre lodato s'et tingratiato ne fecoli de Leoe co- 
li. Ameny 


Allavenerandain Chrifto figlia Suor Ifabella 
diCapua in N apoli foprà iltranfito 
felicifsimo di Suor Vittoria. 


OP P ò da nota partita da uoî 
in Chrifto forella che fu alle 
ventiquattro bore finivo iltra 
fito della buona‘menoria della 
\e| noftraShorWittoria,no  poffo 
Tazio fare per “comavene: cojolation 
noftra > et bsica gloria di Dio hb'ionomvi dica il 
giubilo erande et confortointerno elio bebbi il 
di feguente per il camino, quando:iome ne ritor 
nano qui in Nolaspenfando al felicjtimo trafito, 
anzi trionfo ch'hebbe glia benedetta anima maf 
fime nell’eftremo 3» et ricordancomide gefti fanti 
che fece ,verferuenti parole:che diffe fequando era 
per lafciare quefta fporlia' mortale: dimodo che 
mi è parfo un miracolo y'cheper offere io molto 
firaccofi peril'caminy chefeciinvenircoftà 3 fr 
ancha 
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ancho per hauer'io meghiato s et pereffermitutta 
notte affaticatoin leggereret raccoînandarlela- 
nima : pure nel ritorno mi ritronatcon tanta con, 
folation dimente etf gagliardo dicorpo, che, 
n0 ho fentito faftidio veruno del'camino nel mag 
gior caldo del Sole, quanto ho daringratiar 
Chrifto benedetto che mi fecetalgratia che lei 
moriffe nelle mie mani con tanto buono effempio 
atti et gefti diperfettione che l’elfermiio trovato 
alla fua morte anzi al'tempo ch'ellaventrò nella 
vera vita,fu molto giouenole da mè s et anchofor- 
| fealeisconfolandofreffa molto pervirtà fua della 
il miavenuta: ò che confolatione è lamia quado pè 
foche benigniftimo Signore mi fece degno ch'io 
vedeffe vntalfantiftimo fine chenon folo merita. 
uala [pefa a venire da Nola, ò daRoma, maan- 
cho di lotano mille etmille miglia ppoterreferire 
d'hauer veduto congl’occhi miei vnfimile (petta 
coloset conto fpirito odorato il foauiftimoset:chrî 
fiano odorescheba lafciato a tutte Glepfone che 
ui furono prefenti , x all’altre chel’hanfentito » 
«& fentiranno ». Che tenerezza di fpirito. mi pofe 
quell’anima quand'io arrinai la fera per wifitar- 
las & ancho leimoftrò riceuerne molta confola- 
tione, benché midicefe, Nonpoffo hanere quel 
la confolatione della wenuta uoftras che io cro foli 
tas per lo gran dolore s ch'io fento dal piede ipft- 
moalcapo ; per le quali parole io fentino nell’inti 
TE mo 
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mo del'mio cuore una tenerezza mirabile. Hor: 
digratia forella mia m Chrifto ragioniamo un po: 
co di quefta uera religiofa Suor Y° ittoria;lafcian= 
do da parte ogni dolore meftitia,perche molto 
fi difconuiene 4 noi altri, che fiamo nella chiarif- 
fima luce della fede di C brifto 3 dolerci del tranfi- 
to di quella benedetta anima; la quale fermamen 
te crediamo bora ritrouarfr nel celefte choro è: 
trionfare, cr regnare col fuo diletto (pofo. Et 
ben bora ueramente piu chemai fe le conuiene îl 
nome di Vittoria, bauendo ella uinto il Demonio 
il mondo s &x la propria carne; fenza pericolo al- 
cuno di potere piu perdere : nel quale ci ritrouta- 


mo ogn'hora noi altri» che fiamo in quefta ualle è 


di miferie ; Vinfe il mondo dico, quando effendo 
anchor-picciolina rifiutò il terreno fpofo » benche 
fulfe Marchefes non curandofi d'honori , nobiltà 
<r grandezza ; Vinfe lacarne; cr ogni affetto 
proprio» quando ne per preghi del Padre &y del 
la Madres ne per loro importunità sne ancho 
per e(Jerne ftata battuta più uolte uolfe lafciare 
il fanto propofito della nirginità,et religione; V m 
feil Demonio » quando effo nella lunga infermità 
fuaditre anni aRiduamente la tentana di impa- 
tientiastriftitia, cy tedio &la ftimulana dla- 
fciare la communione,perche come fapete; fon cir 

cafei anni , che cominciò è communicarfi con où 

altre ogui domenica . O neramente inuitto Spiri- 
tos 
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tosche quanto maggiori erano frate le battaglie ; 
tanto piu fi vitrouanaforte &coftante. Ma io la 
Sciarò confiderare a uoi in particolare le uirtà 
fue che le douete fapere meglio dime, perche di 
cotinno l'hanenate innazia gli occhirét uedenate 
quanto lei era aftidua» ci feruentenell'oratione, 
così uocale come mentale s con quanta charità » 
co bumilta-conuerfana conle forelle è quanto era 
obediente alle fue prelate s maftinze doppò chelei 
comincio a frequentare la fantiffima communio- 
ne ; Come non uenina mai alle gratè, fenonafiret 
va da necefita; quanto era patiente nelle tribola» 
tioniscome tutta s'inftammana,tr infocana quan 
do ragionaua del fuo celefte frofo; quanto era ar- 
dente il defiderio che lei baueua d’aftendere alla 
granperfettion Chriftiana. in conclufione la uita 
fuainognicofa è fata fempre efemplare + 0 ani- 
ma benedetta prega hora per noi che puoi gionar 
ci. Et quanto godo Suor Ifabella mia di quel grà 
bene sche «fa fi gode nel Cielosquando io penfo è 
tante fue belle uirtà, che poco fa , noi le godena- 
mo interra, & però contentiamoci che il Signo- 
re l'habbia uoluta riforare di tante fatiche» et è 
noi, x A tutti quelli » che l’udiranno, habbia la 
feiato untal conforto dicofi bello efempio, of 
maranigliofo fine. Hor difcorriamo un poco il 
fuo benedetto tranfito per confolatione, & fa- 
tisfattion noftrasinteftimonio della nerità, dr per 
mitigare, 








; LETTERE SPIRITRALI: 
mitigare anco quello acerbo dolores che moi fenti 


te, G raffrenare tante lagrime che fpargete 


Nonui parue che lei moftraffe effen. ben unita 
con Chrifto » quando e[fendole dettofe uolena ri- 
cenere l’eftrema untione > rifpofe.molto di buona 
uoglia s perche ho pofta tuttalamia fperanza in 
Chrifio sche quefta C ittà none la mia; come fe 
diceffe il cielo non laterra cla mia nera patria » 
ey perpetua habitatione, quella fempre ho io def& 


derato, quella fempre bo cercata »I Ula eft requies., 
mein feculum faculi  illic. babitabo» quoniare . 


elegi cam ; Veramente parole di vergine pruden 
te, che preparata con l'accefa lampada di chari- 


tà afpetta che venga il fuo Signore fpofosper en-. 


trar (eco nelle defiderate nozze. Et entrando il 
Sacerdote nella fua cella con la facra untione» co- 
me e[la il uide , con allegrafaccia ringratiò Chri- 
fio ditanta gratia, &y con grandiffima diotione 
( come fapete ) e]endo noi prefenti;con gl’occhi, 
cr contuitii fentimenti fuoi moftrana fomma- 
mente dolerfî di bauere offefo molto ilfuo Crea- 
tore, per maggior diuotionfuarifpondeva al 
Sacerdote di mano in mano 4 quanto ungendola 
effo diceua , con tanto affetto dicuore che tuttt 
quelli che erano prefenti piangenano > & uoi inf 
gran dolore ne riceuefte conforto. Non lafciarò 
di dire » che per fua bumiltà inanzi che ueniffe la 
facra untione » molfe domandare perdono alla Ma 
die + 
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dre Abbadefa, et è tutte l'altre Sorelle del Mona 
fterio s le qualitutte intenerite piangenano , da 
poi domandò la benedittione alla fua madre car- 
nale s et Ame anchora. 0 virtà Chriftiana , mai 
intali parole non s’intenerì mutando voce «ma 
come s'appartiene ad'vna vera fera di Chrifto » 
Sempre dimoftrò la uolontà Jua conforme è quel- 
la di Dio. E flata pure vna perfettion grande la 
Suasanon moftrar mai tenerezza alcuna ne di 
Madre, ne di Sorelle, ne ancho di fratelli , benche 
l'uno fuffe Arcinefcouo, l'altro Ducaytr un'altro 
Marchefe ; ma folamente hauea inanzi a gl'occhi 
Dio, cr la falute dell'anima fua. Ondedicena 
fpeffo alla Sorella &y è l'altre che erano li prefen- 
tis attendete all'anima mia, e non al corpo » Et 
fpeffo fe raccommandana alla gloriofa Vergine 
Madre di Dio con molta divotione dicendo. Ma 
ria mater gratie , mater mifericordie, tu nos ab 
hofte protege s cir bora mortis fufcipe. Et dicen 
dole to, Non ui contentate uoi fi del ninerescome 
ancho del morire, feil Signore bora ui uoleffe 
Mirifpofedicèdo co come ? co come Padre mio 2 
molto uolontieri . Et poila notte aggranandole i 
male, quanta confolatione mi dava, quando con 
tanto fuo contento più cy piu volte iole dicena ; 
Suor Vittoria mia,Credo Credo Iesù,Credo Cre- 
do. 0,che ferite dolci, & confolatrici erano le 
Sue parole nel mio interiore, quando io uedezo , 
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the in quefta gionane così feruentemente parlana 
lo fpirito di Dio. Et crefcendo in quella notte tut 
tania più il male mowena d pietà tutti noi» che 
ci tronanamo prefenti dicendo : Madre& Sorel- 
dle mie vi priego fate oration per mes che to poffa 
ben conofcer quefta gratia » che mi fà il mio Crea 
tore ; cx che mi dia perfetta patientia. ò uirto mi 
rabile, mentre che lei era nel mare della patien= 
tia, non fatia anchora » banena fete d’hauer mag- 
gior patientia. Et intanto lume s che le banea 
ato [ddio, anchora defiderana più conofcimento 
di (e fteffa; <& quando le ueninano alcune fincope» 
le foftenena con mirabil patientia. Et io all'hora, 
come ni douete ricordare » le dauo il Crocififo in 
sano dicendo 3 Rifguardate le piaghe & ferite» 
che ba patito per noiil Signor noftros &x perla 
Sua acerbiftima pafttone, fiave certa d'elfer falua. 
alle quali parole efa rifpondena congran confiden 
tia s che diciò nonwbauea dubbio alcuno » ma ne 
eracertifima Et quefto replicando molte uolte» 
porzena gran confolatione a gli aftanti. è che gra 
confolatione anchora fenty la mattina feguente » 
quando nella Meffala raccomandai per mezzo di 
Chrifto al Padre Eterno? Et benche lei» come 
fapete, non fi poreffe commumicare» per e[fer la 
fua bocca molto arida fecca » nondimeno in ba 
è fciare ( tomefi coftuma in Sicilia.) & adorare 
dl Santifttmo Sacramento;hbebbe molta dinotiones 
& piritual 
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<y fpiritual confolatione, della quale voi ve ne do 
uete molto confolareet ringratiare Dio. Ma che 
coftantiafu quella fua, ò per dir meglio fantità, 
quando nell’eftremo rinoltatafi & auoi ut diffe, che 
viricordafte diveftirle la camifcia dilana, che 
l'haueua gia preparata, coera intalinoge, per- 

che cofi era i[pirata, cy così ancho commandana 
la regola . Che animo i nerepido moftrà 0 quella fan 
tarella nel finequando ui diffe che appar ecchiafte 
l'acqua per lanare il fuo corpo > accioche poi 
non ui mancaffe l'animo intante fatiche . ò paro- 
le piu prefto angeliche che bumane> & di vm fpi- 
rito, che ftana piu con C brijto nel Cielo, che 
col corpo in terra. Et sùl'hora del tranfito 
vedendofi nonpotere ftare un poco quieta, che 
per le fincope <> ambaftie ch' bauena s fe voltaua 

di continuo per il letto bor qua, borla, doman- 
dò al fuo Creatore, che il corpo fuoft quietaffe 
vna mezza hora » innanzi che effa morifje , fe gli 
fuffeinpiacere, acciò che ftando quieto il corpo» 
poteffe finire con maggior quiete d'animo in fuo 
feruitio. 0 mirabile, cy mifericordiofo Dio s ef- 

fendo di fubito efauditafi fette ferma nel letto p 

vn'hora inanzi fenza più voltarfi, tenèédo fempre 
gl'occhi al Crocififo» er all'oltimo quando non 
poteua già più efprimer parola, le diffi » 0 forella 
dite pur, Iess Credo. Et perche taccua,foggiu- 
gnendole io ,v0i non mi rifpondete Suor Vittoria 
Led mia 
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mia è nonm'intendete ? mi rifpofe pianamente 
Colcuore, colcuore. Et così ftandofi da lì a un po 
co diuotamente rendè Vittoria il fto innitto fpi- 
rito al fuo diuino fpofoynel giorno della fantifttma 
Trinità, con granftupore, lagrime » & dinotto- 
ne di quanti erauamo prefenti , & ciafcun di not 
lodana Iddio » defiderando di fare vn fimiltran- 
fito : Onde chi diceua Cofì morilfi io> chi Tal fi- 
nefaceRio . Altre, deh così ne fuffe iv andata; eb 
certe altre, l’anima mia fuffe done è andata quel- 
la.Os che confolatione hebbe all'hora quel Sacer 
dote chefè la prefente ? <p poi nella meffa» che 
lagrime calde [parfe nel memento® & che gran 
confidentia gli fo, data > che quella anima bene- 
dettafuffe di fubito volata al Cielo ® Siche per 
tutti verfi forella mia, bauete cagione di ftare al 
legra» cy lafciare il dolore, le lagrime & mefti- . 
tia grande, che vi hanete'prefa » &° fcacciate da 
voi ogni tenerezza di carne » che vi fi apprefen- 
taffe per la fua affentia;perche la noftra Suor Vit 
toria dolciffima noné morta s ma viue vna vita 
feliciRima, godendafi della dilettenole prefentia 
del fo glor ofi[fimo fpofosin quella eterna,c& in- 
ejfabil gloria del Paradifo » che femortajuf]e, et 
voi, cio haneremimo cagion di piangerla; Ma 
poi che al Signore è piaciuto di corre quel fiore 
odorifero nel fuo giardino , non douete dolerui di 
quelche egli hafatto ima più tofto ringratiarlo» 
che 
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chel'habbia bara così voluto tirare a fe, & mo- 
Strateui fempre contentiftima del fuo diuino bene 
placito ; & dite infieme con l'altre sd: beata lei , 
che evfcita di quefto mortale x tenebrofo car- 
cere, non come mondana s ma come vera religio- 
Sacrfanta, & d'andata è quella celefte Patria, 
lafciando vn buono odore di fe in terra, per il buo 
no effempio che ba dato dife [lefja a tutte le ver- 
gini s che come ho detto infino dalla pueritia tan 
to [prezzo it mondo » laroba, lewoluntà, & fé 
Stefa > che non le baftò sforzo alcuno, ne di paro- 
le , ne di minaccie , ne ancho di battiture del Pa- 
dre, cy della Madre, d fare, che voleffe prepor- 
re lanobiltà & ricchezza del terreno Spofo, alla 
grandezza infinita, &r ineftimabili ricchezze del 
lo Spofo Celefte, del quale nell'vitimo per cinque 
annibebbe molto maggior gufto » riceuendolo o- 
Qui Domenica nel Santiffimo Sacramento , Onde 
n'acquiftò tante belle virta» che era vn fpecchio 
atutte quelle perfones chela conucifanano, & 
conofccuano. Da quefto pofo lei hbebbe l'anello 
della fede , cofaimolio più eccellente chenon fono 
li rubini ri diamanti ; bebbe in fperanza la co 
rona della verginità > altro ornamento in téfta » 
che di veli fettili ornati di gemme € d'oro + Heb 
hé ancora qua nefte più nobile che di feta, è di 
broccato {fondo veftita tutta di fammeggiante 
| charitas& che ciò fia il vero, quanto alla fede 
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benlamofirò ; quando nelle gran fincope bauen- 
do inmano il Crocifijo diffe» che era certiftima 
della fua falute » per la paftione, &' fparfo fangue 
di Chrifto La perfettion della fra fede con perfe- 


È f} ? i da LE PON de 
verantia mofrò, quando non potendo più r1/pon- 


dere ne efplicar parola » effendole detto » che di- 
ceffe, Credo ; dicena con voce baffa Col cuore » 
col cuore.Vi cofeffo forella mia in Chrifta che qua 
do dicéua tali parole, fubito nel cuoré fentino mi- 
rabil conforto. dimoftrò anchora lafperanza cer 
tain Dio quando dife che queftanon erala fka 
Città :«&r l'humiltà, quando diffe alle forelle, che 
pregaffero Chriftos che le deffe patientia » &y le 
facefje conofcere vna tal gratia. Moftrana an- 
chor grande vnion con Dio  conciofia cofa che in 
tutte lefue attioni, & parole non dimoftrò mat 
tenerezza alcuna di fe, netimore & fpauento ue 
runo della morte, ne mai fi mutò di faccia » ne di 
voce ma fempre ftette allegra, & gioconda, per 
la gran confidentia ; che effa baneanel fuo celefte 
Spofo Chrifto . Che fegno d'un'ardente charità fi 
quello quando ftandocosì graue vi diffe » che no 
mi fcriuefte ch'io veniffe » per non mi gar tanta 
fatica del camino » et per non impedire il frutto > 
che Chrifto faceua per mezzo mio în quella ter- 
ra,maffime nel Monaftero di Monache. Ma che 
dirò io della patientia , et perfenerantia che ella 
moftrò in quella fi lunga, et grane infermità den 
CRE 
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che dirò della coftantia s la quale tra l'altre cofe 
apertamente moftrò, quando vi ricordò » che ft 
preparafie l'acqua, perlauare il fo tenero cor= 
picciuolo » et poi per ueftirto v'infegnò douce era 
ripofta la camufeia di lana ? Che perfettion gran- 
de era quella fua » che non fi contentaua mai delle 
uirtò ch'banena ma ogni gran virtà fa le pare- 
ua poca? Il che chiaramente moftrò, quando fan 
do fommerfa nella patientia pregana le Sorelle 
che face[fero oratione, chein tal patire Dio le 
deffe patientia . Onde quanto la fuffegrata 4 Dio 
per quefte fue belle ; et fingolari uirtò» il poffta= 
mo conofcere in quefto » che invltimo con gran di 
uotione et fede domandando al Signore vna Mez. 
Z'hora di ripofo , per poter finire con maggior. 
quiete d'animo in fuo fanto feruitio » et effo beni» 
gniffimo Signore fubito le ne conceffe vi hora + 
Contétignci dunque per honor di Dio forella mia 
Ifabella , che Chrifto l’habbia chiamata afe, et 
ch'effa al prefente col fo fpofo ft goda > giubilan= 
do con el’ Angelici chori, et con la fua dolce Ma 
ria, che così fpeffo chiamana » et ch'ella fruifca 
contuttii fanti infieme l'eterno et mano Dio; i 
rallegriamoci che ella ci babbia dato vr tal'effera 
pio di perfettione . Et e(fendo gia effa arri- 
vata alla celefie Hierufulem fia nera patria, te8- 
ghiamo per certo che eila preghi Dio per ni oi altri 
che andiam peregrinando per quell! Inoghi afpria 
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et pericolofi di quefto mondo pien di miferie: Hor 
ponendofine al mio ragionare, per non effer più 
proli[fo » benche al mio partire io vi lafciaffe è piè 
della Croce tutta addolorata, Sapete che io ilfe- 
cì y per uenire quid ma ggiore imprefa, perfrutti 
ficare con la gratia di Dio in quefte fre care ani- 
me Per l'amor di Dio vi prego che anchor voi 
Seguitando la conftantia di uofira forellayuogliate ‘| 
dare all’altre forelle buono e[fempio di uoi;difcae 
ciando dall'’animo uoftro ogni amaritudine co te= 
nerezza » la/ciandowi reggere dallo piritò piu no. | 
bile , col quale potrete uincere & Superare ogni 
dolore cir faftidio , che ui hauete preso della mor- 
te della noftra cariffima fuor Vittoria, benche fi 
faccia ingiuria ad una perfona religiofa, «+ orna 
ta di nera perfettion Chriftiana, chiamare il fuò | 
tranfito morte, effendo principio della fuaeternai || 
utta,& perpetua beatitudine. «Et per rendere 
più gagliardo il noftro (Pirito contralè afpriftime 
& crudelifime battaglie che di continvio vidi lg 
carne » il mondo co il Demonio, accompaghate= 
ui con quello nalorofiftimo € apitano; che ha fupe 
rato tutto il mondo GIESV CHRISTO), rice 
nendolo (beffo nella fantiftima Euchariftia, come 
gia banete fatto con quell'anima benedetta tanto 
cara d Dio s accio che con leici pofstamo anchor 
not ritroware infanta gloria, è godere cr latidar 
Chriftordicédo fempre cò gl'Angeli. Santo; Si S. 
AlRiueren- 
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iter Padre Prepofto di San Siro 
di Aleflandria. Che il Chriftiano quan- 
te uolte ilgiorno potendo peccare non 
pecca; tante corone di beatitudine ac- 


quifta. 


Sr I come gran differentia, Pa- 
2a gg dre mio Reucerendo in Chri- 
sa Slo >fra la gloria del Paradifo 

#4 pieno di gaudio cr di delitie 
fpirituali, & l'inferno pieno 
=== di miferie & dipene eterne; 
ci da Dio uer 0à Baal;er dalla luce alle derive 
cost ancora @ gran diferentia dall'huomo Chri- 
ftiano fpirituale, tr ch' è in gratia di Dio, all'huo- 
mo animale, peruerfo & cattino. L'huomo ch'è 
in gratia di Diociò che penfa cs opera, fempre 
gli gioua a uita eterna s cy moltiplica fempre nir 
tù fopra uirtu&» meriti fopra meriti. L’huomo 
mondano; Qui non percipit qua Dei i funts o non 
balagratia adi Dio,tuttauia na moltiplicado utty 
Sopra uity» & male fopra male è fua dannatio- 
ne. Et perche ragionando pochi di fa fopra dî 
quefto conla Reuerentia noftrasella mi efforto 4 
Scriuer fopra ciò quel tanto cheio ne fentivo. 
Priezo Chrifto mi dia gratia ( fenonintutto; 
almeno in qualche parte) di fodisfare al fuo buon 
defiderio ; 
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defiderio ; Et così alla Chriftiana le feriuerò quel 

oco che ilinio fpirito ne fente. Due dunque ( fe 
fi poffano dire ) eftremi fono andato confideran- 
do nella fanta ferittura s Wno in bene & in honor 
diChrifto s l'altro in male &r in dishonor di Chri 
fto . Quello în bene fono quelle parole ditanta per 
fettione da far pigliar grand'animo, & rallegra- 


re ogni fedel Chrifliano .. Beatus' niv qui potutt: I 


tranferedi, & non eft transgreffus s facere ma-. 
lum cp monfecit. Quell'altro por inmale da atter. 


rire.ogni peccatore; M aledicti qui declinant 4 
mandatis tuis. 0 quanto è beato quel Chriftiano. 


(-perfininterra ) che potenao far male de com=. 


metter analche peccato rnonper paura dell'infer. 
{ P f; 


(o ? ; 27) DI PN A sa 4$ a 5% fo va 3A 
no fen'aftiene ; ma con antimo veramente genero 


focrfanto,fol refta pnonoffendereilLfuo Creato» 
re Dio» Coftui inuerità ama più Chrifio chefe 
cy-farmolto maggior fiima dell'honore det. fua. 
Chriftos che di compiacere afe medéfino pia 


prefto fi lafciarebbe tagliare m pezzi che offende 


reilfuo Creatore. Ondetante uolte quante pom: 


trebbe far qualche peccato cr. non-lo fd, tante 
corone di beatitudine acquiftasc&» fe ben mille &r 
mille uolte il giorno sò l'hora poreffe:\commette- 
reil peccato ny nonlo fè vile «&ovmille corone 
di beatitudine ricene dal mifericordiofo Iddio. 6 


che allegrezza dalli fanti Angeli in Ciclo > & dar 
sutta'la corte celefte, co interra ancora dalli fan, 


si Angioli 
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ti Angioli cuftodi» co da tuttoil corpo miltico 


della fanta Chiefa fi fa di quefio Chriftiano, il'qua 
le potuit transgredi & non ef trans. rreffs » etce 
Per il che Iddio glimoltiplica fempre bene. 
ni fopra benedittioni, cy ogni cofa che dice, pen 
far opera» etiandio dormendo 3 uegliando , 
ftando , overo andando gli rifulta inbeneditvioni, 
inmeriti grandi, &r gloria ineftimabile, nine con 
tento con gran tranquillità & pacein gratia di 
Dio s talcie neffuna cofa creata gli può nocere + 
Fusto Loppofito interniene all'huomo mondano» 
qual uine licentiofamentes imperò che non ha mai 
ir quefto mondo punto di bene , ne di quiete. Et 
perche nonhà cofa alcuna è modo fio che gli pof- 
fa dar uera pace > fempre ftà (contento; Et quefto 
meritamente gli auuiene, perche ama più fe fleffo 
che Chrifto , uolendo in male &r in peccato ; quel 
che unol lui, <&x non quello in bene che unole «7° 
ci comanda Chrifto. Onde tante uolte quante 
mortalmente pecca s tante maledittioni nengono 

fopra di lui, &r fa difpiacere à tutta la corte del 
Paradifo, cr interra a gli Angioli cuftodi, và 
tuttala Chiefa militante ; perche non apprezza 

l’orationi continue che in e/la fi fanno per lu, & 

pertutti i peccatori ; di modo che fempre più ag- 

graua il fuo peccato » & moltiplica maledittioni 
fopra maledittioni . Et cost fiando in quefto fta- 
to darnofo » tutto ciò che penfa ; dice, opera,dor- 

“i mende 
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mendo , vegliando » ftando ; ò andando gli è dan- 
natione , non uolendo far forza alcuna Chriftiana 
a feftefo > dar ripulfaal Demonio & nincer la 
propria carne . A quefto propofito un Chriftiano 
dl'qual fera ingegnato molti anni di far buona vi 
tas dicenacongrancnfidentia. Dio mi guardi 
( perfaainfinita mifericordia ) di perdere le faà 
tiche ditantic& tanti anni. Io non fonper ca- 
fcargiamai s mentre ch'io mifido di Chrifto,, & 
difpero di meftefo. Et ilnò diunuero chriftia- 
noce ditanto ualore, che effendo tentato difar 
qual fi uoglia peccato mortale ; ha più forza & 
più gli uale, che tutta la potentia de Diauoli dell’ 
Inferno s perche mentre che tiene inmana il col- 
tello dell'odio del peccato: perl'amore ibquale ba 
conceputo & Dio, neffuno gli lo può lenar dî ma- 
n0 » fe non la fia propria pernerfa uolonta,guan- 
do il ddin mano al fo nemico 3 Di modo the pof- 
fiamo intendere chel Demonio vi può tentare & 
non sforzare,ft come non toccò Chrifto & non 
loisforzò mafol gli diffe; mittete deorfiam. Vil 
ti grande dunque cr fommamiferia di chi ba il 
coltello in mano della fua libera nolontà:<&» lo da 
in mano al fuo nemico » conil' quale fubîto lo fcan 
na ogni uolta che acconfente alla frarmaligna uò- 
lonta .- Et é-così eran:niriù& grandezza del 
Chmifliano quando non confenteal nemico ; che lo 
fcanna con quel proprio coltello;della prozia 
che 
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che gli porgeuainanzi. O feliciRimo tal Chriftia 
no che continuamente combatte, & refifte al 
Demonio con lana uolontas che fusbito che l’ha 
uinto, riporta l'arme-»fue è modo diTrofeiz co- 
me fogliano fare i gran Capitani, che uincendoi 
fuoî nemici, ne riportantutte le lor (boglie più no 
bili,et arme loroscome sò io che interuenne ad un 
Chriftiano » che trouandofi piu noltein gran pre- 
cipitio , e[fendo chiamato foito zelo di carità da 
certe perfone accio doueffe andarle è trovare: fà 
poi da loro grauemente tentato, &x incitato a far 
male. Ondetrouandofiincosigran fornace di 
fuoco ardente il Demonio non mancava effo an- 
cora d'attizzarfuoco cx di tentarlo cr condur 
lo afar il peccato , e& egli era molto afflitto anco 
radalla propria fenfualità, cr da quelle perfone 
inuitato conbrutti gefti a far male 5 in modo che 
intal.conflitto era diuenuto quafi morto ; cr fiu- 
pido ; pur raccommandandofi con tutto il cuore 
al mifericordiofo Iddio , lo pregana che noleffeli 
berarlo da tal peftilentia, & non permettere che 
periffes poiche tal perfone l'haneano ingannato 
fotto color di bene s Et così dopo l'hauer alquan- 
to combattuto y Chrifto benedetto gli de uittoria; 
dital forte che iniracolofamente ufci fuor delle 
mani di quelli crudeli nemici wifibili &r ancora 
delli inuifibili, reftando congran uergogna, per - 
son baner potuto ottener l'intento loro, ripor- 
tandone 
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tandone eglil'honor di Chrifto per la uittoria che 
gli diede ,e& le proprie armi de’ fuot nemici, & 
lauittoria di fefte(]o ; è gnifadi quel gran Capt- 
tano che ha efpugnato <&y uinto i fuot nemici, & 
infegno della uittoria ne riporta i lor trofei;come 
Panid quando ninfe il gigante Goliath che ne ri- 
portò latefta sla fpada &> arme fue . ò in che mi- 
rabile gaudio fi trouò quefto Chriftiano uedendo 
che Chrifto l’haueua liberato da tanto male s & 
fattogli guadagnar così nobil corona di beati- 


sudine. Oquantatenerezza & lagrime heb- 


be quella fera., genufle(fo nel diuin cofpetto » 
dicendo; Non nobis Domine non nobis fed 
nomini tuo da gloriam 5 Deus propitius efto mi- 
hi peccatori. O mifero miferando dunque s 
vile vilifimo & infeliciRimo l'huomo carna= 
le cy mondano » che per-canarfi le fue sfrenate 
cr marce voglie > ha poftotatto il fuo fine inque- 
fiomondo, per il chenon fi cura poco dipoî per- 
der l’anima fua ; efendo tutte l'opere fue da Iddio 
maladette, come è fcritto nel Lenitico ; 6 monda- 
ni che perfeuerate nel peccato, aprite benl’orec- 
chie. Son maladetti quelli chenon offeruano la 
legge del Signore . & nel falmo; Maleditti qui de 
clinant è mandatis tuis . IL che vuol dire. quan- 
se uolte l'huomo peccaintuttala vitafua, nonfi 
emendando dx non facendo i commandamenti di 
Dio, tante uolteha fempre nuoue maledittioni» 
Et 
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Ft Moisé nel Deuteronomio fra l'altre maledit 
tionid quelli chenon ubidifcano icomandamenti 
di Dio dice. Maiadetti fano in tuttii luoghi, 
nella Cittàynel campo . Maladetie fiano l’entrate 
fue sil frutto del ventre fuo, i greggi &r gl’armen 
ti fuoi maladetti faranno in tutte l'operationi lo 
ro sentrando cy ufcendo da ogni luovo sfaranno 
confufe tutte l’opere loro , do mandarà il Signo- 
refopra di loro la fame, la peftilentia s la necefti- 
tà, lamendicità, il freddo &il caldo in finche 
perifcano s & moriranno in mano de lor nemici + 
Et per l’oppofito afcoltate uoi Chrifliani, &» ral- 
Vegrateni ; Benedetti fon quelli ( come dice il me- 
defimo Moifè ) che udiranno la voce del Signore» 
cr cuftodiranno i comandamenti foi; cr fra mol- 
te altre benedittioni che riceuano ; faranno bene- 
detti nella Città, nelcampo, benedetto il frutto 
dellor ventresil frutto della terra,<r il frutto de 
giumenti fuoi , benedetto farà il gregge, gl'arme- 
ti ,crle mandrie loro, benedetti faranno entran- 
do cy vfcendo, dr dara il Signore i nemici loro în 
ruina nel lor cofpetto, finalmente benedira il 
Signore tutte l’opere delle lor mani. Hor quanto 
gran differentia fiada far male a far bene , viuer 
male &indifgratia di Dio, dr viuer bene in gra- 
tia di Dio, l'habbiamo moftrato di fopra, &r cia- 
Scuno meglio il uedra et fentira nel giorno del giu 
ditio vniuerfale , inanzi al tribunaldi Chrifto ; 
giorno 
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giorno veramtte del qual non può effer il più hor 
rendo per quelli che hauranno fatto male, end È 
fi faranno emendati , vdendo laterribil noce s ce 
irreuocabil fententia del feuero Giudice. Gresv 
CHRISTO, quando con borribile afpetto gli di- 
rds Itemaleditiinignemeternum qui paratus 
eft Diabolo &y Angelis fisis «Et perl'oppofito fa» 
rà giorno piùfelice di tuttii giorni, per quelli che 
bauranno viuuto Chriftianamente nel timer di 
Dio, quando udiranno tanto buonanuona » che 
maggior non potrebbono vdire da Chrifto,il qua- 
le gli dira con faccia allegra & gioconda ; Venite 
benediéti Patris mei, pofsidete paratum vobis 
regnum è conftitutione mundi + 


Al Reuerendifsimo Cardinal d'Augufta» 
fopra la procefsion del Santifsimo 
Sacramento + 


i LLVSTRISSIMO 7 Rezereg 

i diffimo Monfignore. Per 

I vna del noftro virtuofo M- 

Tefeo Raja bò intefo con mia 

MESI non poca confolatione V. S. 
rn Reucrendifimaeffer gia arri 
uata d faluamento, del-che n'ho ringratiato fom- 
mamente la diuina clementia. lo certo doppola 
partita di V.S. per lafingolar fua bumanità , & 
cortefia 
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cortefiache molte nolte hd moftrato verfo di me, 
uonhomacato mai difare commemoration di lei 
nellemie orationi s pregando di continuo il miferi 
cordiofo Iddio s infteme condi miei fratelli ix fo- 
velle in Chrifto per la fua faluter maftime in quelli 
giorni chee/la ftette alquanto indifpofta in Vero- 
na. Et ben ch'io habbia hauuta fempre VS. Re- 
vuerendift. nel'cuoresnondimeno non ardiuo di (cri 
vuerle > fe dalla fopradetta lettera di M. Tefeo non 
haneffe comprefo il defiderio che effa per fua bu- 
milta tiene di riceuer mielettere: certo fela 
bontà di Dio uon fi fuffe degniataporgermi qual- 
che cofadel fuos non sò che di buono del mio le ha 
ueffe potuto fcrinere 5. Duingie poiche è piaciuto 
«così dfha divina, Macftàle ferinerò quelche ef 
\ pochi di fà mi diede: di fe nell'ottaua del Santifti- 
mo Corpo di. CARISTO, nel quale giorno da- 
«poi ch'io bebbi vdito il vefpro in San. Lorenzo, 
vufcendo fuori per accompagnar la proceRione » la 
qual con grand’ bonore co con molta gente con le 
«torce accefe ft fiuol celebrare ogn'anno s vidi an- 
dare dinanzi al Santiftimo Sacramento fei figlivo 
lini , veflitiinforma d'Angiolisportando ciafcun 
di loro in mano chilacolonna, chiiflagelli » chi 
la coronadi JPines chiichiodi schila lancia chi 
+ la crocesvere infegne della fa paftione; cola cer- 
toche porecua gran dinotione, et vary fentimen 
tine cuori de fuoifedeli ; trai quali ancorio che 
E b7.4 
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era il minimo s non poco mi fentà commonere; ve 
nendomi gran tenerezza & lagrimeinveder an- 
dar inanzi è fa diuina Maeftà i fopradetti mifte- 
rij s per mezzo de quali patendo riportò s}glorio 
fa vittoria. Onde efelamando l’anima mia di den 
trofi bumiliana inanzi a Dios & quafi vfcendo 
fuori di fe fie[fa» fi abiffana tutta nell’abiffo della 
fua bontà & fapientia infinità» Confiderano da 
‘yna parte chei gran Prencipî del mondo doppo 
l'haner efpugnato Città & Reami, fogliono tn fe- 
gno della lor vittoria farfi portar inanzi fuperbi 
trofei, cy le più nobili &r ricche fpozlie de lor ne- 
mici, e così gloriandoft nelle proprie forze in 
prefentiade popoli folennemente-rrionfano s dr 
per banere ammazzati molti hauer vfato 
mille crudeltà contrai lornemici zi ne riportano 
grande bonore» & gloria appreffo il Mondo» 
Dall'altra parte voltido gl'occhi al gloriofo tri- 
onfo di Chrifto ( è» quanto în tal penfiero fifiruz 
geua il mio interiore ) confiderano‘tutto l'oppo- 
fto nel noftro fopratuttigl'altri valorofifimo » 
cy potenntiftimo Capitano» quando Jenza ammaz, 
garei fuoi nemici, è metterli infuga» non ado- 
prando pur una minima parte delle fue forze» uol 
Jecol patîr vincer tutto’ V mondo fopportando 
per l'amoreche egli portana alle fue anime, & 
pofe eterne d'elfer non folo tradito» flagellato , 
beffato» &intanti uary moditormentato » ma 
anche 
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ancho.crocififoymorto ,&fepellito : x non folo 
nen fi volfe vendicare de fuoi nemici, mamentre 
eglipendenain Croce fopratre chiodi, uolfe con 
la fua bonta vincere la lor malignità col pregare 
il Padreterno per loro, che perdonaffe loro fcu- 
fandoli amoreuolmente » che quel che effi faceua+ 
no, era più tofto per ignoranza sche per malitia; 
co vitimamente con un modo ftupendo, & incom 
prenfibile  conucniente folo alla infinita potentia 
< fapientia diuina,volfe morendo con la fua mor 
te vincerla morte. Quì hebbi vn lume Reueren- 
difimo Monfignor mio > dal'quale mi fenti tutto 
illuminare, &y liquefar d'amore, confiderando et 
vedendo apertamente, che 'vero Chriftiano mai 
non vince > fe non col patire, & che ilmondano 
perde fempre che vincescontutto che gli paia vin 
cere &y guadagnare, quando egli ha oppreffo al- 


‘cuno > dal quale ne riportigran (poglie, ey ric- 


chezze terrene le quali fe ben di continuo ac- 
‘crefceffero, e» s accumulaffero ogni di thefori fo- 
prathefori, altro al fine non farebbe, che giugner 
terra allaterra. Quefto parlare pare molto du- 
ro all'huomotutto carnale; mamnon gia all'Ilumi- 
nato Chriftiano » il quale vede tw sd, che nonfi 
può vincere» fenonfi perde» & perciò refta con 


lamente quieta & tranquilla in qual fi voglia con 


trario . Onde fe alcuno glifàingiuria, ò gli dice 
Vvillania » è fa qualche vergogna » effo conta fola 
F {2 patientia» 
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patientia vince & fupera ogni oltraggio» din 
poco fpatio di tempo» non fenza fua erubefcentia 
molte uolte Iddio glilo fottomettea i piedi, & 
quebe lingue che lo infamanano; fono coftrette al 
fine dir ben di lui . Et quando è battuto. all'hora 
uince con bumiliarfi s porgendo uolentieri l'altra 
mafcella cy quando gli è toltala robayò gli fifa 
qualche altro difpiaceres non fe rinolta 4 gl'huo- 
mini come iftromentis ma alla divina providen- 
ria, che l’ha permeffoyperche farebbe gran folti 
tia d riuoltarfi contra il baftone, wolendolo fpez- 
gare ò abrufciare non e[fendo ftato effo baftone 
la principal caufa di quelle percoffe ». IL Chriftia- 
no dunque inogni fua anguftia, tentatione  & tri 
bolatione s alza fempre gl'occhiin alto d Dio on- 
nipotente,che gli ha dato gratia di vincere con la 
patientias dolendofi molto più del danno » che pa 
tifcenell'anima il proftimo, chel percuote » che 
del fuo patire . Quefti Reuerendi[frmo Monfigno- 
resquefti fon quei veritrofei, che’ vero Chriftia 
no ft porta innanzi infegno delle fue uittorie, non 
gia inprefentia del'mondoy che nonli conofcesan= 
zigli bdin gran:viltà » &difpregio: ma nel co- 
fpetto di Chrifto benedetto, alquale tanto piace il 
patire. O mirabil grandezza» & magnanimità 
delvero Chriftiano, che ogni contrario vuol vin- 
cere col patire y imitando il fuo Chriftos cioé la fa 
pientia di Dio sc nonla ftoltitia del mondo, che 


per 
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per vna mentita ha per regola di dare uno fchiaf- 
fo » per vno fchiaffo vnaferita, per vna ferita la 
mortesad vna creatura fatta all’imagine & fimi> 
litudine di Dio. Grande abominatione certamen» 
teéquefta, fi come per l'oppofito è grandes & 
fingular virtà patire , et perdere negl’occhi del 
mondo per vincere nel cofpetto di Dio . Il mondo 
vna minima ingiuria chiama (perla fua fuper- 
bia ) vituperio, & fcorno > non potendo , nondi 
covnagrancofa » ma pur vnamofca fopportar 
fulnafo, &il Chriftiano fi reputa a grandezza 
d'effere degno di patire per amor di Chrifto, co- 
me fi legge di Pietro , cdi degli Apoftoli, che 
Ibant gandentes 4 confpettu concilijete. O.Chri- 
ftiano animofo > et inuincibile più che qual fr vo= 
glia valorofo <x potente Re, è Imperatore » che 
fi confida nelle proprie forze iliquale per patir 
molto danno nella roba ; ò nell’honore, per effere 
oppreffoyet firatiato in feet ne fuoi, et in fin qua- 
do fi'vede intermine di douere pativr la mortea 
non fi conturba: niente anzi flando conftante et 
lieto dicefra fe medefimo,Quefto d punto è il mio 
tempo,nel quale io debbo'arricchirmi di Chriftos 
etfarimigloriofo ; et effendo certo di vincere tut- 
to gioifce et giubila, nonpenfando ad altro » che 
all'honore yet alle ricche fpoglie s che è per ripor- 
sare.di quella vittoria nel cofpetto di Dio, et de 
el'Angeli beati Vn'altrabella; et gloriofanit+ 
Fl 3 Boris 
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toria acquiftail Chriftiano anchora contra feftef® 
fo set foi nemici > la qual nale molto ad edifica- 
tionde gl’altri, et è confolatione di quel poco nu- 
mero de ueri Chriftiani che fi trouano s et quefta 
è quando non folo egli fopporta patientiftimamen 
téi danni , leingiuriey et le infamies che ricene da 
altruisma ancho s'ingegna con tuttele fue forze 
render ben per male, et ama quelli che.lo tribola- 
nos più che fegli faceffero alcun bene +. Quefte 
fono quelle magnifiche s et honorate uittorie, che 
riportano i ueri Chriftiani » 4 guifa che facenano 
quei gloriofi Martiri di Chrifto si quali effendo 
doppò molti.torimenti s faettati ylapidati, croci- 
fis annegati , abrufciati , tagliati a pezzi». in 
tercifi di membro in' membro , firangolati, appiè 
cati , squartati set di altre varie forti di:morte 
vccifi » con niunaforza mondanayma folo col pa- 
tir volentieri quefte cofe per amordì Chriftos vin 
fero, er fuperorno igran prencipis ertiranni del 
Mondo ; il Demonios la carne et loroftefji- Qual 
Ré; dò Imperatore ha vinti maitantineniei set 
così potenti con l’ammazzares come\han fatto 
quefti con l’effere ammazzati? Ben pare fotto che 
infegna efti guerreggianano» et'di'che Capitano 
erano foldati, cioé di quello Chrifto noftrò capos 
il qual conl'effere flagellato alla colonna; fuergo- 
gnato » incoronato difpine confopportare.tan- 
si uituperij et opprobri s con patire'infimiti dolo- 

rio 








è -—- 





DEL CACCIAGFERRA: 44 


ris etall'ultimol'acerbiffima morte della Croce 3 
conquefti mezzi dico <p non con le dodici legio- 
ni degl Angeli, quali diffe è Pietro potere im- 
petraze in fuo aiuto dal Padre; volfe vincere & 
epugnare tutti.e fuoi nimici » <& quando tutto’ 
mondo,infieme& infino il Demonio penfauano 


‘bauere fpencosl{uo fantiffimo nome ; all'hora ve= 


ramente cominciò. d regnare <& viuere gloriofo 
infempiterno:» ammazzando la morte con la {ua 
MOFte eci risa 
Et feguitando io di accompagnare il fantifti- 
mo Sacramento portato» fotto il baldachino con 
molta diuatione dan ReuerendoV'efcono » fi tro 
uaua molta gentemel paffare per le ftradesla qual 
tutta vedendolo.s'inginocchiaua.; ò che allegrez= 
Za,et confolatione ricenena all'hora l'anima mia, 
mentre che lagrimando diceua dentro di mesingi= 
nocchiateni pure i mici Chriftiani » &x dimanda= 
tegli delle gratie [fai , che egli ve lefara» perche 
eiutto benigno. & mifericordiofo . Alqual poi 
voltandomi diceuo. pur fecretamente > ò che du- 
raffe Signor mio tutto l’anno quefta fefta, &y tut= 
toilmondoti rineriffe, &contrito, & confeffo 
tiriceuelfe fpeffo in quefto medefimo Sacramento. 
Hor nell’andare attorno fr trovanano molti alta» 
ri pofticci, che haueuano fatto i padroni delle ca- 
fe» per loro diuotione, acciò che.il Santifimo Sa- 
cramento fi fermaffe alquanto » & in alcun di gli. 
| F Ci era 
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eraunputto s in alcuni due veflitià grifo diiAni 
geli; che cantauano verfi in fua lode all'horà to 
mi ammirano penfando ‘all'humiltà"del-Siznore 
dell'oniuerfo s chefi fermaffe; &rglipiatifft'inte: 
deretalcanti, cheun gran maéftro‘del'mbndos 
mon fi farebbe gia degnato di fr piccolo \bonore® 
Volfe inquefto il'mifericordiofo: Dio 3'che ‘Wi si 
Reuerendifstnta mi veniffe a menbrigsdando del 
l'occhio ad vnfuoritratto fatto molto dal natura 
le, che pendeua al muro fopra certe tapezzarie 
pofte per ornamento dellafirada »‘Onde io venni 
aconfiderares che fe quefta fista fatatziondi be 
nes ch'io pregaffe-Dio per les; nonWadmanefuor 
di ragione che a noftro bencfitio fiano neceffarie 
le figure della Madonna ‘Santiffima SN We gl'ale 
tri Santi in memoria fdella lord fintifaimavità. 
tornando poi la proceftione uérfo ta’ Chiefa con 
grande honore,cr catiti, cy fuoni diderftidi fautis 
pifaris trombe 5 cornetti s fentivo vran'conpola’ 


tione & letttia maftime quandbio metteno d cd° 


frderare il Signor nòftro ; che.cdst Magnifitamen: 
re fe neuenina accompagnato da mfnitit moltità 
dine d'Angeli, cy innanzi a fa‘ dinba macha 3 
seninano le fopradette infigne della paftione > pa- 
rendomi'the il buon Chrifto parlaffe nel mio'cuo+ 
re, mi diceffe vedi ò anima >che per mia beni 
guita mi fon lafciato è uotin quefto Sacramento» 
& mi fon dato (pontaneamente neéllé noftre mani 3° 
acciò 








| 
| 
I 





DELCACCI AGVERRA: 45 


«\ acciòche fempre ui fia prefente, & mi polfiate 
0. domandardelle gratie fempre che ui occorre, &y 
è. riceuermi‘quante-volte voi volete . O ammamia 
“. carauediquitoio0 ho patito perte,che conlamia 
il mortetibodatalauita; all'oppofito del mondo; 
‘| ilqualefiglorianelle poglie , & nell’ignominiofo 
|| patiredefuoinemici, vil fuo proprio patire ha 
I, ingranuergogna, cirio &rli miei ueri Chriftia- 
i, miscolpropriopatireriportiamo in queftomon- 
.. dohonore,&rnmell’altro lacorona della gloriaset 
i. Infegnodiciò non furon ferri croci, daltriin- 
Siromenti s chei cèudeli nemici adoperato hauef- 
ferocontra di noi s che non fieno boggi din gran 

de flima et rinerentia,cr non habbino anchor uir 

tu di far miracoli ; onde ( come hora tu uedi ) le 

mie armi, &y le mie infegne, fono la colonna;i fla 
gel, la corona di (pine yi chiodi lalancia; & 
lacroce 3 così l’infegna di Bartholomeo è il coltel 

lo, di Lorenzo la craticola, d' Andreala crocesdi 
Catherina la ruota,» così degl’altri. Oche 
gaudio fentina il mio cuore intalconfideratione » 
mafime uedendo la dinina maeftà nel fantiffimo 
Sacramento s uenirfene contanto honore<y ma- 
gnificentia, con tanti fegni di allegrezza per le 
firade ornate di tante tappezzarietanti:belli qua 
dristante bellefontane, & ginochi d'acqua, fpar 
gendofi per tutto di continito fuori, accompagna 

ta datanto popolo, contanti lumi uenirfene dico 
d guifa 
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dguifadiun nittoriofo, gran Capitano andan=. 
doli inanzi ( come ho detto ) la colonna» i flagela 
li, lacorona di (pine , chiodi, lalanciay &la 
Croces mere infegne della fua fantiftima paffi one». 
Etparewami s che nell'andare diceffe al Popolosò. | 
Chriftiani miei , con quefti flagelli x con quefta: 
Croceho vintalamorte, & (pargendo il miopra | 
prio fangue ho pagato il debito per voisflate dune. | 
que lieti &y contenti diletti miei, -nedendo quante, 
to io hopatito per la voftrafalutey <& rineritè la 
Crocegy quejti, altri iftromenti, in memoria: 
della mia paffiones & mortes la quale d'uoifuri 
ta. Ecco anchora che io peruoftra confolatione,. 
co falute ho tronato modo diftar fempre conefo, 
noi in quefto Sacramento del mio:corpo lodater. 
mi adunque » <> bonorateini al meglio che fape=s 
tec potete» &y riceuetemi fpeffo dinotamente 
fotto quefia forma di pane» cy fate delle buone. 
opere uinendo Chriftianamente , che altro dauoi 
NONVICETCO è | 
Hor sù Reverendiftimo Monfignor mio s ben». | 
cheio banel}i molte altre cofe da dire,mondimeno. | 
per noneffentanto proliffo farò fine » aggiugnen- 
do fol quefto , cheio fon reftato con gran confor 
tosche Dio mi babbia è perdonare i miei peccas» 
ti, cr chemiuoglia ancho faluare»per mezzo di 
quefto fantiftimo Sacramento » fe ione farò amo=-. 
reuole, cy nefarò frutto ricenendolo' peffo confel”- 
foco 
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foce contrito, &r con ladebita difpofitione,fapen 
docheegli non fi laftò a noi perche folo il douef- 
fimo tenere nel tabernacolo di legno ma che il 
receuefRimo dentro dinoi, chefuffimo il. fuo uc- 
roc uinotempio.. Et bencve i0 fra indegmifti- 
mo Sacerdote, cy tiepido,nodimeno no laffarei di 

elebrare pur unafolamattina ; hor che douereb 
be fare un'altro che fuffe in maggior grado di 
me che quanto eglifuffe maggiore s tanto più fa 
rebbe obligato è direla Santiftima Meffa, & da 
real proftimobuonoeffempio. Maio parrò trop 
po inetto forfe.a parlar di talcofa a VoftraSi- 
giioria RenerendiBima, fapendo quanto ella è 
amorenole , o bramofa di quefto Santiftinto Sa- 
cramento sr efendoiocerto, che ella sa quanto 
adungran Prelato fr conuenga fpeffo celebrare » 
perche Chrifto n'è più honorato , per la pari uir- 
t4che daun femplice Sacerdote .. ‘O bonta di- 
uina,chefi è dato 4 noi così in preda s & dfacco 
d huomini &y donne ; d grandi &y piccioli, 4 ric- 
chi &x poueri sa dotti & ignoranti; d nobili cr 
ignobili, a Prelati, ci buomini prinati non ef - 
eludendo alcuna forte di perfone dal merito & 
frutto della fua Santiftima Paftione de’ quali ne 
hafatti partecipi tutti per mezzo di quefto San- 
tifsimo Sacramento vero ricordo «& memoriale 
di effapafione. Etcerto ione ho ueduti mira- 
bili effetti in‘ più perfone, che fi fon pofte è fie- 
quenta 44 
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quentare quefta Santiftma Euchariftias tin poò 
cotempo fono dinentati di peccatori ueri <& buo- 
ni Chriftiani s altri di tepidi caldi &» feruentis& 
fenza dubio chi uolefle diftruggere i mali babiti 
correggere lemale inclinationi & rimouere l'in 
feftationi della carne, nan potrebbe .ritronare più 

efficace rimedio, che ben preparato‘ riceuere fpef 
fo quefto “Santifimo Sacramento non effendo 
oblatione alcuna, ne più nobile: di quefta > ne più 

accetta nel diuîn cofpetto vil'ginal prego iRante= 

mente s che conferui Voftra:Sicnoria Hluftrifima 

cr reucrendiffima,ci chela'arriechifoa perfetta- 

mente di fe fteffo » la quale mi farà gratia per fua 

bumilta & charità degnarfinefuoi facrifity,ern 

orationi far commemoratione di‘'me mifero pec= 

catore, cr mi uoglia dare »qualche: buona nuona 

delfrutto>iche Gr Esvi cHRISTO Dhabi 

bia operatdin fer o imaltri Di Roma ad XXI.dè 

Luglio:r5:5 3» | 


Ad un Reuerédifsimo Catdinale fopra quelle 


parole, Primum querite Regnum Del. 


|] E VEREFENDESSITM O è 
Illuftrifimo Signore. fapenz. 
| doto quanto a Voftra Signo- 

| via Reuerendiftima piace & 
diletta it dono della satafedes 
& quanto l'anima gode, ft 
accende 
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siccéde in ragionarne fi come alcune volte mi è in- 
#eruenuto con quella» mi fon meffo ( conficurtà 
Chriftiana ) è fcriuere: un fentimento» che mi è 


senuto fopra quelle parole della uerità 3 Primum 


querite Regnum Dei des Ne intendo per que- 
fto mio difcorfo por regola a tutti e leuarli dalle 
bumane cx ordinarie prowiftonifatte con pruden 
Za Chriftiana fenza anfietà cy inquietudine , ma 
(olo ditnoftrare un. privilegio fingulare d'alcuni 
.Chriftiani cr ferui d'Iddio., i quali per fuo dono 
é gratia poffeggono un'eccellentiBimo grado di fe 
de,cy confidenza tu Dio » laquale uinamente fen- 
tendo nel proprio cuore» cy co l'efberientia appro 
nando quanto la fiautile gdr efficace s interamen- 
tefi danno al fanto feruigio d'Iddio, laffando ogni 
altra diftrattione. Vedremo dunque. della per- 
fettion del fedele pouero de beniterreni, &y ric- 
coin Dio ycomenonconfifte il contento, la felici- 
tà, pace dell’buomo nell'effer ricco de’ beni ter 
veni, quantunque poffedeffe tutti li Reami del 
Mondo » perche lauera ricchezza s anzi piu pre- 
fio arra del Paradifo in quefta uita, cofsfte nell’ha 
uer buona confcientia, &» pace» contentandoft di 
quello fato, x grado »inche ciafcunofi ritrova: 
conciofiacofache tutta la roba <> Reaini di que- 
fto mondo dilor natura non portano pace » anzi 
Somma inquietudine ; ne fanno l'huomo interra 
e[Jere piu ricco sfeben poffedefje il mondo tutto » 
, 10% 
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‘non effendo nirtuofo cy ricco in Dio, perchei be 
ni & reami di quefto fecolo fr poffono perdere » co 
meinteruennedì Romani,.che perfero il dominio 
dituttoil Mondo :mailfedelericco în Dioé fo- 
pratutto quefto mondo, perche il gran Reame 
della fua fede non lo puo perdere per tutte le guer 
re del mondo,battaglie del Demonio,ne per altra 


> MAO . ant N ° () e : 
auuerfità ò di detrosò difuora,iné ui fente quelle. 


fpine, & punture, che dice il Signore sche fono 
nelle ricchezze temporali; anzi ogni dolcezza 
et conforto militando fotto la divina prowidetia» 
&y così nella fua ponertà ricca y.& mirabile fem- 
pre hà Chrijto » che’ l prowede fenza grida, penfie 
ri, induftrie humane non volendo altro mez- 
zo, che Chrifto benedetto fra lui & Dio 3 & nel- 
la fua ponertà altro conforto » che quello che dice 
il Signore s Primum quarite regnum Dei & in- 
fritiam eius, & hac omnia adijcientur nobis; & 
inquefto fe fa grandemente ricco s fi ftabilifce & 
ferma, che Dio in nefunmodo gli puo mancare 
in quel che gli fara bifogno  & fe tutto il mondo 
gli diceffe il contrario ,mon lo monerébbe punto 
da quefta fede s banendo ancho detto il Signore» 
a corroboration di quefto era fuo conforto; Ca- 
lum terra tranfibunt , nerba autemmea non 
preteribunt. Et per la rinerentia che bad tali 
infallibili parole, fi guarda più che dal fuoco di no 
macular l’amore» confidentia s che ba nel {uo 
Chrifto ; 
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Chrifto; parendogli che fe ad altri che al Padre 
eterno domandaffe il nitto cy neftito gli farebbe 
grande ingiuria, &y vana giudicarebbe la parola 
di Chrifto, &rfeflefo anchora farebbe da molto 
meno che gl’uccelli, che non hanno hauuto parola 
ne promelfa da Dio, x non feminano , ne mieto- 
no, ne congregano ne granari ( come dice Chri- 
fio ) & pur Dio gli pafce & gonerna + Hor quan 
tomaggiormente noi che famo a fua imagine, & 
fimilitudine , «& figliuoli del Padre eterno © Si- 
milmente fe del ueftire dubitaffe punto s libarreb 
be effer ancho di molto meno ualore dell’arida ter 
ta>che alfuo tempo Dio la ucftedifioris&di 
herbe cy l’adornadi belli gigli odoriferi, x ro- 


Seschenon fi affaticano s ne filano per uehirfina&: 


però dice il Signore per chi ha buone orecchie , fe 
Dio cosìli ueftes quanto magis uos modica fidei ? 
Se dunque non potete una minima cojas perche 
del refto fiate folleciti ? Oime che per unmodo pa 
resche in quefto fianzo di manco intelletto non fo- 
lo de gl’uccelli, ma ancho di tuitigl’irrationali 
contanti penfieri s che ci pigliamo s & gran folle 
citudine » che babbiamo del ciboyil quale ananza 
perfino adeffe beftie feluaggies & a nolatili del 
Cielo, ra pefci del mares che così abondante- 
mentetantolaftate, come nel flerile innerno fo- 
no pafciute dal loro Creatore: & confederando 
quefto il uero fedele figlitoto amorenile del Pa- 
dre 
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dre eterno ft ficuro, &r è certo che quanta diffe» 
rentia è da gl'uccelli,terra, prati,fiori, &y piante 
al corpo, & e[fere bumano più nobile, & all'ani- 
mafaita ad imagine <&y fimilitudine di Dio Crea- 
tore ; tanto maggiormente » che fe può. dire infini 
tamente,più è forza che effo babbra cura; aiutiy 
pafca «x gouerni effo fedele ; Et-però confideran 
do quefto il uerofedele,bharebbe per gran manca- 
mentosdimandare il uttto <y ueflito ad altre crea 
ture sche al fuo dolce && amorofo Padre s parent- 
dogliueramente d'ingiuriarlo».fevaltrimenti fa- 
celle» laffando il ricco per il' posero sil uero Pa- 
dre per l'alieno, <&y il mifericordiofo peril crude 
le cr é tanto gelofo quefto fedele dell’honor del 
Padre, & dinon gli difpiacere > & ancho di non 
macular la fua fede s che non dimandarebbe a nef 
fun'altro il (uo bifogno s per quanto ha cara la ut 
ta, mille uite , penfando che ( fe altrimenti fa 
ceffe ) ilfuo Padre l'hanerebbe molto a male,co- 
meanche il terreno Padre, che ama fuifcerata- 
mente il fo fgliuolo » fi fdegnarebbe, fe e[fo ad al 
tri domandaffe il fuo bifogno; la diuina bontà non 
tanto alla giornata ba prouidentia de fuoi fedeli 
ma ancho ne ha cura nel'futuro, prouedendogli 4 
luoghi cy tempi s doue <& quandol'huomo da fe 
nonfaprebbe che fi fare, che idoueil fole &la 
pioggia non giouano, ne fi può hauereil nitro cr 
ueftito per danari » ha uoluto anchor miracolofa- 


mente 3 
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mente prouedere d ferui (noi,come ad Eliasà Pao 


lo primo Eremita s &y ad altri uariamente; che 
babitanano ne deferti ; Ma quel che è maggior co 
Sasche ha noluto il mifericordiofo Dio, per fua be 
nignità , prouedere infinoalli fuoi nemici, & fa- 
reanchor miracoli, quando é lor mancata ogni 
humana (peranzascome fece à quel gran Popolo, 
che catò Moife dell'Egitto nel deferto s facendo 
piouer la Manna dal Cielo, coprir la terra di co- 
turnici, &y che la pietra fcaturiffe abondantifti- 
me acque» & chei lor ueftimenti per quaranta 
annison fi confumaffero, & nonfolamente per 
queltempo che gl’erano amici, ma ancho quando 
mormororno di Dio, Etperò confiderando qu 
fio il uero fedele fi guarda dinon andare in luo ZO» 
ne pratticare doue ui fia amico ,conofcente  ò pa 
rente sche per hbumana compafione, gli pote(fè 
dar danari sò altro, per il fuo nitto cr ueftito, 
quefto non fà per rentar Dio yne per e[perimenta 
rela fua fede sma perche fi fida di Chrifto , & pu 
vamente per non diffiacere anchora al Padre, 
parendogli che facendo in tal modo fuffe un man- 
car di fede, & maculare quel fanto obietto fermo 
& immutabile che egli ha alla infallibil parola 
di Chrifto , del qualfolo fifida, &wnondi fe > ne 
manco de gl'buomini del mondo » per non incorre 
ve in quella maledittione , che dice il Signore,ma 


, Ledictus bomosqui confidit in bomine : Anzi dico 


da 


4 
J 
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più, che uiene intanta confidentia s che piùnon 
dimanda al Padre con particulare & appartata 
oratione chel proueda tenendo per certo » che 
Chrifto unole , che in tanto non fiamo folleciti di 
cofa alcuna circa il mangiare , bere, & ueftire s 
che non folo non fi dimandi ad altri ma ne anche 
al Padrcifteffo » bauendoci detto Chriftosche non 
fiamo folleciti pur ded'domani , imperò che il no- 
firo Padre Celefte sà quello » di che habbiamo di 
bifognos parendogli ancho troppo uile il domadar 
fimil cofa allamorofo Padre» &r una diffidentia 
cs gran viltà è far tal petitione, poi che Dio 
gli è padres & lui figliuolo » fapendo che fin con 
i lanoratori nell'Eriangelio nonfi troua mai che 
faceffe conuentione alcuna delle fpefe ma folame 


ze del denaio diurno » che quelle Dio ordinaria- 


vente le dona + Horfe è gli affaticanti eftranei it 
Signore non parla di fpefe , quanto maggiormen- 
tenutrirà > darà le cofe neceffarie al uinere è 
gli buomini fideli fuoi cari figliuoli ? fapendo an- 
chora, che prouede & gouerna ordinariamente 
l’uniuerfo, fenza noi. Ex per quefto dunque ci bi- 

‘ fogna folamente promettere &y° credere di lui, & 
di noi Rie impotenti difperarci, come dice ela 

| uerità Chi di uoi può aggingnere un cubito alla 
Sua fiatura? quafi uolendo dire per quefto quieta» 
teui non ni accade hauer follecitudine alcuna» 


tri 


Che fin'alli capelli del capo uoftro fono numerati 
"TOCE RE 
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dalla mia fapientia; Confiderate anchora che fete 
di pibualore, chet pafferi, che fi vendono per 
n prezzo vilifstmo, nolite ergo timere ( per dar 
ci più fiducia dice il Signore ) multis pafferibus 
pluris e/tisvos s ma baftafolo a voi, che crediate 
inme » attendendo a viuere Chriftianamente s che 
ogni cofa vi fard aggiunta, per quelli mezzi che 
piacerà al Padre : ipfe enim Pater vefter fcit s 
quod cmnibus his indigetts ; del che ancora doue- 
mo effer certiRimi, per quella parola del Signo- 
resche infino il Padre terreno a fuoi figlinoli non 
darebbe per il pane le pietre . Non è adunque nef 
funo Monfignor » che quefto bene intenda, &y fen- 
tadentro, fenoncolui, che ha quefto lume s & 
che ha frouato » quanto fedele, c& dolce fia la bea 
ta prowidentia di Chrifto: & V. S. Reucrendifti- 
ina il sà molto bene » & quanto gli è venuto bene 
fidarfi di Dio » fi nede manifeftos &r nelle foftan- 
tie temporali, <y nel grado grande, che Chrifto 
le ha dato, per fua gratia. O quanto adunque è 
ricco quefto fedele , che gli è dato da Dio a poffe- 
dere lafede, dico molto pinricco, & grande di 
tuttiîgranRe, cy Imperadori di quefto mondo ; 
anzi fi può dir beato fininterra, cy fe Chrifto il 
chiama beato;il poffo anchor io molto ben dir bea 
to; ma quefto non è intefo da molti liquali foglion 
dire, benche noi habbiamo la fede, in Dio ; non ci 
bifogna però fiare conle mani à cintola, & d boc- 
Gio ca chiufa » 
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cachiufa, ma cercare» cy dimandare, altrimen= 
ti farebbe untentar Dio ; del che io confeffo non 
offer capace , fe non per li imperfetti dimanco fe- 
de, ci più prefto colui dico tenta Dio, il quale du 
bita delle fue promeffioni ; perche in neffun luogo» 
doue Chrifto parla della fede dice; che bifogna, è 
fianeceffario conla fede infieme cercare» & do- 
mandare » come fanno le genti, anzi e[preffamen- 


te dice nell'Enangelio, Nolite querere quid man-. 


ducetis s aut quid bibatis , bac enim omnia gentes 
inquirunt , I con parole » & confattilo ripren- 
de ; con parole quandodice » Sufficit dici malitia 
fua; confatti elergendofi per maggior perfettio 
nes loftato, col'effer del mendico » manon già 
l'ofitio del mendicare , & quefto bene celo dimo- 
ftra S. Giouanni quando parlando di Giuda diffe » 
Sed quia fur eratsloculos habens ea qua mitteban 
tur portabat , doue ci dd adintenderesche gli era 
no fatte delle clemofines ne fe legge» che Chrifto 
domandaffe mai, fe non vnauolta un poco d'ac- 
qua per bere alla Samaritana, <& quefto non lo 
fece tanto per hauer da lei del'’acqua » quanto per 

ter fatiar lei dell’acqua viua. Il medefimo co- 
mandò è gli Apoftoli , dicendo s Nolite poftidere 
aurum , neque avgentum , nequé pecuniam im Zo- 
mis veftriss nonperam invia, non panem » Négs 
dras tunicas neque calciamenta, neque virgam» 
dignus cft enim operarius cibo fuo . Ecco adung; 
come 
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come il Signor uuole, che.ci fidiamo della fua pro» 
uidenza » fenza altro penfar di noî s poi che in fina 
del pane più nece[fario,’nonuolfe che i fuoi difcepo 
li pur fi prouedeffero per il camino s ma che d’ho- 
rain horafperaffero nella fua Diuina providentia 
che farebbe lor dato il neceffario : fi come per il 
paffato mai gli era mancato s anchor che non ha- 
ueffero portato feco per il uiaggio cofa alcunasco= 
me è feritto in S. Luca domandandogli il Signore» 
Quando mifi uos fine facculo cx pera et calciamè 
tis nunquid aliquid defuit vobis ? &r 4 quefto pro 
pofito dice Santo Ambruogio » che il Signor gli 
vietò tal cofe , acciò che non haueffero alcuno ap- 
icco d'aiuto mondano » ma che di hora in hora 
fperafferonella fua Divina prouidentia » che fem- 
pre farebbe dato loro il neceJario ; Et è certosche 
l'huomofedele, «perfetto quanto manco ricer - 
caràtal cofe stanto più ne abonderà . Si che con- 
cludendo dico , fel’huomo in verita crede quefto 5 
Primum querite Regnum Dei, &y hec omnia ad- 
ijcientur vobis, è certo s anzi dico è forza » che 
Dio fenz'altroil proveda, non potendo egli man- 
care alla fua parola, perche fi come Dio c ueros 
così è uero quelche ba detto, cy promeffo Dio; 
fegialafuperbia dico non haneffe il fuo Inogo,che 
uedendofi l'huomo ( per permifion di Die ) pati- 
resnon noleffe cercare co domadare Ma to fo pirr 
vi Chriftiano » per gratia di Dio ( per quanto 
G 3} ni? 
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n'ho conofciuto ) fedele, il quale per molti anni 
Chrifto egregiamente hà prowifto per i fuoi iftru- 
menti > fenza e[fer molefto, ne domandar cofa al- 
cuna ad altrui, cy poi è perfuafion di certe perfo- 
ne, & perfatisfarle dicendo loro che la fua era 

fottil fuperbia è non domandare, fu contento di lì 
dpochi giorni di andare è domandare quel poco 
chegli mancana ; è quelle proprie perfone » che 
gli baueuan dato tal configlio, & detto anchoray 
che doueffe prima a loro ricorrere » i quali (( co- 
me poi piacque è Dio, che tanto bene ordina ogni 
cofa ) non gli diedero fuftidio alcuno è quantungz 
gli baueffero promeffo di aiutarlo » & fuffero ric- 
chis cy opulenti , dicendogli non poftiamo » all'ho 
racolui bumiliandofi , tolfe ogni cofa dalla man 
di Dio; parendogli fentir di dentro » Ringratia 
Dio,cheti ba fatto veder quefto » & per un mo- 
do tiftà bene » fapendo tu il gouerno » &la cura» 
che dite ba hauuta Chrifto fenzatua induftria ; 
Vedi adunque quanto fono difcofti i configli et far 
ti degl’buomini , da quelli dello (pirito, non confi= 


derando molti che quello che è eftremo ad uno sè . 


il proprio mezzo ad vn altrosbenche il fine di tut 
ti gli (pirituali fia uno ; per il che quefto Chriftia= 
no fi deliberò far come prima » fidandofi folo di 
Dio, poi che per tanti anni innanzi fenza doman- 
dare à creatura alcuna ; così nobilmente l'hanea 
prouifto  & gonernato conla fua Diuina fapien- 
tia > 
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tia, dx prouidentia ; Anzi dico piùsche quando ab 
cuno da fe gli porge alcuno aiuto » fenza bauerlo 
effo domandato » all'hora per veder fe iene di fo- 
pra da Dio » ò pure damente bumana parendo» 
gli mancar di fede verfo dal Padre, fe daaltriri- 
ceuelè s rifiuta la proferta s vna, ò due uolte , di- 
cendo con modeftia, Non mancala gratia di Chri 
fio  &r fe pure gli dicono dapoi , che pigli, con rie 
uerentia Chriftiana, Îl pigliai riceuendolo da Dio» 
come fe uedeffe all'hora la man di Chrifto proprio 
che glielo porge/fe » 

Horagli accadè vn giorno fra gli altrirche per 
vfare tal modeftia Chriftiana , di rifiutare folo 
vna volta , per quefto non glifu dato » & effendo 
poi tentato, Tu doueni pigliare, maftime che era- 
no parecchi feudi, < ad ogni modo fra pochi di 
w bauerai dibifogno » rifpofe al tentatore dicendo, 
Lo non penfo bauer fatto male (non hauendo tan» 
taneceffità ) a fidarmi di Dio , & mantener la fe 
ded Chriftos cy fe io ho fatto bene » come credo » 
ne ringratio Dio , che mi ba dato gratia dfare tal 
atto virtuofo di non riceuere » che forfe feruiran- 
n0 ad alcun altro, chene hard più dibifogno di 
me; 0 bontà Dinina,che non vi pafò troppo» che 
Dio il prouide di molto più . Et così dall'altro can 
to, quando fi aunede alle volte, chele genti del 
mondo più prefto il fuggono ouero gli uoltano le 
fpalle ( che quefto più nolte gli è interuenuto » per 
G 4 pasra , 
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paura che forfenon domandi loro qualche cofa 
cy ancho perche effendo ricchi & potenti al mon» 
do, fi uergognano e[Jer ueduti fecosò pur per qual 
fi voglia altra caufa » non fi contrifta ma bumil- 
mente gli da largo , fenza dar lor faftidio alcuno » 
co intutto fi bumilia &y confidain Dio , non dan- 
do neffun luogo alla tentatione s fentendo chefe di 
quefto faceffe conto &x io li deffe molehia; fa- 
rebbe fegno » che la fua fede foffe di poco va- 
lore » & molto debole » fapendo che i perfetti 
( come dice San Girolamo ). fi debbono confor- 
mare più prefto 4 gl Apoftoli, che è i figliuoli 
d'Israel, chenon credettero alla parola di Dio ; 
dicendo, nunquid poterit nobis parare menfam in 
deferto ? vn'altra perfettione , che.io sò di quefto 
fedele uoglio anchor dire a gloria di Dio » che più 
volte gli è accaduto intendere da alcuno fo cono 


Scente, parendogli di darli vna buona nuona, che . 


fegliandafle a uifitare la tal perfona; glifareb- 
be la charità, fenza domandargliela, & non- 
dimeno parendogli mancar di fede s andare è po- 
ftaper riceuere alcuna cofas fi è per quefto folo 
tenuto di non andare s dicendo al Signore , tut- 
to quefto ch'io fo Signor mio, il fo perche non 
mi par che fia bene al fedele cercare danari ; 
0 altro per il fuo uitto cr ueftito » ma è bene 
ch'iomi fidi di uoi, cr non noglio, ne defidero 
altro » che quello è punto che mi mandarete noi 
dal 
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dal.Cielo,per quellimezzi impenfabili, che ui pia 
ces Anzi dico, che alcuna volta bumilmente 
hbarifiutaro quello che gli è lato proferto » rifpon 
dendo , non mancala gratia di Dio , quando far& 
bifogno s uel dirò;et così gli rende gratie,ma mol. 
to pit al fuo amorofo Padresdicendo Quefte fono 
proferte d'huomini, & molti non fe ne ricordano 
più» & tanto fanno la charità , quanto fono ifpi- 
rati, 3 ftimolati da Dio; da uoi ò Padresgy non 
da altri afpetto indubitatamite à tempo effer pro 
uifto ; fimilmente ad alcuni che gl'hanno uoluto 
in fatto dar danari > alcuna uolta gli ha rifpofto ; 
Vn'altrauolta, quando fara bifogno , & nondi- 
meno per hauerli coloro fatto una Chriftiana for- 
za gli è conuenuto pigliarli ringratiando Dio, & 
loro. O che lagrime dolci gettaua quefto fedeleset 
alzando gl’occhi al Cielo diceua col cuore arden- 
te; Auxilium meumnon ab hominibus fed è do- 
mino » qui fecit celum &y terram ; Che cofa è que 
fia Signor mio che par che non habbiate altro 
penfieromne altra cura, fe no di me nile creaturaè 
Et così reftain Dio,cy per grandezza di cuore re 
fia ancho fenza appoggio alcunosin Dio ; 0 fedele 
che tanto fiifceratamente ti ama Dio s che fingo- 
larmente come un diletto figliuolo » ti chiama fuo 
dicendo ; Iuftus meus cx fide niuit , come diceffe y. 
Il mio fedele , che in uerità mi ama, & confida in 
me suine della mia parola  <y delle mie promeffe 
nutrifce 
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nutrifce l’anima s sil corpe» cr perche hà cre- 
duto alla mia parolaset alle mie promefJe, per que 
fto non gli poffo mancare s come buon Padre al dî 
letto figliuolo sganto al corpo » quanto all'anima 
di prouederlo fenipres<» nudrirlo conla mra pro- 
uwidentia; &y difarmegli anchora con la mia fa- 
pientia fentire în mille migliaia dì modi ; auenga 
che le mie delitie fono coni figliuoli de gl'huomi- 
ni. Ondeil dettofedelenon cambiarebbe quefta 
fuo fiato per tutti i tbefori del mondo, anchor che 
gliImperadori, &y li granRe îl woleffero aiuta- 
resc& conlelor mani feruire sparendogli tutto 
quefto una uiltà » poi che dal Cielo fi uede proue- 
dere così dininamente dal fuo amorofo Padre» 
Creatore, Signore di tutti li Signori. Che ad 
que diremo per concludere, &r far fine ? fe non il 
nero fedele in terra conl'imperio della [ua fede ; è 
felicesriccos dr potente più di tutti e potentati im 
fieme di quefto mondo,fenon hanno il gono di que 
fta fanta fede ; Et di più» che è beato fino interra » 
forte. coftantese& uittoriofo in ogni contrario» 
che fe gli parainanzi, banendo ogni cofa al fuo 
dorrinio ; Et fe gl’ Angeli del Cielo gli enangeliz- 
zaffero altro» non crederebbe loro, ne ancho 
principati , ne le potefta , ne altra creatura il po- 
rebbe rimouere da quefta wiuafede s chegli ha 
donata Giesv CHRISTO Che altro finalmen 
re diremo Monfignor mio $ altro per hora nondi 
ro » 
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rò,fol per non faper ne potere efprimere il miglio 
re del grande s cy più prefto diuino dono di quefta 
beata fede. 0 fiupenda cofa» che del più uino & 
intrinfeco di effa non fi puo far fede » ne con paro- 
les ne confegni sne configure s ne per fo[piri , ne 
per gridame per alcun altro modo = O poucra lin 
gua, che nontruoui nocaboli da poterne dire ma 
minima cintilla . onde per non più balbutire » fò 
fine dicendo, Abyffus Aby[]um inuocat 


All'Illuftrifsima Signora Ducheffa di Amalfis 
della conuerfione & Battefimo di 
una Giouanetta Hebrea. 


SI LLVSTRISSIMA Signorastni 
\T hapregato più volte per lette 
x reil Signor Siluerio sch'io ui 
doueffe fcrineresma fi per non 
hauere hauto io fin'ad hora co 





quella nuona Chriftiana »-che per l'honor di Dio 
barei 
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harei defiderato ; è piaciuto al Signore, che d glo 
ria fa ui narri un'atto generofo d'una gionanet- 
ta hebrea dietà di undici anni ; la quale Stando in 
cafa, &r udendo ragionare il Padreset la Madre, 
che era grande ftoltitia de Chriftiani adorare un 
huomo per loro Dio;Et come quellisalli quali non 
Cancorapaffatalarabbiayfi uantauano traloro 
dibanerlo trattato male : Perilche quefta Ange 
letta mofJa è piet.ì di Chrifto s tutta s'intenerì;di 
cendo , ponerello , &x che haucua fatto » che gli 
fecero tanto male ? d&' pertali parole fwda' loro 
molto sgridata; in quell'iftante le uenne defiderio 
di efJer Chriftiana, così deliberò 3'nel qual pro 
pofito durò un anno » & benche più uolte per tal 
caufa fuffe battuta dafuoi, non' però fene lenò 
mai, o créfcendo dentro lo flimolo s fe rifoluè &*+. 
fuggirfene , per hauere il battefimo 3 & un gior= 
no, come piacque è Dio, hebbe commodità di par 
lare ad una donna Chriftiana pregandola , che dî 
ceffe all’Abbadeffa d'un molto reliziofo monafte- 
rio,che la doueffe accettare per l'amor di Dio 
perche uolentieri fi farebbe fatta Chriftiana, & 
monaca ; Et hanendo il confenfo in ciò dell'Abba 
della sfenefugetnel detto monafterio s doue fet- 
te trentotto giorni, nel qual tempo lefurono fat 
te infinite effamine da più perfone,peruedere fe el 
la ftaia cofante; ma lei prima che rifpondeffe è 
perfona, fifacenail'fegno della croce s cy poi di- 
CEMA 3 
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cena» perche fete uenuti quat fe fete uenuti per 
l’honor di Dio» ui rifponderò, fe altrimenti non 
ui uoglio afcoltare : Et quefto dicena duditando » 
che non la uoleffero diftorre dal fuo propofito buo 
no di farfi Chriftiana; Et effendone di leifatto 
molto romore da fuoi, x querele al Papasdicen- 
dosche i Chriftiani l’hauenano rubbataset.che per 
forza lafaceuano fare Chriftiana commando il 
Papa, che lafuffe relaffata in fua liberta; Et per 
che bene fi giuftificafe s & ritronaffe la uerità , 
fo bifogno » che c’interueniffé Monfignor fuo Vi- 
cario » <il luogotenente del Gouernatore,il qua 
le l'effaminò molto afpramente yer per tentaria» 
le diffe quefte parole s che unot tufare pouerella © 
ioperme, fe fulfi bebreo ,non mi farei Chriftia- 
nos perche penfo che lauoftra legge fia buona » 
quanto la noftra fede ; foggiungendo , che fe lei ft 
faceua Chriftiana per paura del Padre &y della 
madre, ò d'altri chelafarebbono mettere in un 
luogo con ficurta che nò farebbe offefa . Alle qua 
li parole ella rifpondendo diffe . Voi perdete il tè- 
po a dirmi quefte parole s perche ie ftò ben ferma 
nel propofitò di effer buona Chriftiana ; cir tor- 
nando pure il Giudice a replicare fimili, &v altre 
parole s l’efortana a tornare a &che fi fieffe con 
li Suoi bebrei ; Al che effa rifpofe; Quefto non fa- 
rò io, perche fo li faggelli che diedero gl'hebrei 
4 GiESV CHRISTO) Ci delle cinque piaghe, 
LIIC 
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che gli fecero, mafime di quella grande del cofta- 
to; Et prima uoglio morire» che più andare in 


man loro fe non Chriftiana, battezzatemi pri. > 


ma, cs poi fe pur uolete s datemi à loro sche non 
mi curo di effere martirizzata, per amor dî 
Giesv CHRISTO ; Et alla fine di tal parole pià 
gena . All'hora il giudice uedendo che fauna così 
canftante » le diffe, non pianger figliuola » che fa- 
rai battezzata , Gr in quefto nennero i giudei fat 
ti chiamare da Monfignor Vicario,per uedere» fe 
uoleua ritornar conloro , tra quali era fuo Pa- 
dre,Madre, & forelleZio, & Zies & un fuo nipo 
tino , il quale effa foleua molto amare s li quali 
tutti s come la uidero ufcir dal monafterio s acciò 
chefuffe in fua liberta ; fe lefecero în contra pian 
gendo » All'hora uedendoli, fi uoltò è Monfignor 
Picario sc diffe ; Io non uoglio uenir più oltre s 
inanzi è quefti cagnacci, &y Monfignor rifpofe,bi 
fogna che tà uenghimon dubitare; che nonti farà 
fatta violentia, al quale ella rifpofe teneramente; 
Mofignore io rimetto l'anima cs il corpo mio nel 
lemani di VoftraSignoria. All'hora tutti quei 
giudei lagrimando è lei, s accoftorno effortando- 

la con dolci parole a tornare conloro » x maffi- 
me il Padrescr la Madre,ricordandole il latteset 
fatiche di tanti anni:ma la gentil giougnettamon 
dette a loro altra rifpofta, fe non che gridana » 
Battefimo , Battefimo, Chriftiana» o, : 

Che 
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Che uolete uoi cagnacci è andatenene via» ch'io 
fon Chriftianas cy allamadre diffesquando la chia 
sauafigliuola, To nonti uoglio» ne ti conofco per 
Madre» fe non riceni il SantiRimo Battefimo è 
Et alla Zia, chelateneua abbracciata s parlando 
le all'orecchia in lingua hebrea diffe, leuamiti d'a 
uanti cagnaccia » battezzati tà anchora . Et fece 
un'attos quafi come che fe le uolefTe putare fel 
uolto; &y così ftando in quefto contrafto , à pena 
quelli Chriftiani la poteuano ritenere sche monri 
tornaffe dentro al monafterio . Alfine uedendo ì 
giudei » che non poteuano far niente rimafero 
| confufts& fi partirono,lafciando per forza quel 
la dolce Agnelettada Chrifto predata ; Et ritor- 
nando nel Monafterio nel paffar che fece per la 
Chiefas congran gaudio, & feta fi uoltò al Cro- 
ciffos & lo ringratiò con alta noce dicendo ; 
Habbiam vinto; Habbiam uinto 3 Et così reftò 
nele mani di quelle Reuerende monache. In que- 
fto mezo Stando ella in continuo defiderio del 
battefimo » pure al fine hebbe l'intento fuo il fecò 
do dì della Pentecofte, e i0 andai è uederla bat- 
cezzare sla quale quando ufcìfuora del monafte 
rio, fi fece îl fegno della croce > poi giunte le mani 
infteme con bumile (guardofiRò gl'occhi al Cie- 
do moftrandofi nel uolto tuttalieta, per hanerft 
a battezzare, & cofi.congran feguito uenne alla 
porta della Chiefasdoue era il Vefcono per batter 
; zarla» 

















LETTERE SPIRITVALI 


qgarla. IL quale le diffe quefte parole, quid petis 
abecclefia Dei? er effa rifpofe congranfranchez 
Zar giocondità; fidem . IL Vefcono replicofides 
quidtibi preftat ? rifpofe tutta accefa difede al- 
Zando un poco piu la uoces Vitam aternam.Non 
mi ftenderò più oltre d dire che gefti fanti tene- 
ua quefta dolce figlioletta, & che parole feruenti 
ufaua»che certo pochi furono quelli sche ft trona 
rono prefenti che non piangeffero; Et io ueramen 
te di quefto fatto fon reftato molto confolato , 
fodisfatto s forenendomi di quelli primi Chriftia- 
ni, quando è furia dimandavano il batteftimo è & 
ricordandomi di molti altri in quei primi tempi 
che battezzati per il martirio nel proprio fangue 
(fimando più la unita futura che la prefente mor- 
te ) arditamente confeflanano Chrifto. Hor chì 
ben fentiffex2y intendeffe nel fuo interiore, con 
fideraffe lo (pirito di Dio s dolcemente per l’inftro 
mento de fuoi nemici fuol far frutto » fi come ha 
fatto in quefta fanciulla di così teneraetà, credo 
che fentirebbe in fe grannerecidia dell’effer fuo ; 
imperò che il medefimosfpirito non manca d'ifpi- 
rar ciafcuno » tirandolo dal male al bene > 4 dal 
bene al meglio, a grado fempre più perfetto , &r 
nonbafta d noi dire,bora non più quel tempo del 
laprimitiua chiefasegli è pur quel medeftmo Dios 
cr il tempo è più che mai , ma non famo gia not 
come quelli primi per la noftra imperfettione, & 
poca 
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pocafede ben potremo con l’aiuto diuino , fe pur 
uole(fimo s afomigliarci à quelli, perche in Dio 
é quella ifteffa mifericordia , che fempre fu,ey fa- 
rasil che in quefta illuminata Giouanetta aperta- 
mente babbiam potuto comprendere ; la quale 
per hauer detto folo quelle parole amoreuoli,Po- 
uerello,.che baueua fatto, che glifecero tanto ma 
le? Volfe Dio nonlafciarfi nincere di pietà,&y co 
me gelofo di quell’anima » lemife in cuore non fo- 
lo che fi face[fe Chriftiana, ma anchora monaca, 
per banerla per fa (pofa. Volfe anchora che con 
cuor uirile,Chriftiano, &y non Giudaico fuperaffe 
l'affetto della carne, &r l'amor che naturalmente 
ft porta al Padreset alla Madreset a parenti chia 
mandoli per nome cani,gridando fempre Battefi- 
mo Batteftmo,Chriftiana Chriftiana. Volfe in ol- 
treper manifeftare la fua uirti, che molti Chri- 
Stiani, & bebrei cercaffero di diftorla dal {uo pro 
pofito sr latentaffero con tuttele uie , con dir- 
lesche non potrebbe perfeuerare nel uinere Chri- 
ftiano » & chelo fpirito di Chrifto lefacefTe rifpor 
dere, armandofi del fegno della Croce s Andate 

via » che non fere venuti per l'honor di Chrifto; 

Volfe appreffo che fuffe (panentata , effendole det 

to,cheifuoilauolenano per forza s acciò che ria 
fpondefe battezzatemi prima » che poi non mi cu 
ro effer martirizzata» per amor di Gr Sv 

cHrISTO. Volfeoltra di quefto Dioscheco 

H battetjè 
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batteffe per fino col Diauolo , quando per prouar 
la il giudice le diffe» che così era buonala legge 
bebreascome lafede Chriftiana ; uolfe fimilmen- 
te» che fuperafJe le lagrime » & la tenerezza del 
Padre sdella Madre, della Ziayx&y de’ parenti, &y 
che la difprezzaffe il fangue bebreo con la fua 
legge » dicendo loro Cani battezzateni . &y d 
Chrifto efclamaffe,Batteftimo, Battefimo s Chri- 
ftiana , Chriftiana . volfe finalmente il miferi- 
cordiofo Dio darle lume, che tutto quel che le era 
aunenuto» lo riconofceffe da Chrifto fuo figliuolo ; 
acciò che in ultimo vittoriofa gridaffe voltandoft 
al Crocififo,Habbiam vinto, Habbiam vinto . St 
che hor mai confondanfi quei Chriftiani, che pre- 
fumono dilor medefimi» (pecchinfi in quefta in- 
focata Angioletta, & non repugnino più allo fpi- 
rito di Chrifto, laftinft pur gonernar da quello » 
che fenza dubbio dimoftrera tali &y maggior fe- 
gni, perche hora più che mai è il tempo che Chri- 
fto fr moftri in noi per l’honor del Padre . Non fa 
rò piùlungo » per non attediarni > reftando per il 
mio difetto » pieno di confufione» quando io pen- 
fo alle mie miferie, tanto più chiare <> mamifefte, 
quanto che vna piccolina Hebrea mi ha fatto una 
fimil vergona, cx a Chriftotanto honore ; <& fe 
V.S.IMuftriima pregara Dio per me» fon certo 
che mi fuegliara strabendomi datantamia fred- 
dezza, & tanto più lo credo fela Signora Donna 


N. fard 
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pre raccomando me, infteme con tutti gl ami- 
ci, & nemici della Santa Madre Chiefa . Amen . 


Alla Reuerenda in Chrifto forella & Madre 
Suor lacoma della gatta nel Monafte- 
rio di San Sebaftiano in Napoli ; fopra 
l’ardore & fuoco , & fentimenti interni 


dello fpirito. 


52 LL 1 giorni paffati s in Chri- 
fto forella &o madre honoran 
difîma , riceuei il zuccaro ro 
fato che mi mandafte, per'il 
i Si mezzo del noftro caroM.An 
i ez ton Capone » del che molto vi 
ringratio; «5 il donator di quefto cy d'ogni bene 
ue lo renda molto pinchein centuplo; & ben pa- 
re, chel’ardente charità ch'è in uoi , ( non vi ha- 
uendo io domandato cofa alcuna ) non ha potuto 
(tar celata, fi come il fuoco > che non fi può tener 
nafcofo infeno, & parmi che uoi fiate una di quel 
le; chefi fono forzate per alcun tempo tenerlo 
afcofto inpetto; ma pur alla fine non han potuto 
tanto celarlo , chenonfi fia fcoperto, come fi (co 
prì in una (piritual perfona che nel maggior fred 
do del verno ; per il tanto granfnoco ; che dentro 


fentiua ( non dico già del naturale , ma di quell'al 
He tro 
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tro che l’anima fente dentro, eraforzata fopra 


del petto parger l’acquafredda . O fuoco foauifjt 
mo, cs di calore ineffabile, chefcalda, <& non 
confina» nel qual l’anima vorrebbe tutta bru- 
Sciare, &r liquefarfis & molto piu dolce , cy foa- 
ue, chel detto uoftro er fimil'altro guecaro, che 
Sollabocca il gufta. Percioche quefto non fatto 
per bumana arte sè tanto perfetto » che comincia 
prima il cuore d guftarlo, &r qualche uolta 4 me- 
do d'un'ineffabil liquore fe%me nien su auampando 
tutto il petto, co iluifo. So ben Madre miain 
Chrifto sche l’hauete più nolte prouato, &y gufia- 
to, come fia dolciffimo, c& foauiftimo ; al men per 
l’anenire quando il fentirete , uogliate pregar per 
me poverino, <> maffime in quelli più fegreti ra- 
gionamenti s che fe fanno nel più nobil dell'anima 
fenza firepito alcuno s &r in quella fuprema ora- 


ione» la qual trapaffando ogni fentimento huma=. 


n6 non fi d'fiingue confuono di voce, 0 con mo- 
to dilinzua , malamente iluftrata dalla infufio- 
ne di quel celefle inmerla mandaa Dio conti fenfi 
tutti infieme vniti, come da un fonte abondantif- 
fimo= cr dice rante cofe in quel brewifimo puntcs 
che la medefinea mente ritornata in (e ftef]a non 


le sa ne dire s ne penfare + 0 benedetto fpirito, co- 


me pienamente riempie s confola» parla in filen- 
dio nel più intimo dell'anima » chetutta lafa lan- 
gir d'amore, cr in un momento ftampa, fa fenti- 
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re € parimente apprendere la diletta tutto glio 
che < gli piace, & unole, & non più; talmen- 
recheineffe wifitationi è ripiena di mirabili ardo 
ri,che trapafle ano ogni foanità di compofitione hu 
mana : inmodo che la mente rifoluta per quefte 
dilettationi, fi leua s dr inalza in un certo eccef- 
fo di [pirito » che ft dimttica di effere in quefta car 
ne sy miene intanto cccelfo di fede & di amo- 
re 7 dicetante gran cofe » che par più pro un 
befiemmiare come fi dice di Mosè, & di Paolo, 
che parcua che pregaffero contrala lor falute, 
cioè quado Mose diceua, Dele me de libro tuo cic. 
«x San Paolo s Optabam anathema effe è Chrifto 
pro fratribusmeis. Et alcuna uolta il diletto fe 
datanto in preda alla fpofa, &rintanta gran co- 
pia che per :l fouerch:o ardore, &r flupore non po 
tendolo foffrires il prega che fi parta. All'hora 
il diletto fanto per accenderle maggior RAT vet 
farla più langu:res cr trafiggere del fuo virgix 
amore , moftra fegno di repugnantia, talmente » 
che la diletta è forzata vociferare nel piufecre 
ta del cuore dicendo » noi pollo più, nor poffo più» 
tutta mi ftruggo s partiti bormai sio moro, io mo 
ro. All'ioral'animaintal fentimento patifce for 
Za facendo gran violenza al terren corpo s come 
Se il noleffe la/ lafl lare, & uolarfene nel feno del fita 
diletto (pofo ; IL quale pariendofitm quell iftante 
per Sentimento » c& nun per gratia; refi ala dile t- 
H' & tatitta 
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ta tutta languida, conle membra quafi rifolute,, 
ebria dr arfa d'amore con lalingua tronca,ne 
troua luogo » ne ripofo alcuno» per l’affentia del 
fio diletto » defiderandolo maggiormente ; &y co- 
me pazza d'amore s di nuono giorno &y notte il 
và cercando , > non lo troua » benche molte fiate 
ftia afcofo dentro s nonfacendoleft fentire, per 
farla crefcere in maggior amore di fe» <y defide- 
rio infinito; Pure invltimo fi laffa trouare in di- 
uerfe maniere , tal uolta ne gemiti, & grandi ar- 
dor di cuore ; molte fiate quando l’anima s abbaf 
fa, fi bumilia, ricognofcendo fefteffanon effer 
degna , ne mai per il paffato bauerlo meritato,& 
fpeffonella frequente oratione » doue comunemen- 
te Dio fi laffatrouare, &rfafentire dall'anime » 
che fedelmete l’amanoet defederano feruire im ue 
rità. Mamolto più quando il riceue nel Santiftt- 
no Sacramento :. Benche per fua infinita bontà 
qualche uolta niene nell'anima alla provifta non 


chiamato, ne pregato, accioche effa riconofcatal 


uifità effere proceduta folo dalla dininaclemen- 
tia, perfua (petial gratia, <&non per alcun fuo 
merito. Oche gaudio inenarrabile, & fefta fo- 
lenne ne fà la [pofasquando non penfando fi fd coft 


fentire; Che uifita fanta; Che ampleffi‘pudichifon. 


quelli;Che colloquij ancora fantiftimi hanno infte- 
mes cheferifcono d'amore, & trapaffano il cuo 
res ftando la diletta tutta afforta in lui, & inten 
ta ad 
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ta adogni fuo minimo cenno : & ogni cofa che la 
uede , cr fente, &fele apprefenta dentro, ò di 
fuori, gliè graues &r infopportabile, eccetto che’ 
fentire , & ragionare del fuo dolce diletto ; Et co 
granforza» &v difficultà ciba il mifero corpo » 
fol perche fifoftenga» cr pofla feruire allo fpirito 
più nobile» & ogni cibo le pare infipido» dando 
congrantedio luogo alle fue miferie, do tante uil 
neceftità. Ma cheuiftò io à dir Madre mia in 
Chrifto » poi ch'io penfo che tali cofe meglio fap- 
iare voi dormendo,che io negghiando ° tuttauta 
l'hofatto perche fo > che'l uoftro interiore grande 
mente fe ne pafce > & attende più al nobil di den- 
tro.che al mondo di fuori,che ueramente chi trop 
po fi [parge di fuora » et non ftà alla guardia del 
cuore, nOn può intendere il verbo interno » Ben- 
che al mondo co alle perfone imbeccilli , &r di po- 
co pirito » le ipirationi ; colloquy » & fentimen- 
ti dell’anima paiono una fanola, ò n° inganno ; 
Mauna perfona ueramente illuminata , che più 
uolte bo comunicato » non l’ha già per cofa nuo- 
ua, ò finta, perche ne fente la uerità di dentro » 
co molte uolte quando ha prefo il Santifttmo Sa- 
cramento » refta immobile, come un pezzo di ca 
lonna, con mirabil fentore di Dio, & 11 cafafia 
nell’oratione le quattro s & le fei bore per uolta 3 
go io pouerino fono tanto lontano da tale ftato » 
che mipare ch'io nonfappia orare » mafsime hora 
H 4 per 
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perl'infirmità che mha caufato, come una callo- 
fitanell’anima; la qual per leviferedi G1esv 
CHRISTO quanto poffo ui raccomando nel- 
l’oratione,ft come ho fede in uoi . Tonon refto mai 
uelli miei facrificij &x orationi di pregar Chrifto 
che vi facci fanta & perfetta, do così per l'altre 
forelle , &x madri del voflro fanto monaftero . 
Sonoftato ammalato circa due mefî in letto et 
cominciai con gran catarro, & febbre, & mi 
gonfiò la gamba finiftra » la quale mai non ha po- 
euto intutto/gonfiare » cy di quefto, &r d’'ogn'al- 
tro contrario paffato, & da uenire , fapendo che 
pur una foglia d'arboro non fi muone fenza la no- 
lontd di Dio , grandemente mi contento, accetto 
capprnono, come fe proprio mi trouaffe nelle 
granfelicità dello fpirito , &y nelle molte: profpe- 
rita,co fanità del corpo.Landato fia dunque Chri 
fto » che mi ha dato quefto lume & fortezza ; che 
con il mele tutto babbia patito fino ad bora; (pero 
certo, anzi tengo perfede che la fisa diuina cle- 
mentia per l'anenir non mi mancarà maggiormi- 
te del fuo aiuto , & difarmi di quefte & fimil ui 
fite s lequali io riceno per gratia, <& dono fingo- 
lariftimo . Non più per quefta  fenon che io pre- 
go Dio, che molto più ui doni memoria dime nel- 
le voftre orationi, cr ancora di tutti quelliche fe 
Sono raccommandati alle mie deboli orationi; «& 
prego Chrifto che abondantemente vi aumenti: 


fempre 
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| fempre la fua gratia» & perfettamente vi fanti 
fichi. Di Roma,adi 12.d' Aprile 1549. 


Alla Illuftrifsima Signora la Signora Duchef 
fa di A. fopra l'infirmità d’una per 
fona fpirituale, & inftrutttone 
ad un giouanetto , che la 
feruiua . 


a O potrei efprimere la confo 
latione cy gaudio grandesche 
l’anima mia ha riceuto,in ue- 
dere & leggere piu uolte la 
lettera di Voftra Iluftrifima 
i 4 Signoria, uedendo manifefta- 
mente la fua molta, & ardentiftima charità uer- 
fo del proftimo sche effendo ftata anifata da altri 
della infermità di quel Sacerdote che Dio d quefti 
giorni fi è degnato uifitare: non ha mancato di 
pregare per la falute dell'anima fua , per il frutto 
che ne fpera con quella pietà, & altre confidera- 
tioni fante che conuiene hauere al uero illumina 
to Chriftiano . O quanto mi fon rallegrato parti- 
colarmente ; cy rallegro ancora, di quel penfiero 
fedele, che effa bebbe la nigilia della fantiftima 
Afcenfione s compronandolo l’altro giorno lo fpi 
rito confolatore. O quanto maggiormente l'ani- 
ma crefce, in fedequando nede il medefimo fpiri- 
to 
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to appronare con l'opera quello che gia in prima 
gli ha fatto fentire » none lingua interra, che 
poffa efprimere ; il liquor foaniftimo, cr mille bel 
li concetti; Sentimenti , o bumilta, in che fa ue- 
nirel'anima . 

Io uoglio dire & confelfare, che la folamiferi 
cordia , & bonta di Dio, co non lemie orationi, 
babbiam fatto crefcere Voftra Signoria în Mmag- 
gior defiderio &» atto di charità con aa in 
opera» ben che ( per non dir bugia) le labbra del 
cuor mio non finifcano mai di pregare & fup- 
plicar Dio per quella» per la Signora donna + 
N. & per tutta la fua Chriftiana famiglia ; 
Et quefto intutte le mie orationi, notte & gior- 
no, mafstme due notte nella fanta Mella, una 
nel Memento > cv l'altra fempre ch' io piglio 

dalla patena il SR corpo dî GIF sv 
CHRISTO; fpero certo » anzi tengo per 
fede uina » che » uerace Signore mi confalarà 
delle gratie, che per quelle gli ho ia ate » 
cv che anco gliele farà fentire ; Beate uera= 
mente le Signorie uoftre per fino in terra » fe Dio 
per fua mifericondia infinita,di quefto ( come ten 
go per certo nel merito di Chrifto ) & d'ogni al- 
tracofamieffaudird. Et poiche ho conofciuto 
inVoftra ups tata charità uerfo quello infer 
mo, non pofjo fare, fe ben fuffe Wa poco lungo, che: 
10 perla gran ficurtà chriftiana » che tengo con 
lei » 
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lei, &y per mia (piritual confolatione, non le fer 
ua parte di quello, che Dio ha operato nell'anima 
fua in quefta infirmita. Et quefto fo nò per dargli 
alcunalaude(che effo non la ricerca ne punto la 
defidera ) ma tutto a gloria di Chrifto s acciò Vo 
fira Signoria leggendo quefta mia lettera ueda co 
me non folo le infirmita per grani che fiano ft deb 
bono patientemente portare, ma ancho riceuere 
uolontieri.c renderne gratie è Dio: & così fra 
Chriftiani ( come leggiamo ne gl’atti de gl'Apo- 
ftoli ) è lecito riferir quello che'l Signore ne fuot 
ferni a falute , & effempio del profftmo adopera» 
La prima fera dunque che gli uenne la febresinna 
zi che entraffe nel letto, e[fendo fpogliato fi pofe 
inginocchioni ; dicendo ; Signore fa di me, quel 
che unoi , ò nina, ò muoia s tutto mi rimetto nella 
tua mifericordia , & infinita fapientia ; fapendo 
che ogni cofa difponi in bene. Et augumentan- 
do porla febbre fentiua in uerità mai piu non ef- 
ferfi per il paffato abbracciato con altra croce 
contanta uerità & dolcezza » quanto con quefta 
ultima febbre , fentendo un contento mirabili[ft- 
mo, come fe infieme con quella croce ui baueffe ab 
bracciato Chrifto crocififo.non hauea lingua ue- 
ramente da poterne efprimere parola, maftime 
quando penfaua s che abbracciando tal croce con 
tanto affetto » efo eratornato croce, cy la croce 


fe fieffo, & con tanta concordanza, & contento» 
che 
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che mai nella vita fuz incroce gli era accaduto tà 
le unità, o armonia ; Ineffetto è certiffimo che 
per benftringer la croce, a chi l'accetta cir porta 
uolentieri, è foane,come il giogo del Signore . Et 
perl'oppofito è dura x amara 4 quelli che la fug 
gono, e mal uolentieri la portano 3 che douunque 
uanno, abborrendola; fi fa ‘loro incontro , die 
ventando fempre più grane, & infopportabile.. 
Hor feguitando di crefcer maggiormente la feb- 
bre, con i faftidij delle medicine s & altri rime» 
dy alla corporal fanità per il catarro che di- 
fcendenas maffime in unbraccia» gli dana gran 
moleftia, non fempre ,ma (peffo, come feim un 
iftante fi fentifje dare untaglio di rafoio è & 
por fusgife è AU hora vifpondena è Deo gra- 
tias 5 a quifa del buon religiofo s che fentendo 
picchiar alla cella » fubito rifiondey Deo gratiasy 
è come fe il Signore l'eccitaffe, et animaffe dà mag 
gier fortezza &r patientiaser all'haner fempro il 
cuor fuo fi]o al Padre eterno val qual tanto deft 
derana con tutto il cuore andare, fentendo gran 
confolatione nello fpiritofefoxfe fuffe uenuta l’ho 
radel dinino beneplacito , fuo Paradifo . Et non 
fe gli porca far maggior piaceres che quando gli 
fi ragionana della morte  & quando Di amici gli 
dimandauano ; done uoleua efjer fepolto , per far 
la Foffay<x morto come volena effer veftito,er fi= 
mil cofe» che rifpondena ( anchor:che da per fe 


l’haueffe 
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L'haneffe in parte in prima cominciato 4 dire) 
«Antonio noftro ti prego per charità che mi facci 
lafoffanell’entrar della porta di fan Girolamo » 
ma quefto presotifratello fallo fenza lagrime, et 
tenerezza alcunasdicendo folamente nel ponermi 
dentro ; Dormi padre fino atanto che Chriftoti 
chiami Dio habbia fempre dite mifericordia. 
Alche quel buono fpirito rifpofe, che lo farebbe 
molto uolentieri al meglio che faprebbe ; Et poi 
Sempre che ueniua a uifitarlo : l’infermo gli dice- 
na; (tate uoi figliuolo apparecchiato per farmi la 
promeffacharità della foffa? & colui rifpondena 
fi padre mio non dubitatesmolto di buona uoglia» 
Talmente che alcuna uolta i fratelli che erano pre 
Senti lagrimanano , perla lor vina charità, &d 
preghi del fuo caro Giouanni , uolfe condefcédere 
per fuo amore , che lo ueftifle in cafa da Sacerdo- 
te fino alla Chiefa,benche l'animo fuo fuffe fiato » 
che da principio in un lenzolo l’haueffeinuolto s 
come difutile <> corpo morte s purche quefto ad 
ogni modo Îo face[fe poi in Chiefa inanzi chel fot 
terraffe,c& nd altrimeti il metteffe nella cafla, co 
mel'hauea pregato. Quefte parole dauano certo 
grantenerezza d fratelli > li quali gli dicenano co 
lagrime ; Padre non uogliate andarnene così pre 
fto s perche ancora habbiamo gran bifogno di uc', 
co fete neceffario afar nelnome di. Dio maggior 
sore innoi, x nel proffimo ancora ; Noi hab- 
biamo 
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biamo pregato Chrifto che ci levi chi due » è chi 

tres o d chi quattro anni della uita noftras er li 

diaduoi, che fiamo tanti s che uinerete afai . Et 

alcuni dicenano,noi diciamo tutti i giorni della ut 

tanoftra, & anni che mai poteffimo ninere.Et al 

tris moriamo prima noi perche fiamo difutili 
cr il Padrevtile al proffimo. O verace amici- 
tia, cheé fermata nella fanta charità di Chrifto 
quefto non fanno fare i mondam. A Whora l'in- 
fermo rifpofes State di buona voglia figliuoli cari 
inChrifto che Dio è fomma prouidentia , & per 
il uoftro fanto defiderio ui darà un'altro miglio- 
re iftromento di me, non mancate pregoui di far 
tutto quel bene, che potete mentre hanetetem- 
po :fopratutto ogni dì più innamorateni di Chrî 
fo, frequentate la fanta confeRtione,<r fantiftt 
ma communione s € uolentieri abbracciate le 
tribolationi accettandole dalla man di Dio,c&y im 
parate dfar bene in vita, non afpettando quando 
farete infermi , che all'hora non fi puo far altro » 
fenonbauer patientia , <&d pena fi puo leuar la 
mente è Dio per i dolori del corpo » &y ari tor- 
menti della carne . In fanità dunque &y non nell- 
fermità fi deve cercar di far bene quanto fi può + 
io il pruouo per me s che non poffo in quefto letto 
alzarlamente, come norrei, non che far altro 
ben per l'addolorato corpo. Et in luogo che gl'in 
fermi fi fogliono lamentaresdicendo fpeffoschime, 
ohime » 
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| ohimeròmoftrarealtra parola, ò gefto di dolore» 
ì quefto infermo diceua y Gloria Patri, & filio, & 
Spiritui fanttos & altre uolte nell’acerbo dolore» 
Benedicam Dominum inomni tempore, femper 
daus eius în ore meo: dò pure, Gloria in excelfis 
deo, in terra pax hbominibus bona woluntatis ; 
| Et peggiorando accoftandofi al fettimo,per li do- 
lori grandi, cy febre intenfa fi fentina mancare. 
Et ftaua per dire alcuna nolta fecondo l’inferma 
carne Imperfettione bumanasohime,ò che do- 
lor fento ma rifpondendo fubito dicena con odio 
Santo di fe fteffo,Che hai corpaccio ? è carnaccia 
chetantoti duoli? da tua pofta habbi patientia » 
poi che hai tanto grauemente offefo per il paffato 
il tuo Creatore . &x uoltandofi al (vo diletto Gio 
uani gli diffe guarda nella caffasche ui è una bolla 
del fantifimo Rofario, pigliala acciò io ricena la 
indulgentia plenaria. © che confolatione fentì 
quell'anima nell'affolutione, &» in ricenere più 
uolte in quella infirmità Chrifto nel fantiftimo fa- 
cramento.Era con detta bolla una candelazla qua 
letenendofi in mano nel tranfito, il fommo Pon- 
tefice cocede plenaria indulgentia di tutti ipecca 
ti sla qual candela uolfe che fempre glielo teneffe 
Sotto al capezzale, per poter la piu prefto piglia- 
‘res quando fufle preffo all'ultimo; x altre cande 
-le ancora pur benedette dal fommo Potefice fece 
canar della caffa, cy metterle prefò al Crocifif- 
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foschele uedeffé acciò le accendeffero , & lo fe- 
guaffero con quelle nel tranfito.Et ft raccomanda 
ua d tutti quelli che l'uenivano d uedere, che pre 
gaffero Dio per lui,maftime nel trafito, et în quel 
punto eftremo + Et quefto dicena ( per gratia di 
Chrifto ) fenzatenerezza alcuna. Et quelli (an- 
corche fuffero perfone fpirituali ) il pregauano 
che gli dicefè qualche cofa a loro edificatione, & 
che pregarebbono per lui > confortandolo con di- 
resche Dio haueua cura di lui, & fempre l’atu> 
tarchbe . A quali rifbondendo diceuasvoi meglio 
dime fapete ogni cofa » ben confeffo, che iomi tro 
uo prima vecchio che giouane » cy prima morto » 
che habbia cominciato a uinere, dicendo ancora 
che baueua cinquantatre anni , ma fe gli bauena » 
doue erano ? & chefenoneranoin effere non fe 
dimandaua hauere quelche era pafatosconfeffan 
do che all'ora all'horagli parcua cominciare 4 
vinere. Horeffendo venuto il fettimo più anco 
saggrauò; > crebbe la uifita de gl'amici & buo 
ni Chriftiani, alli quali tutti Chriftianamente rac 
comandana il fuo figlinolo in Chrifto Giouannin 
quel modosche raccommandana Paclo il fuo One 
fimo a Philemone » quale diceua hauer generato 
in carceres& che noncome feruo, ma lo riceuef]e 
come carifimofratello s dicendo fe tumhai per 
compagno » riceni quello comeme, cy feti ha no- 
ciuto in alcuna cofa, ò deue s quefto imputa da me. 

Et 
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Et voltandofi a lui. dicenà s Figlivolo fe andarai 
dnverità > feguirais come bai incominciato s di 
frequentare il confeffare s & comunicare, ftà ficu 
«10 che Dio fempre farà teco sy non ti manca- 
ramai all'anima, <x al corpo,maggiormente che 


ino hafatto per lafuamifericordia infinita è me 


«ytnil fair l'hai effettualmente uifto per tanti 
annis Tidico certo che così fento per fede, non 
\bteurare di bauer troppo pratiche, cy ogni gior- 
no cercar nuoueperfone fpirituali, bafiti bauere 
iltuo Padre fpirituale, al quale poffî dire il fegre 
to del cuorituo » cy conuerfares cy conferire per 
stua confolatione » con due ò tre altri di buono fpi 
\ritostutto quello cheti occorre, & nona molti» 


«perche ancorche il fine di tuttifia un medefimo ; 


nondimeno foio diuerfe le uiescy andari delle per 
‘fone (piritraliset nonconuengano in tutto ne mez 
zi fan Benedetto , x altre regole fono date alla 
contemplatione stengono beni temporali ; ordina 
riamente non confeffano ; non mangiano carne, 
ne uanno fcalzi s x fan Francefco s emalire rego 
le'in quefto fanno l'oppofito, &r per fino nell'uffi: 
tiaresco inaltrecofe particolari nelle loro rego- 
le mon connengono » dicendo anchora chi di loro 
un offitio, & chi un'altro ; Et nondimeno tatti 
nel fine, che bannosconuenzono infieme, che è cia 
fcuno feruare la regolafua , feruire temere i 
amar Dio con purit di cuore, per effo medefi- 
I #0 3 
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mo, però figlivolo fd che ti guardis:come dal 
fuoco di non ti mettere è giudicar neffuno, benche 
ruvedefi che lo fpirituale andare diqualfi uo- 
gliasfufJe ne mezi differete dal tuosò che unfeco- 
lare; ò religiofo fuffeintutto contemplatino , & 
un'altro attino, ouero menaffe uita mifta y tutti 
perla ò figliuolo che faccino bene, <y fempre me- 


glio dite, che fuperbia grande farebbe d uoler 


dar regola allo fpirito anto. E impoffibile che tut 
zi poteftino andare ad un modo. Onde l’humil 
Chriftiano fi rallegra,più che fe nedeffe andar tut 


ti per una medefma uia, confiderando & laudan- 


do la grà fapientia di Dio, per effere ancora in ca 
fa dell'eterno Padre molte manfioni : Del che nel 
la belezza di quella fi rallegraua fanto Agoftinos 
confiderando s quod alius fic» cvalius fic ibat. 
Guarda pure il cuore , & uattene piu prefto folet 
to per quefte chiefe a fare oratione s &y uifitar 
Chrifto infermo nelli fpedali , dandoli quel che tu 
puoi, &y confolandoli al meglio che tu fai ; Sopra 
tatto non effer curiofo » & quando fi dice ; La tal 
perfona (pirituale è uenuta » ò fia intal luogo( bè 
che babbia fama di granfantità ) non correre 4 
furiasne uolere effere il primo a vifitarla;perche 
molte uolte alla fantità,<&r al bengrande che fr dt 
ce, riefce manco & qualche molta tutto il contra 
rio ; Baftidteda poi(feguitando la buona fama) 
daumiliarti, gr andare è pregarlo folamente ; che 
preghi 
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preghi Dio perte. Eteffendol'infermo più peg- 
giorato , cr quaft intranfito, il fo caro Onefimo 
ricordandoli gli di[fè più wolte , fe uolete farò ue- 
nire l'efirema untione . O bonta di Dio comefi cò 
folana udendo tal parole, <> nedendo l'amoreset 
la dilizentia Chriftiana di luische tanto frtencna, 
<&r guardanafi dalle lagrime, tenerezza; come 
l'infermo ad honor di Dio gli bauea commanda» 
to che faceffe - benche da poi vedendolo quafi all 
»vltimo nonfi poteffe tener per una uolta da gran 
de effufion di lagrime, alche l'inferno rifpofes 
che accettaua tal facramento di buoniffima uo- 
glia, cy che lo facef]e uenire , quando quelli fra- 

telli &> Reuerendi Preti glielo diceffero. Hor ef 
Sendo quaft al fine gli pareua fentire nel cuore: ac 


| cettiancora di andartene uolontieri? all'hora ri- 


fpofe fi Signore s come defidera il ceruo alla fonte 


| dell’acqua, così defedera uenir l'anima miaa te 


Dio mio; Et in quello metteva le fue mani in Cro- 
cedo li piedi siugnena » come fe in quel punto ha 


| neffe a réderlo (pirito a Die,contentandofi cò tut 


to ilcuore del diuino beneplacito,ilqual dice effe- 
re il fuo paradifo,cx tanto da fe amato,che;p mol 
tianni nelle fue molte tribolationi , 6 in qualche 
profperità che fi fuffetrouato , fentina che gl’era 


| paradifo, confiderando tutto uenirli dalla uerace 


mano del fuo amoreuolifimo Padre eterno , che 
corregge tr caftiga tutti li fuoi figlinoli che ama. 
‘ HS% Non 
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Non pianfe ancora mai nella infirmità ; guardan 
dofi infino di non baner tenerezza alcuna di fe » 
ned'altris eccetto chè con'alcuni (pitituali,quan- 
do lidiceua io fon contento di tutto quelloschela 
diuina prouidentia nel beneplacito» ò per permif” 
fione ha operato in mes immediatesò per mezzi}, 
ma di una cofa grandemente mi doglio.s hauer fat 
to, quello che non douea  hanendo tanto offefo i 





mio Creatore s che non meritaua(-0mifero me.) 
fi buon Padre effere offefo, c& io bofattotuttoit 


contrario s di quefto giamai non poffo bauere fe, 
non dolore & dipiacere ogn'hora, che io ui pen 
fo ; Et feguitando il lagrimare pur.diceuazò mef= 
chino me s che contra ilfommo bene ho fatto 3 & 


doueio il doneno amare &fernire, ho fatto tut- 


toloppofito; So bene io Creatore & Padre mio 
eterno schem'hauete perdonato, me ne rallegros 
ev vi tingratio ima come farò mai contento d'ha 
uerni offefo » benche io fappia per fede che nella 
uoftra mifericordia infinita» &y per Wfangue di 
Chrifto mi hauete perdonato + Come parlana che 
bauena offefo il {uo dolce Creatore no ni cra rime 
dio » ché fubito il fuo interiore infino di fuora non 
moftraffe doloreset né piageffe: Alquale rifpofero 
certische tutto quefto faccua il buono amore del fi 
‘gliuolo uerfo l'amato Padres &-chefi delle pace è 
«All'hora veftana di lagiimare ma di dentro non 
veftana di dolerfi> non per paura difupplitin è pe 
nes 
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nes ma puramente, perche hauena offefo reo 5 
che lui donea amare ; laudare , feruire, o fem= 
pre bonorare . Hor Hi adi quefto , &» d’ogn'altra 
bene landato, o benedetto Dio, che manifeftame 
tes'é pur vifto qualche fcintilla della fua gratiain 
quefto fuo infermo > banendone hauuto come Pa- 
dre tanta cura, &x anco cavatone tanto bene in 
luis ty nel proffimo vqui, a Napali, &y cofti, che 
molte anime ba fatto più fuegliare, & più folleci-: 
te all'oratione A dimandar perloro, «& per lui 
gratie a Dio »che 4 guifa di Mose & di Paolo, uo 
 lenano dare femedefimi, per falute del proffimo». 
| ufando untalatto uirtuofo di pregar Dio,che pri 
mavoleffe toglier la uita a loro » che all'infermoy 
gindicando ciò efter più honor di Dio, frutto al 
profsimo : di che buona parte e toccato alla chari 
tadiP.S.nell'intrinfecodello Pirito, cofavera-. 
mente degna della fua bonta alla quale: molto fe 
le deue . 

Non voglio reftare di dirle alcuni difetti, er 
imperfertioni che egli confe JJa in gfta infirmità | ha 
uere ufato ; Si sforzauaintutti li rimedu del cor- 
po s cheglifaceuano > non ui applicar l'animo, & 
in Dio folo baner tutta lafuafede, & nelli rime- 
dy & medicine quato 4 Ch rie fuffe piaciuto dar 
lasiptà fua 3 e fi dolena quando alcuna uolta gli 
venia detto, fe la medicina haveva operato; òfe 
Jiana: meg elio il polfo, 3 ò fe È la febre era fminutta., 

È 3 O qa: 17940) 














LETTERE SPIRITVALI: 
O guanto riprendeva fe fleffo dicendo » ò carnac® 
cia quefio è tuosquefio niene pur da te . Chea da, 
fare il Chriftiano di quefte cofe> fe fl in uerità 
wnito col Divin volere, o che ha da far di medi- 
ci, ò di medicine » ò polfo ? ò carmtaccia nermino- 
fa» di quanti miei difetti fei cagiones facendomi 


calare la mente a fimil cofe 5 Mi rallegro, che pre, 


o prelto farai uermini + dò carne inferma s che 
. 5 . . p Ù g 
ogni bene cerchi tirare al baffo & maculare + 0 


Signor clementiftimo babbi mifericordia di me ». 
fpogliami ti prego » ditanti difetti ; cy imperfet-. 


zioni, &y più prefto dammi lamorte s che piùti of 
fenda. Hor e[fende rimafto» per grangratia di 


Chrifto s fenza febbre s <r hauendo la Diuinafa=; 


pientia tratto frutto dell'infermità fua, che doue- 


ràfares per lafua mifericordia infinita hanendo-. 


gli reftituitala fanità ? Preghiamo dunque Dio» 
che niente l'impedifta s anzi fempre nel fuo cofpet 
to, maggiormente s cy continuamente fi bumily 3 
ev crefca nellevirtà  afpirando fempre è gloria 
di Chrifto » all altifima perfettion Chriftiana . 
Voglio pur far fine, reftando nelle vifcere di Chri 
fio dv. Illuftriftima Signoria con perpetuo obli- 
20, di quanto mi ba feritto per la fua letteraspre- 
gando glia con la Signora donna N che nò fi fcor. 
dino di me nelle loro orationi ; ct di tutti è padri 
. fratelli cr forelle in Chrijto » che di continuo pre- 
gano per le Signorie V. IMuftriffime, le quali Dio 
gloriofo 















tir efficace confidentia in Dio ricorrono alli rime 
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gloriofo profperi come deftano , et fantifichi 4 fua 
gloria,etfalute ditutto l'oninerfo mondo è. Da 
Roma d di XV. di Giugno 1543, 


Alla Illuftrifsima Signora Ducheffa di A. 
fopral'acqua debagni. 


ALLVSTRISSTMA Signo 
ra. Pochi giorni fono,che dee 
| mandando al Signor Silueriò 
della fanità di voftra IMftriffi 
i NGI maSignoria,mi diffe come glia 

SOSIO pigliana l'acqua de bagni; ek 
che infino è quell'bora nonhanucwa fentito gioua- 
mento alcuno . Iddio per fua mifericordia infinita 
la fani, come defidera » poi che effo folo fana ogni 
languore . Hor 4 propofito de bagni con ficurtà 


Chriftianale uoglio dire» come anch'io alle fetti= 


mane paRate, per effere fato infermo» per con= 
feclio di Medici doueuo andare al bagno ; per be- 
re di quell'acqua ; òsper confeglio di un altro fift= 
co» laffando di ber l’acqua del bagno ; pigliare il 
legno fanto ; leuoglio dunque contare » inanzi 
che deliberaffe altro, un'altro rimedio s al inià 
giuditio, molto più ficuro , anzi ficuriffimo, et 
eccellentiRimo . Non però riprendendo » ne biaf= 
mando quelli che non fentendo in loro quella via 


I 4 du 
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dij humani et ordinari; fehza peccato: Prima dun 
- que uolfi ricorrereall'oratione spregandola divi, 


na clementia che mi uolefTe. illuminare di ‘quanto 
haueuo a fare, cr infpiraffe l'un di due configli de 
medici, qual doueffefegnire, d purnonfar l'imo, 
ne l'altro, &folumentefidarmi di chrifto, che ef 


Sofolo mifanaffe fenza altro mezos <r ftando in: 


quelto penfiero » mivccorfe in'imente mia” come 


mediante la fedefenzafar altro Chrifto benedeti 
tos poco tmranzila fua paftione dr poine gl'Hes 
remi, & in altri luoghine banca fanato innume + 
rabili, c& come anco poteua per lafede fanta fa< 
var me; Peril che fiamdo fofpefo s da in canto mi 
pareua che fuf]euntentar Dio; hanendo'iò com 
modità di Medici, &medicine > maffinie delle» 
gno fanto, uenuto in tanta gran flimaz&-di così 
lontano pacfe, «x tantocelebrato da Medicisehe 
quaft ad'ogni infermità l’adoperano<al quale: tiv 
quel primo che il'imedicomel diffe wi ero-molto 


inclinato ; <> tanto più per'il fro cosmome pehe fi. 


dice fanto 5 pure non'mi fapeno rifolueres feque= 
flos ò l'acquadebayni doneno pigliarerouerofo 
lofidarmi di Gresv'cumri saro) Findlmente 
havendoci piuvoltepenfato, &rfatto oratione; 
mi parcua fentire nel miv'interiore y'che pw pre- 
Sio donefti femplicemente fidarmi di chrifto che 
Sezuin per quefta uoltai configli che mi hauenaio 
dato i medici, & tànto più che non erano d'accor 
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do ,moltoconfidandomi in quelle parole di's.Pie» 
sros:chedicono Omnemfollicitudinem ueftra pro 
sicientesinenm, quia ipfi cura eft de:uobis.. Onde 
dilva pochi giorni conferendo io queftomio pro= 
pofito concerte perfone da bene &o-uirtuofe smi 
rifpofeundiloro»Voitentate Dio à non pigliare» 
ilegno, che ui ha cofigliato il medico + Al quale 
rifpofisio ho pia fede incolni,che bafatto il legnos. 
che è infinitamente più degno,giouenole,r nobile 
del legno fanto; cir quelli doppò alcun'altre paro» 
le,tutti replicando midiffero s credete d not s che 
voitentate Dio, sio dloro , quaftnòn potendo. 
ritenerla lingua, dif, Obime , è poftibile » che il. 
fidarfi di Dio &rnondi fe, fiatentar Dio 9 Io vi: 
dico che nonuolerfi piùfidardi Dios che di vn 
pezzo dilegno» queftafi neramenteè unamafi» 
matentatione 54 porre in quello folo la [peranza» 
fenzia penfare imaltro,gr come tutto il di fi vede, 


| fepurne fana alcuno, fi può più prefto dir chie mi 


di Laz ;}, AR \ n } 
riga per poco tempo il male ; oltra a tanti che ne 


| firoppia,eir ammazza. Et p quefto inneffun modo 


uoglio pigliarlo; mast bene quell'altro legno del- 
la uita fe concedermi volete in medicina, il qua 
lefatuito l'oppofito s cioè fempre mitiga , &rin- 
fallibilmente ( banendo fede ) fana dentro «5 di 


| fuora; Et quandoper difetto di fede il'corpo non 


Sana:( non effendo all'anima efpediente) alinca no 
Siroppiu, nefà male alcuno; Et parendomi che 

T 
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quelle perfone da benefte[{ero ancorforti» &fa= 
pradi loro foggiunfi» fenonvi contentate. ch'io 
pigli il legno della wita » più che’ legno Santo:(ca 
me ui ho detto )concedetemi al meno ch’ io riceua 
colui sche émortoinfullegno, sò ben che non mi 
negarete s che non babbia più uirtu del legno fan= 
tosc ancora di quel fanto legno 3 che facròfhar= 


gendo il fo pretiofo fangue è. E poftibile che nom 
conofciate chiaro > cr dentro fentiate & palpia-. 
tesche queftoe il rimedio ditutti glirimedy ? ha, 


nendo effo fanto de fanti mondato molti leprofi,et 
Sanatotanti et.tanti florpiatiy renduto il uedere: 
ciechi, et fatto wnere i morti? Et hora piùche. 


mais fe haneftimo fede farcbbe'il femile : come s'è 


ueduto inmolti, che per haser hauto diuotione 
toccando le reliquie de fuoi fanti, euidentemente 
hanno confeguito le fanità corporali con grande 


edification loroset del proftimo 3. quefto è pur mol 


tomaggior miracolo » fanare l’infirmità con toc» 
car le veliguie de firoi fanti » che alla fua prefentia 
col toccargli la fimbria cdcedere.la fanità . 0 qua: 
ro più nobilmente al prejente operarebbe » fegli 
baueRimo fede, et con più noftro merito» cheuea 
dendolo in carne far miracoli ?- Laudatofia Dio è 
che habbiam neduto, et ucegiamo tutto il dì fana. 
re per quelli mezzi, che gli piace tante anime in- 
ferme set ancora alcuno nel corpo z come io how 
fio un foldato nicino alla morte, il qual nò fi uole- 
4 
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ua.prima confeffare s che non ammazzeffe fette 
huominifuoi nimici, et poi che all'effortation mia 
ficonfeRò. ct communicò » Subito ( perla virti 
di colui che è morto inful legno ) fe gli parti la fe. 
bre set riceuette l'intera fanita del corpo infteme 
conquella dell'anima . Quefto è pur molto più gra 
de.opera Chrifto refufcitar l'anime dalla morte 
allauita, che molti corpi hauer fanato , et Laz- 
Zaro refufcitato ; come dunque conla medefima. 
fede ò anche ( mi farete dire ) con minor fede ri- 
ceuendo l’Autor della vita, maggiormente non 
fanarò io, che pigliando il legno che dite fanto® 
Io utdico, che credendo io quefto fermo, come 
credo non farà altrimenti, et fe non mi uolete con 
ceder quefto fenza il legnofanto, lafciatemi al me 
no riceuere quel fanto Agnello chef morto, et 
arroftito per noiin fu llegno ; et uoi flateui col uo 
ftro legno fanto s mangiando , ò beuendo di quel- 
los come ui piace. A quefto non fapenano già più 
che fi.rifbondere. Et io all'hora prefi maggior 
vigore difedeset quafi imparado nel parlar che fa 
ceuo, mi ueninano dette cofe di maraniglia, non 
hauendole pur mai penfate .. Da poi foggiunfi» ò 
diffidentia grande del tempo d'hoggi» poi che dî 
così gran dignità,et nobiltà del Chrifliano ci au- 
viliamo s non apprezzando ne penfando che al 
prefente Dio piugrandemente operarebbe , fe gli 


banefizo fede, et maggiormente concederebbe 
| bora 
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boia delle gratia; che nonfece è coloro al'tempo? 
dichriftoinearne, per effereil chriftiano molto: 
piunobile, & per chrifto accetto al Padre eteri. 
no s effendo uenutoil fiso unigenito; che'al tepo de» | 
gl'hebreis quando effò connerfanaconloro +Pért' | 
ciothe quelli sull’horal'hebbero mortale s da po’ | 
chi però:conofciuto, & dari coneelfo di ricener=> | 
loincafa; Et uederidolo pertre anni in circa’ far | 
tanti miracoli, noné maraniglia:fe corretiano & | 
domandargli gratie.; & noi Chrifliani ingrati'. | 
l'habbiamo più perfettamente, tutto gloriofo 3? | 
inuifibile 5 immortale;vià paffano mille & cin. | 
quecento anni, creduto ci adorato dalla Chiefa- | 
Santa poffendolo ricewerein cafa dell'anima no- 

Siràs febeneogni giorno'il'uoleftimo alloggiare 3° 
&familiarmente feco parlar delle nofre infirmi=' | 
tacomeadunfedelfratellor ep adi buon Pas | 
dresche queftvè pure incomparabilmente mag=. 
gionbenefitio, &fingolareratia ; che vederlo 
gqueltempo contanto pocolumes fol credendogli* 
per vederlo far miracoli vence tutti quelli che - 

glitbocanano la fimbria fanduano » Hor quanto 
in'infinito dunque fanard & fara eratie‘all'anima > 

Chriftiana? O miferinvichefiamo venuti dtan-< 
to ehe pare una beftemmia guando udiamo di-> 

76; To bofedein Chrifto chemi fanarà fenz'altro:" 
e anco per l'oppofito parcofa bonefta; & con- 

ueniente con gran ragione pigliarcil. legnofanto.. 

. Io non 
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Tonodicochenofi debba ufare s mano già poner 
tutto il fuo affetto inun pezzo di legno ne anche 
ne medici , & medicine .. How chi lo piglia faccia 
quanto fi uoglia s che non è il legno che fana >. ne 
altre medicine » ma folo la virtù di quello in cia- 
feuna cofa yche hafatto ogni cofa è Finalmenteà 
quelto parlare. Ilu/trifima fignora, quelle perfo- 
ne da bene mi rifpofeno , Se uoi hauete tal fede, ue 


| neuerrà bene s Dio fia quelloche ue l’augmenti., 


Et effendo pei paffatè alcune fettimane,tronando 
ci inftemeymni difero sche facefte è come ud la co- 
fat.a quali rifpofiy a-gloria di Dio, come di 
quelta fede fenza bagni» <w legno s me n'era 
senuto bene, e[fendo gia fanato dell’indifpofto 
fiomaco s della uerticine ancora, & della fcia- 
tica, co del gonfiar della. gamba, che già fe 
era perla maggior parte rifoluto ; fperando cer- 
tamente per la uirts del fangue, & corpo fantifti 
modi Giesv cHRISTO. deltutto fanar fenz: 
altro,fe purfuffe il meglio per l’anima nia: Auvé 
gache Dio alcune uolte di fuo beneplacito per+ 
metteinfermità &r-altre querfita,c come a fan- 
ta Petronillafebbri grandiftime s perche era efpe 
diente:(come diffe aleifan Pietro ) chefteffe in- 
fermaya fan Paolo il mal del fianco s fecondo al- 
cuni y&rmoltialtri mali s come al beato Tob,tut 
totornando 4 fua gloriaset afalute dell'anima.Si 
che e[fonto Vaftra Signoria fele piacera 4 medi 
tarfi 
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carfi inqueft’altro modo poi che ha prouato di- 
nerfi rimedij,<r tante medicine, & ultimameir 
tel'acqua de bagni che non l'ha fanata)che hora 

lafi bagni con fede uina nel bagno del fangue'di 
Chrifto,dr fi come effa tiene per fede, che confef- 
fando i fuoi peccati, Dio le perdona per la paffion 
di Chrifto lauando la fua anima nel pretiofo fan» 

quesmentre che il Sacerdote l’affolue ; così anco- 
raconlamedefimafede, dandole Dio il conforto» 

creda di hanere è uenir fana del corpo » Et poi 

chel folo mifericordiofo Diofa ilmaggiore effet- 

to cr il più nobile fanando l'anima ; come anco 

credendo noi, non fara il minore? Weramente 

all'hora che Voftra Signoria forfe non fe l'penfa- 

rd, fi trouarà talmente fana; che fiupendo‘tuttii 

giorni della vita fua ne daràlaude s & gloriayal 
magno &r grande Dio > il qual molte nolte lafcias 
che una perfona provi lungo tempo, fenza gioua- 
mento alcuno, medici & medicine s accioche per- 
dendolafperanza» che hauea ne rtmedî natura- 

li, ricorra ad e/fo medico fopranaturale Chrifto, 
dal quale poi riceua l’intera fanità . come fi legge 

in Marco di quella dona Hemorroi[fa,la quale pa 

tì quell’infermità dodici anniset fpefe tutto il fuo 

in medici &> medicine , del che non folo nonnefen 

tt utilità aleuna sma anchora ne flana peggio;pot 

all'ultimo bautdo fede in'Chrifto s da lui nefa per 
fettamente guarita. Et à conofcere»fe ina perfo 
na 








DEL CACCIAGVERRA. 7% 
via hard tal fede di diuenirintalmodo fanaspenfo 
un de fegnali fra molti fara, che di buon cuore tut 
ta ft rilafarà nella fua diuina prouidetia,che reg 
gecs gouerna il tuito , non cercando piùrimediy 
humani. Et quando non le pareffe fentire infe la 
fua fede tanto gagliarda , uolendo ancora infieme 
con quella fare alcun rimedio bumano , nonfarà 
male,pur che tenza fede più in Dio» che l'habbia 


i afanare, che nel puro rimedio ma meglio fareb 
| beacrefcer pininfede dimandando al Signore in 


fieme congl’Apoftoli, Adauge nobis fidem.<» fe 
pure alcuna cofa uoleffimo fare con la noftra fede 
inftemesfacciam cofa che fia più fedele, che medi 


«| cinale, come fecela detta Henorroiffasche conla 





. | fia fede infieme nolfe anco il tatto della fimbria 


del Signore + Etfe quella non fi contentafle di un 
folo rimedio,no paffi almeno al terzo, come l'Ar 
chifinagogo, che uolfe infieme-conla fua picciola 
fede due cofe,la prima implorando la prefentia di 


| Chrifto, lafeconda che imponeffe le mani alla fua 


figlinola. ma meglio farebbe ufare un atto più fe- 
delescome fece il leprofo,il quale fperando folamè 
te fenzaltro nell'affenfo di Chrifto dife,Si uis po- 
tesme mundare . Erun'altro anco più perfetto» 
come il Centurione, che riputandofi indegno del 
la prefentia del Signore,glimandò d dire, che ba- 


| ftaua folamente,che diceffe lafua parola, ci fana 


rebbe il fuo giouanetto. Hor chi baueffe queta 
TN ferma 
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« ferma fede tanto uinasinonè dubbio aléuno 
che non gli bifognarebbe più andare d.bagni, me 
pigliare il legno fanto 3.0. altre medicine » Pure 
VoftraIlftrifima Signoria fecondo che la fi fen 
tefi potrà attaccare 4 quello piùd'mino.che fac 
cofta al fuo purzato Spirito s osero A qualche al- 
tro attofedele sche di moltifi.legge nella fanta 
ferittura. Mabenmipare,che inquefto tempo 
nonfiail migliore, che attaccarfi scredendo; al 
mifterio di fede da Chriflo ordinato ytoccandolo, 
&r palpandolo.con pienafede , & ricenendolo nel 
fantifimo Sacramento dell'Euchariftiasche infal- 
libilmente può fanare ogni infirmità dell'anima 
<y del corpo». Ma che fto.iv.àd're ( moftrando in 
parte la mia profuntione. ) quello-che leimeglio 
dormendo adopera scr ititende, che io uegghian- 
do? Pure é fiato manco errore, poicheinpria- 
cipio diffe uolerle fcrimere conficurtàChriftiana; 
Et febene bhò trafcorfo in altroscome che la uolef 
fi configliare; quella mi perdonis «la prego cir 
Supplicosche preghi l'altiffrmo Dioperme,. come 
ancoraiofo per lei intuttele-mie-orationi.» alla 
quale humilmente mi raccommando per Sempre» 
<& Chrifto fia quello che profperic&s guardi la.Si- 
guoriaVoftra Ilufrifima come defidera s & 
maggiormenteleacerefcalagratiafuastr perjet 
«tamente fantifichi è. PORTA 


PE “Al molto 
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‘Ai molto Reuerendo in Chrifto Padreil si- 
gnor Abbate di Villa beltran ; fopra l'infir- 
mità d'una Monaca, &di un’altra perfona 
fpirituale , con certa bella pratica, & fenti- 
menti fpirituali. 





EvERENDO in Chrifto 
Ti) Padre; Jendomiuoi quelPa 
2 dreinChrifto Dios che mi fe» 
tes&che ui ho fempre tenu- 
€ \gd}i to; mié parfo debito mio obe 
i TZ dirui. Onde hauerdomi noi 
Scritto, civ'io ui deffe nuowa di noi altri,che fiamo 
«qui, ui dicoche per gratia della diuina clementia 
so ftò meglio che non merito ; uefti noftri fra- 
‘telli & forelle ftannio ancor loro bene, &r più che 
‘maî perfeuerano nella frattion del pane della ur 
ita; fpogliandofi con grade induftria di tutte le paf 
froni , cr de’ propry difetti, o affetti s ueftendoft 
«delle virtu, & di Chrifto più perfettamente che 
-poffono: Et tutti quefti con quelli di Napoli,zr i0 
“maffime, ci raccommandiamo alle voftre più cal- 
«deorationis cy ui preghiamo 4 renderne buon ci- 
‘bioinpregar l’altiftimo per noi, come anco noi 
Sempre il preghiamo per Voftra Renerentia . Hor 
uenendo al particolare di quanto uorrefte inten 
dere, ui harei da dir molte cofeà gloria & honos 
Ù K di DIO 
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di Dio, è comune confolatione,<r edificatione; 
vua folo di due perfone vi voglio contare più bre- 
uemente s che potròsparte di quello che ba opera 
to Chrifto inloro; Et prima di una voftra forella 
in Chrifto,forella d'im Marchefe pofata è Chri- 
frosdì età di vèticinque anni in circay ammalata è 
letto già un'anno «& mefi con febbre continuare 
un'altra le fopraziugne ogninotte ( dicono e[Jer 
ethica ) con tanta patientidsche è vn flupore; tut 
to tolerado per l'amor di Chriftoset nò ft può fa- 
giare di patire, defiderando ad ogn'hora maggior 
croce per l'amor di Dio , & odio fanto ch'ell'h 
conceputo nerfo fe fte]a. O odio ueramente fan= 
toschequando la feruente anima ama Dio Suo 
Creatore s tanto odia feftefa; Et quando quefta 
ferua di Dio mi ferine s infra l'altre. cofedi perfet 
zione» dice che la fente il più del tempo gran cow 
tento nel patireset come fi è comunicata(che l ba 
fatto ogni domenica gia più di doi anni, da che le 
parlaila prima volta ) all'horaè che fia in croce, 
<r che fi fente accendere in maggior defederio dî 
patire» maftime quando alcune volte penfa al tè- 
po perfo» & male fpefo, &r alle offefe palfate, che 
ha fatto al fuo dolce Creatore ;p ilche le uiene un 
odio tato grande di fefte[lay che uorrebbe tutte le 
fue membra fuffeno piene di piaghese ancora ha 
uer quelle del beato Iob » Padre mio caro poco è 
« Lrauare fenza croce in profperità dictdo fe l'ha 
uéf]è 
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ueffe io barei patientia,& farci dr direi , perche 
molte nolteifattinon riefcano. Ma quefia ver 


ginella, che è gia nella uia della perfettione(effen 


do incroce ) non folo ha patientia, cy pate uolen 
tieri congrande edificatione ditutto il monafte- 
ros maancora brama più graue croce, dr defide 
rala mia ancora,ci di tutti quefti fratelli ; dicen= 
do che a lei farebbe bene hauer le noftre croci è 
perche lei è inutile a feydo ad altri, &y noi utili al 
profftmo, poffendo molto giouare nell'anime. O 
humilta grande, cy patientia mirabile che Chri- 
fo benedetto ha conceffo a queftafua (pofa; Per 
bora non ve ne voglio dir altro prego Dio che è 
Suo bonore poffa anifarni maggior cofe di perfet= 
tione dilei: Come «anco al prefente defidero po- 
terui dire di un'altro noftro fratello infermo . Sia 
benedetto Dio bora & fempre , poi che ua vifi- 
‘ tando fpeffo conle infirmita i ferui (noi s come ho 
rahafatto a quefto noftro, che circa due meft è 
inlettos cominciando con un gran catarro,cy ua 
poco di febbre, gonfiandogli ancora la gamba fi- 
niftra» la quale mai è potutain tutto sgonfiare » 
° benche al prefente ftia meglio et ne landa & rin- 
gratia Dio in quefto , &y inogni cofa , che non fen 
za cagione,anzi per fingolar gratia s lafua bon- 
tainfinita fi è degnata intal modo vifitarlo; Da- 
poi gli foprauenne un più grane accidente con 
grandifimo dolore s non poffendo orinare ; fe non 
| Ria, (il più 
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[ il più delle volte ) tre; ò quattro gocciole mol- 
re uoltel'hora con un'intenfifimo ardore»  &t di- 
ce che all'hora nonbavena la miglior medicina», 
della quale fubito fentiffe refrigerio, fe non in 
quetio , che fi uoltava al Crocifi[]o s domandando 
gli quella patientia per honor del Padre, che heb 
be effo ftefflo in Croce. Et confiderando la grauo 
fa Croce di Chrifto; molto fi fentina alleggerire » 
parendogli la fua quafi niente: Gli era ancora mi 
rabile alleniamento s per odio fanto del uitio , & 
amoredella uirtà concetta, quando confiderando 
veputaua, ct fi cotentaua tutto patir per giuftitia 
de fiwi peccati, &> per tante ingiurie fatte al prof 
fimo sà Chrifto dicendo contutto il cuore ne 
fuoi dolori Sia benedetta,fia benedetta la tua giu 
ftitia, io l'approuo Signor mio di buon cuore, cy 
mi contento di quefto & di ogni cofa » laudato fia 
tùineterno. Et altre wolte nel più acerbo dolore 
ricordandofi di quelle parole,che bauea detto fan 
Pietro in ful monte Tabor, cioè bonum elt nos 
bic effe s la tivana al fuo propofito, come fuffe nel 
Caluario in un altrofenfo più perfetto » dicendo ; 
bonum.eftnos hic effe in Crucesqui, qui, ueramen 
te buono effere , perche qui nel Caluario fu fat - 
talaredenzione bumana, co non nel Tabor; in 
Croce sin Croce conla patientia fanta fi guada- 
gnastr è piu perfetto fato, che nelle molte delitie 
«7 profperitadi quefto mondo. Oche alleziamen 
to 
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to pretiofo fentina nel Caluario in Croce quefto 
Chriftiano , maffime quando replicana con mag- 
gioruigore di fpirito , bic sbiein cruce ò anima 
mia» co non nelle tante dolcezze manfioni cy ui- 
fioni del T'abor ; neile quali tanto ci fappiamo de 
lettare; x anco ne molti gufti, lagrime calde; et 
poi con poco » ò niente virtù nel C Culuario KH 
mo feguitare,eo abbracciar G1ESvV CHRE 
sto crocififfo. O che conforto fenti l’infermo 
intali fentimenti in quella amaritudine (mirabi- 
le Dio ) fentina il mele nel fiele mefcolaifiset per 
fin la carne refrigerare, non fapendo dire ne efpri 
mere una minima fcintilla di quel che fentiua den 
tro. Felici dunque noi , anzi come beati » fe nel- 
le tribolationi con fede ricorreffimo è Dio uera- 
cer in quel primo fenza penfare in altro leuaffi 
mo la mente a lui, abbracciando Chrifto con que 
fia Croce, chefi ci para inanzi, che ucrainente al 
vero Chriftiano non è Croce» che fsbito r.edendo-. 
lo uenire , in volerla abbracciare, non ui abbrac- 
ci ancor Chrifto ; Il che non interuiene così al 
mondano s che la fugge & aberrifce; ne ancha 
al difperato si quali folamente fenza Chrifto ab- 
bracciano l’amaro & duro lecno della Cr 1008 60- 
me fece Giuda oftinato » che fi di ui cds per la dii- 
rezza del fuo cuore  & il mal ladronesper nr; fua 
infedeltà; che uitrouoreno l'inferno, 
Vivoglio ancora dire che ‘Tprede cito inferma: 
Ra oltra 
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oltra il patire corporale > patiua ancora in un al- 
tro modo , per defiderio di ricenere la fantifttma 
Euchariftiazil qual defiderio era tanto intèfosche 
non potendofi cominciare facramentalmente, per 
gli firoppi & medicine che pigliana » s'ingegnana 
contutto il fuo potere scommunicarfi (piritual- 
mente,ricorrendo all’oratione,&y alla confeffione 
d piedi del fiuo Sacerdote, confar tutta quella pre 
paratione » ehe foleva prima quando fi communi- 
cana facramentalmente,<y facendofi dire la mef- 
fain Camera ogni mattina» cr infin conlatoua- 
glia inanzi ; <r detta cheera lameffa » benendo 
ancora per fa diuotione un poco di uino nel Cali- 
cemon reftana di efelamare al Signore nel più in- 
timo del fo cuore, dicendo , Voi vedete Signor 
Dio nzio s che non poffo più &r nonrefta per me, 
patientia » patientia dico, poi che non ne poffofar 


altro. Nonreftando poi per quefto pivuolte co. 


gran uoci interne ancora chiamare , bramarex 
defederare il (pofo fantifimo dell'anima fua » & il 
più delle uolte con lagrime a gl’occhi s hauendolo 
uoluto ancora riceuere facramentalmete. O che 
fanta inuidia gli ueniua, in vedere il fuo giouanet 
tochelo feruina comunicarfi quafi ogni giorno, 
& eo nò ; Per ilche reftana con dolore & con 
unafanta impatientia, non hawendolo in quel mo 
do ancora effo potuto riceuere » dicendo in filen- 
tio, Omiodiletto , &y cibo foauiflimo dell'anima 
MIA » 
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mia, quando ancor io ti riceuerò ? Et che fece 
Dio per fargliene uenir maggior uoglia ? permife 
che il fuo giouanetto gli diceffe sio uoglio dire al 
medico, chenon ui lafci più vdir mefja » poi che 
vedo che tutto vi frrusgetesdando in quefto modo 
angumento all'infirmità ; Alhora fentendofi in 
tal modo pungere, maggiormentegli crefcena il 
defiderio di communicarfi , & r'fpondendo al gio 
pane dife. Nonti bafta» che fei fatio, effendota 
communicato s & i0 nò ? ds ancor cerchi di no 
lermi priuar della meffa ? Dio te loperdoni ; Et 
narrando ad alcuni (pirituali , che lo vifitauano 
il defiderio ch baneua di riceuere il fantifimo Sa 
eramento » cy il difpiacere che bauesa , non pof= 
fendo albergare Chrifto infe per li impedimenti 
delli firoppi cx medicine » ( parendogli fiandone 
fenza effer come una beftia)gli rifpofero,babbia- 
te patientia ci farà tempo » ricordateni di fanta 
Agoftino che diffe, Crede & manducafti, ty cone 
tentateni; A quali effo diffe,babbiate pur voi tal 
patientia , che io non la poffo haueres & prego 
Dio che mai la poffa haneresanzi in quefto defide 
ro e[fere impatientiftimo; ohime che nonmi poffo 
quietar di tal cofa', ma fi bene dell’ infirmità uo- 
glio effer contéto, patitte, &r pacifico p l'amor di 
Chrifto. Et uedendo che quelli non reftauano quie 
ti, anzi più prefto feandalizzati, cr come ammi- 
rati della (va impatientia , non intendendo più à 

4 dent?0, 
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“dentro s gli diffe-s ohime, volete voi, che mi cone 
tenti di non riceuer Chrifto ? queftonon mi par 
bene , perche ( come diffe poi ) fefi fuffe queta» 

‘to co contentato , o non haueffedefiderato il fan 
ti[îtrmo Sacramento, è certo.s chemon ne venina è 
fare più conto » che tantosil che farebbe fiato qua 
fe niente così ancora conil defiderio ardente cip 
con quella fanta impatientia «d’hauerlo.ancor uo- 

«luto riceuere facramentalmente, ueniva almena 
a communicarfi (piritualmente smaftime bauen- 

‘do ( come è detto) giafatta tutta quella prepara 
tione sche era folito , quando ogni giorno fi com- 
inunicana facramentalmente ; AWlbora coloro 

reftorno quieti, cy capaci della fua impatientia 3 
auenga che per fino con le lagrime il più delle uol= 

te il diceffe > dolendofi di non bauer poffuto allog- 

giare il dilerto dell'anima fia 3 Et-uno di coloro 
gli difeshanete ragione in quefto d’effere impatiè 
tes anzi Impatienti[fimo , conofcendo (come l’in-. 
fermo diffe ) che molto poco ò niente la perfona 

Jpiritualmente fi communicas per dirfolo » bafta 

così communicarfi, enza prima ò poi bauerlo. 

pus defiderato ; è fatto quel poco preparamentos: 
cheegli narebbe potuto, come fè propriamente fr. 
bauelje bauuto è commimicar facrametalmente » 

O freddezza grandescr quari fonos che perla lor; 

negligentia s &r frinoli rifpetti perdono tanto in=. 

finico-bene + veramente l'anima che é innamora: 
ta di? 
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‘ta di Chrifto non può (tare punto fenza il fuo di- 
detto fpofos come anco la uera & honefta (pofa al 
mondo » che tutta languifce quando non fi uede 

prefente il fo caro compagno (pofo, non haendo 
mai ripofo mentre che li fta affente , 

Non voglio ancora Padre mio caro s reftar di 
contarui un'altra cofa che interuenne a quefto in- 
fermo ; che effendo un giorno il fuo giouanetto ve 
nuto da cafa di quella buona Chriftiana uicina no- 
fira, che uoi fapete , diffe M. s'è molto hoggi par 
lato di voi, cy quafi parcua che temef]e, non efpli 
cando più oltra, benche accennaffe fopra dell’in- 
firmita .». Al quale rifpofe l’infermo > laudato fia 
Dio d'ogni cofa..All'hora pigliado animo quel fuo 
diffe; Madonnaha detto, come fete fano ui unol 
parlare auertendoui in deftro modo s che fe voi 
nonuwharete più cura » che per il paffato , lafare- 
temale , perche i medici gli banno detto s che uoi 
fetemezzo tifico s vecchio , molto catarrofo» &y 
ripieno di mali bumori, &r che ogni piccola feb- 
bre è per mandarui alla terra. Et rifpondendoli 
conallegrezza l'infermo » pigliando &r accettan- 


do tutto dalla mano di Dio gli diffe ; ti fia bene- 





dettalalingua» fia fempre laudato , benedettoet 

Ap Dio . Et partendoft il giona netto fu- 
bito l’infermo fi uoltò al. Croè'fifo, ‘parlando feco 
fenza lingua s nel pis in atrinfeco del {uo interivre, 
& patvrodofa î poi all'anima fra diffe, d felicete 


de a Dio 
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da Dio creata a ua imagine, & fimilitudine, pot 
che fermamente penfi » & credi che quefta infir- 
mita uedeRe il Padrecterno inanzi chetufufti » 
amandoti prima, <r poi l'infinito amore, & pot 
che fufli creato & nato» tieni per fermo che non 
v'è interuenuta cofapiecola , dà grande, che non 
l bhabbia permeffa lu fua Diuina providétiaa tua 
utilità, fe fedelmente fempre l’hauefi tolta dalla 
Sua mifericordicfa mano. In quefio ragionamento 
Padre mio , nenne quefta anima invn fentimenito 
mirabile , benche primain parteil fapeffe così di 
fuora, ma all'hora in un'altro modo fupremo » 
indicjbile » che non ne harebbe faputo divuma mi» 
nima fcintilla, fe non che'l fuo (pirito tutto giubi» 
lava, co effltanaîn Dic, maffime quando poi ri- 
uolto al Padre eterno diffe ; Dunque eterno Pa- 
dretutto quefta, cx ogn’altra cola» che mi Cin- 
teruenuta , dr così ogn'altro atto di tutti gl'huo- 
mini, ci de gli irrationali ancora, & il nafcere 
cs il fin d'ogni cofa» & infino il cafcar d'ognifo= 
glia preuedefti ab eterno? Mi contento dunque » 
cr mi rallegro , poi ch'ia sò certo d’effer fotto la 
ruaprotettione, infermo, 0 fano yin tribolatione» 
ò in profperità » vino, ò morto; Benche in qual fi 
soglia Croce sui debbo gloriare , & nonattrifta- 
re, conformandomi tu alla fapientia del tuo figli- 
uclo, chemon bebbein quefto mondo altro ‘che 
Croce, bauendo deificato in fe ftefo ogni nitupe- 
YIO a 
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rio, pouertà , & dolores &y anco affomigliando- 
mi în qualche fcintilla al fuo patire . Et replican- 
do diceva l’animaa fe fefJa Felice dunquete, & 
più che felice poi che la diuina fapientia sa tutto 
iltuo interiore, o latuainfermità, & può fa- 
narti dentro cy difuori fenza unguento sò medi 
cina alcuna : O quanto deni ftar contenta , fapen- 
do certo che militi fotto la fa fedel promidentia » 
ef]endo per fede certificata che egli non ha pmeffo 
l’infirmità. fe nona tua falute,cy pfuo grande ho- 
nore , uolendo moftrar la fua uirtu & la fa glo- 
rias comefi legge, che per il paffato ha mofirato 
nc fuoi ferui fedeli. O che ragionamento fianifti- 
mo era quefto Padre mio » che fe faceva nel più fe 
creto dell'anima » & bebbe a dir l’infermo, che fe 
in quella effaltatione baueffe bauuto tutti li mali 
incurabili de gl’huomini, che fono fopra la terra » 
non barebbe fentito niente, reflando con tanto me 
le, follazzo » cx contento della fua infermità , & 
de’ maliche gli diffe il uo gionanetto . Ma effoli 
reputana beni di che grandemente ne giubilaua , 
cr effultaua, poiche era certificato s anzi il fen- 
tina dentro ( comeé detto ) cheil Padre eterno » 
fapena & uedenala fia infermità, dr la fua fa- 
pientia baneua il numero d'ogni cofa, & per fin 
di un uil capello del capo fuo, <> come la fua pro- 
uidentia bavena permeffo tutto a fua u:tilità, & 
falute, & a gloria del fuo fantiffimo nome. AL- 

bora 
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l’horaintal fentimento pareva che ufciffe quafi dì 
fe,fentendo che quel buon Padre l'amana , & ha 
ueua più cura di lui infinitamente, che non ama- 
ua, haueua cura l'infermo di fe frefforanzi più» 
perche in quel lume uedena d comparatione del 
l'amor dinino > che effo ueramente fi odiana. Di- 
fpiacemi che quefto poco vi ho detto cofi balbu- 
tiendo ; perabi non fo efprimere parola di quello 
inuerità, che diffe l’infermo hauer fentito den- 
tro; Laudato dunque ne fia fempre «fo Chrifto 
Dio , fuifcerato amatore , & confolatore dell’ani 
ine [pofe fue eterne . Ma che altro Padre mio dol- 
ciftimo ( parlando alla Chriftiana ) può interue- 
nire d ftmili perfone, che per dilettione ogni mat- 
tina ft communicano di GrESv cHRISTO 
Dio, fenon ogni aunerfità inche mai fi poteffe 
trouare , farla di amara > dolce &y foaue nelle fue 
mani? O mirabil effetto di quefto fantiRimo Sa- 
cramento ; Il mondano contanti mali babiti, dp 
mclinationi ; quando fi è comunicato , pur fa be- 
ne tutto quel poco fpatio, ò tempo che non peccas 
trouandofi tutto allegro , pacifico de contento. 
€he fentira dunque » cy interuerrà ad um'altro dî: 

più[pirito ; che non folo una volte l'anno s ma più 
uolte con maggior defiderio della nirtà , fi com- 
siumicard? Etmaffime quella perfona fpiritua- 

‘esche con maggior lume puramente il riceuerà, 

per più s«mirficontui? Certamente non è dacre- 


der 
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der altro , fe non che Chrifto le darà tal uirtò , et 
fimoftrara feco tutto benigno , bumile &» patien- 
tescongran marauiglia del mondo : comefece et 
fi dimoftrò in quella gran moltitudine della Chie- 
Saprimitiua che fe communicana di Chrifto ogni 
dî s inuirtò del quale que fanti buomini operana- 
no fi gran uirto, co tante opere fante nel profsi- 
ino » che facenano fiupir tutto il mondo s mafime 
quando fi efponenano d martirij s ds tanto uolen- 
ziericorrenano alla morte, come fe fuffero anda- 
ti d nozze . Chi fu cagion di quefto, Padre mio» 
altro chela uirtà di quefta fantiRima Euchari- 
ftia? Innamoriamoci adunque , innamoriamoci 
noi ancora di quefto fantiBimo Sacramento > co- 
me loro » riceuendolo tuttii giorni della uita no- 
Stra» chenionfara mai troppo s Amantiffimo Pa- 
dres far bene & unirfi intal modo per amor fe- 
co » facendofi » per gratia di lui & di noi un Dio». 
cost veramente il Chriftiano fcacciala morte, & 
le amaritudiniin quefta vita dinentano dolci, &» 
quando e tempo , noncura di dar migliaia di uol- 
te il fuo corpo alla morte; Dicena l’infermo ) ò 
che bella gratia, chibatallume da Dio , &x confi 
dentia dicof: (peffo riceuer quefto fantiffimo Sa- 
cramento, cx che mai lo laffa per faftidy,che egli 
babbia ne per friuoli rifpetti s anzi al'hora maffi- 
me-che fi troua infermo , fortemente tentato, po- 
ueros crinmolte querfità corre d ricenerlo an- 
dando 
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dando per aiuto alla fua diuina clementia. Atto 
veramente Chriftiano farebbe » che quando uno 
fitruoua nelle più forti tribolationi, «&y colmo di 
tentationi , all'hora più cercaffe di riceuerlo, & 
unirfi feco . Il che non fanno sue capifcano i mon- 
dani , cy altri di poco (pirito , i quali e[fendo in po 
uertà infermi & aggrauati in molte neceffità del- 
l’anima , & del corpo venfano per far ben lonta» 
ni da quefto falutifero Sacramento far meglio giu 
dicandoin tantifaftidij effer impofibile poterfi 
accommodare è communicarfi bene s :doue cheî 
poueretti douerebbono fare tutto l'oppofito con 
difporfi è riceuerlo , ftringendofi quanto poffono 
con Chrifto , mafime all'hora che fi truouano nel 
maggior colmo delle auerfità » riceuendolo fpeffo 
con dimandar aiuto » &y patientia ad e[fo clemen» 
tifimo Dio,il quale fia benedetto, cy laudato ho- 
ra» ne fecoli fempiterni Amen, 


Al Reuerendo P. M. Henrico Pietra da Pia» 
cenza » fopra del render bene per male. 


<A L poffedere Reuerédo în Chri- 
fto Padre le molte ricchezze» 
Caftella,Città, o Reami di que 
fto mado è poca cofa a un Chri 
fiano che babbi l'animo genes 
rofo» cy magnanimo ; mail 


poffedere 
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poffedere le uirtà, è molto più grasteforo , per- 
che al fuo fine ( bauendo l'buomo wiffuto monda- 
namente ) nongli faranno walfe niente le ricche 

ge di quefto fecolo ; fe ben fuffe lato Imperadore, 
& padron di quello uifibil mondo, mafi bene il 


-poffedere molte nivtà. Maper arrinar all'altifi- 


ma perfettion Chriftiana, ne anche quefto bafta 
ma bifogna che l’huomo polfcega un'altra colà 
se . bè 1, d i no À o . fo lt ce 
maggioresch è il poffeder et fionoresgiar fe fteffo 
uincendo le pajlioni , &» effer al tutto alicno da 
ogni cofa che gli poteffe apportare honore, cx fa 
Sti di quefto mondo è cr niene d tanta libertà , che 


gliè molto facile à perdonare l'ingiurie, & ren 


dere ben per male a fuoi nemici ; anzi di più gode 
in fargli ogni bene. Hora perche ui ricordo mot- 
ge uolte hauer ragionato con la Reuerentia noftra 
quanto gran perfettionfia il'rerdonar &r far be- 
ne a fuoi nemici, ui uò dire queltanto che dipoî 
pefandoui molte nolte { mio [pirito ne ha potuto 
attingere. Tutti gii buomini generalmente par- 
dando ( eccetto però qualche trifto » che più tofto 
meriti nome di betiache di buomo ) fogliano per 
una certa creanza y o bumanità amare, & ren- 
der ben per bene d chi ama & fa de piaceri a loro, 
laqual cofa perche ogn’um facilmente fappia fare» 
«x però e di poco sò niun ualores come dice Chrî 
fto» Si diligitis eos, qui wos diligunt que nobis cft 
gratia è quafi dicaty nefuna; Siquidem civ pecca- 
tores 
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-tores hocfacitit + Eté come fe uoleffe dire voi che 
Sete Chriftiani, o defiderate efJere perfetti, do- 
uete c[]ere differenti dagli Infedeli, & da quelli 
che fono immerfi ne’ peccati, i quali anche eRì 
amano chi ama loro.Ci dimofirò ancor il Signor à 
quanto più altoftato di perfettione arrina il vero 
Chriftiano ; che i mondani , ò qual fr uoglia altra 


legge; imperoche nuole che effo nonfolo renda bè 


per bene , il che ognuno fa fare, & è di minor me 
ito appreffo di Dio, ma che come magnanimoset 
generofo renda anche bene d chi gli fa malesquan- 
do dille, &fi benefeceritisiys qui uobisbene fa- 
ciunt , que uobis ef gratia ? fi quidem pecca- 
‘tores hoc faciunts denotandoci che fenoi nontra-' 
pafiamo l'ordinario del mondo pocoò niun pre- 
mio ne riportaremo ; conciofia» chela perfettio= 


ne uera, cy guadagno del Chriftiano è patir ma-. 
le, et far bene. O poueri mondani quefte fono pur. 


parole di Chrifto prima verità da effereferitte ne 
noftri cuori alettere d’oro, etmolto benofjerua- 
tescomeffeinopera. O quanto fono coftoro log- 
. tani da quelle ; poi che felafciano reggere dal fen- 
fo altutto ribello a Chrifto; > per unpoco di ua- 
no honorea chi da loro una mentita danno uno 
Schiaffo, &rfe riceueno un fchiaffo gli par necefe 
fario di douer dar una ferita, perche altrimente 
non parebbe loro effer buomini. Et effendo alcun 
di loro ferito, fe non'uccide il nemico dice che noi 
gliè 
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‘glié honore, & che non può comparire fra gli al- 
‘tri. Et quefta maladetta regola del render mal 
permale é dalorocon grandiftima diligentia of- 
feruata s fenza penfare che-ella è tutta all'oppo- 
fito della regola di Chrifto, il quale ci infegna non 
Solamente a rifpondere bene 4 noftri nemici, ma 
‘ancora sche quando fiamo percoftiinuna guan- 
cia, fiamo pronti &y preparati » bifognando , è 


‘uoltar l’altra Ma vediamo quanto fia falfa 
‘da regola del mondo » <& quanto pazzo chi la 


Segue dr all'incontro quanto fia uera la dottrine 
di Chrifto, & quanto faniamente ft portichi è 
quella ubidifce. Ilfuperbo huome mondano mè 
trenonvuol patire vna minima parola ; che non 
venda mal per malesfempre è inquieto ne mai può 
‘trouar pace anzi ba un mare di tentationi nel (uo 


‘cuore; doue chè il'vero Chriftiano bumiliandofi 


<y patendo patientemente parole ingiuriofe, &r 
per finle battiture per l'amor di Diafempre ftà 
allegro et fente dentro di fegrandifima pace. Et 
Oltre a quefto il buono Dio gli da alle uolte bell:f- 
Sumi fentimenti fopra alcune parole della Sacra 
Scrittura» le quali anchor che più uolte habbia 
lette s nondimeno nonne hard mai fentito di vino 
quel chelo fpirito gli ne fa fentire in'vnpunto . 
Ilche è interuenuto a me che nel confiderare bora 
dinuono le fopradette parole di Chrifto circa il 
‘perdonare anemicis wi ho ritrovato due cofesuna 
L buo 2, 
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buona, l'altra migliore per chi uuolefeguire 
la regoladiChrifto .. La primaè non-por mente 
mai a chi ci ba offefosc&o farne quel contò come fe 
non ci haueffefatto difpiacere alcuno. defede- 
raresco pregare Dio che gli diatutto quel'bene, 
che defideriamos cy preghiamo che cifacci dll 
anima,tr corpo nofiro s x aintarlo,ton parole.s 
gr con fatti s & ingegnarci di fargli quanto bene 
potiamo nell'anima,c& nel corpo; &quando:nien 
l’occafione honorario ; come fece Dauid, il quale 
mentre Saul lo perfeguitana per uctiderlos due 
uolte l'hebbe nelle mani ye nondimeno non lo 
uolfe ammazzare contutto che fuffeincitato da 
Suoi a ucciderlo s ma gli uolfe perdonar la uitazet 
di più gli parlò pacificamente dicendo Quem per 
fequeris Rexfauly quem perfequeriscanem mor- 
tuums <& palicem unum». Etpoimorto ch'egli 
fi effo Danid il pianfe amaramente = L'altra poi 
ch'è di maggior perfettione, è che quando gli fac 
ciamo qualche piacere diciamo nel noftro cuore 
conanimo generofo, & finceros io tifo quefto do 
no perche nhai bifogno perchemifacefti la tal’in 
giuria » io dico bene ditepchetuhaidetto mal dî 
me sio tiuoglio far quell'honorep il molto disho 
nore chefaceftià mey co per far'honor'alla paro 
ladi Chrifto, che dice» fate bene a chi ui fa male. 
Et quefto è ueramente il modo di vendicarfi. che 
deue ufai'il perfetto-Chriftiano contra foi nemi 
Cho 
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ci. ‘Ochefanta vendetta, ò che gran perfettio- 
ne è quelta» perche quel Chriftiano che lo fa con 
tal occhio.» > memoria delle ingiurie moftra def 
fereforte in Chrifto , & che niente ftimi & fenta 
l'ingiurie riceute, perche fe le flimaffe,ò fuffe pur 
macchiato il fuo cuore del male che glie ftato fat- 
tononlo potrebbe dire fenza offefa di Dio , ò al- 
meno fenzagran difetto. Ma perche non ne tien 
conto alcuno » col cuore pieno di dolcezza fpiri- 
tualemette inoperala parola di Chrifto che di- 
ce; ero autem dico vobis, dico vobis,diligite ini- 
micosreftros, benefacite.ijs qui oderunt uos3 
orate pro pfequentibus, cy calumniatibus uos, ut 
fitis filij patris ueftri quiin Calis eh, qui folene 
Suumioririfacit fuper bonos & malos, <&v pluit 
fuper iuftos &r iniuftos. & per più manifeltarui 
la uerità diquanto ho detto, ui vogliocontare 
quello,che fopraquefto fentè un Chriftiano ftando 
all’oratione s il quale quella propria mattina, che 
fw il giorno di Natalehauena fatto una fua uen- 
detta,a uno chegli bauena fatto molti dipiaceri, 
er la vendettafu queftasche oltre all'hauer pré - 
gato molte uolte per lui, ancora gli uolfe dar per: 
mancia certi danari, &y in darglieli fe gl'ingenoc. 
chiù dinanzidicendo ; Quefti feudi freno all'incon 
tro di quello che-mi bauetefatto = & bafciando 
laterrafilendfufo. Ilcheuedendo quel fuo emo 
lo tatto compunto singinocchiò ancor luis & uo-. 
e ee lena 

















LETTERE SPIRITVALI 
leva bafciargli li piedi ,ma now potendo bafciò la 
terrasringratiandolo di tanto benesche gl'hanena 
fatto , del che quell’huomo reftò molto confolato: 
Et andado poi in Chiefa 4 far'oratione ringratia- 
do Dio che gl'haueua dato 4 fare così bell'atto, 
Chriftiano,gli ne dana laude & honorespregando 
Chrifto, che gli deffe gratia di far maggior cola» 
perche ne farebbe più bonorato» «per grande 
eccelfo d'amore, cy n6 fenza lagrime calde, diffe. 
O Signore GI F.Sv CHRISTO 72/0 Diome 

‘dete che da qui innanzi non uoglio più perdonare 
a tutti quelli che per dinina prowidentia mi often, 
deranno,perche meglio uiene ame & è loro ch'io 
mi ricordi dell’ingiurie che mi hanno fatto » che. 
perdonarli una ò più uolte, &y poi del tutto fcor+ 
darmene : perche bauendogli îo perdonato per uo 
firo amore s &y pofto di quefto il'mio cuore in pa- 
ces nonme ne ricordando più non bauerò fat- 
to più ben che tanto;mafeio mi.ricordarò (peflo » 
& terrò d memoria l’ingiuria di volermi vendi- 
care fecondo il uoftro detto: Benefacite ijsqui 
oderunt uos , & fi efurierit'inimicus tuus ci- 
baillum& da i potum, quefta è cofamaggiore » 
«sv più da perfetto, dr più vtile dme» o ancora 
lui. A mesperche ogni volta che miricordo dell’ 
ingiuria riceuta uengo da meritare.nel far'oratio- 

| me per lui, &y anche nel defiderare fempre che mi: 

verràl'occafione di fargli tutto quel'bene,che po 

dA trò 
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trò nell'anima, &nel'corpo . A lni poi , perche 
ricordandomene uiene a riceuer’ il frutto dell'ora 
tioni fatte per lui , &r anche il bene che attualmè 
te gli fo in quanto al corpo .. Doue che fe nonme 
nericordo, & noncerco di fare quefta fanta uen 
detta ne à mene aluine vengono quefti mirabi- 
li frutti, &x guadagni , perch'io uengo (( ricor= 
dandomi di lui ) nelle mie orationi 4 pregare 
Dio per lui sdel’che ne uiene bene alui,&y da me; 
er il fimile quando i0 penfo, accadendo ) di uo- 
lerlo fouenire & aiutarlo ne fuoi bifogni » & con 
quefto fantamente vendicarmi, dr fe mai non 
ueniffe attualmente la commodità di metterlo 
in'opera, almeno l’harò fatto col defiderio ar- 
dente. Poicon tutto il cuore fclamando dif- 
fe. O Chrifto'Diomio uendetta, uendetta , i0 
non noglio più perdonare » fe non col fare le 
mie vendette rendendo ben per male, come mi 
comandate » &x con premiare i miei nemici con 
doni 3 & prefenti, & con aiutarli orando. per 
loro , cr fargli ogni bonore s & cortefies come 


|. facefte noi che non reftafte mai di far bene a Giu- 


dei contutto che diceffero che innome di Belze- 
bub cacciauate i demonijs & che no eranate man 
dato da Dio ; perche rendeuate a gli infermi la fa 
nità nel fabbato ; ma quello che è maggior cofa 4 
mentre fufte prefo & legato nell'horto per darni 
la mortesmolefte ancora préder ben per male, fa= 
3 nare 
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nare l’orecchia'a Malco ; il qual'era-ininiffiroine 
fieme con gli altri della morte noftrase hauendo 
predicato la falute agli bebrei, «&wfanati quafî 
innumerabili.di loro dalle fue infermita,rifufcita- 
to morti se fattogli innumerabili benefcijsfufte 
poi da effi fchernito ; battuto, finalmente Cro- 
cififjo : Così ut prego che d uoftraimitatione an- 
cor'io'non folo facci bene a quelli che mi faranno 
male,ma che ancora metti la nita ber loro. 0 che 
gran gaudio era di queft’antima ogni uolta che in- 
teriormente parlava 4 Chriftos cy dicena che n0 
uolena pace sma uendetta. Oche lagrime dol- 
ci,cy che gran foavita fentina mentre che parla- 
ua di uendetta , maftime quando. gridaua ad alta 
uoce in Silentio «vendetta, vendetta Chrifto mio 
non folo col retribuire bene per un granmale,ma 
ancora retribuire cento uolte bene per ogni mini 
mo male che mi fara fatto. -Hor, ingegniamoci 
di fare norancora in quefto modo, do arrinar'd ta 
le perfettione conla gratia di Chrifto. O gran- 
dezza mirabile di quel Chriftiano che attende al- 
la dottrina di Chrifto, &y cerca mandarla ad ef- 
fetto , perche diuenta figlinol del Padre. celefte. 
Chi dunque per arrivare d tanto alto. grado non 
fringegnera di perdonar perfettamente al fo ni 
mico? comefece fanto Stefanosil quale tanto era 
innamorato del perdonarl'ingitirie d nemici, che 
moftrò bazer piu cura di loro chè difefteffosIm 
pero 
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pero che quando» pregò perfe & difè:;. Domine 
Fefu accipe fpivitum meum>ftana diritto in piedi» 
ma quando uolfepregar per glinimiciy acciò più 
facilmente Dio loeffaudiffe,ckr per moftrare mag 
gior affeèto' s'inginocchiò. dicendo ; Domine ne 
ftatuas illis hoc peccatum . Cosìdaueremmo far. 


‘noiuerfo inoftrinemici» &o non folo amarlis & 


pregare per-loro; ma ancora vedendoli » andar 
gli incontra,c® abbracciarli com amici cariffimi, 
imitando Chrifto s il quale fapendo che Giuda lo 
voleatradire.col bafcio; & già l'haucua uendu= 
to, con tanta manfuetudine gli andò incontro 
chiamandolo amicoscr anche gli barebbe. uolen= 
tieri perdonato fe e[fo non fi fulfe differato » per- 
che molto più gli difpiacenala perdita di quelta 
anima,che effereftato da lui tradito » Et pot per 
fcolpir più la uerità di quefta dottrina ne noftri 
cuori,mentrei fuoi nemici contanti fcherniset pe 
ne lo crocifigeuano, cr tormentanano > anzi tut= 
tauia l’uccidenano > congrandiftima benignitàset 
ardore dicuorepregò il Padre eterno » che per= 
donaffe loro quel graniftimo peccato; co quel che 
è piu li feusò dicendo che non fapeuano » quel che 
fi facenano r accià poteffe maggiormente inclinar 
il Padre è perdonargli, 0 amore Suifcerato tan- 
to glierano è cuore i nemici che prima moftrò ri 
cordarfi di pregar per loro x che per fe, O bontà 
diuina , che quando fuin Croce la prima parola» 

i pa che 
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che gli uftò di bocca fu pregar'il-Padre peri 
nemici. Et noi.uermi wiliffimici facciam prega- 
rediperdonare ingiurie , & feguitare lepedate 
del noftro Chrifto;che per quefta nia ci vuol farfi 


gliuoli di Dios &-beredi del: Cielo». Erfe alcuno 


cifuffe, il quale é(fendo ingiuriato sin quel primo 
non potef]e perfettamente perdonare y & acqui- 
fiarequefto gran ftato di perfettione.;: preghi al- 
meno Dio tante uolte 3 che lo:difponga. Et però 
il’vero Chriftiano che bene ftudia quefta léttione; 
non folo perdona et fa bene,quando può al corpoz 
& all'anima del fuo nemico ; come di:fopra è det- 
to, ma anche mentre gli gioua&r.rende ben per 
male effulta & giubila nellamemoria dell'ingiu 
ries che da lui ba riceute» €» in quella parola di 
Chrifto Benefacite his qui oderunt uos & d que- 
fto modo dinenta figliuolo dell’altifimo Dio: AL 
quale ftato cofe perfetto, & fublime non puo ar- 
rinare alcuno per ricco;nobile,&r potète che fia» 
Se prima nonfi farà effercitaro nelle wirtà & nel= 
ta uia del firnorers non fi fara sforzato di vince 
re tutte le fue paftioni perche le ricchezze per 
il piùfogliono far’ infuperbire l'huomo:s che non è 
benaccorto : ‘0 cofa mirabile & Stupenda, che 
crediamnoi , che fia il più grand'huomo al mon- 
do et più fecondo il'cuor di Dio? non giai ricchi ; 
& honorati , fe non abbracciano la virtà, ma più 
tofto s qualche nile y& abietto bomicciuolo; c& 
dal 
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dal mondo in nefunaftimatenuto in quanto all 
efieriorapparenza=Ma'che di dentro poi bare- 
rà ilcuor tanto generofo » &y magnanimo, & fa- 
rà tanto fantamente fuperbo, che fi fdegnera por 
il fuo affetto alle ricchezze»&® honori terreni, an 
gziinfteme con Paolo tutte le reputera come fier=. 
cospur che poffa guadagnar'il fuo dolce Chriftoset 
per quefto fa un paffo maggiore Riudiandofi di ef- 
fere padrone, et dominar fefte[fo, et farfi niolen- 
zavel perdonar l’ingiurie ricente . Hora noiP. 
mio;preghiamo Dio che ci conduca a quefto ftato 
tanto perfetto; cioè che non c'increfca perdonar. 
perfettamente 4 nemici, i quali per diuina provi- 
dentia;ci offenderanno , ma che godiamo, et ef- 
fultiamo nelle tribolationi.y et perfecutioniset che 
cigloriamo che fia di noi detto ogni male propter 
Deum, et rendiamo fempre ben per male : perciò 
che fe quefto faremo guftaremo un'arra del Para 
difo anche in queftauita. Ilchenon è cofa dama 
rauigliarfi poi che Chrifto come s'è detto chia- 
ma chi perdonafiglinolo dell'AltiRimo, IL quale 
fia fempre laudato da tutte le creature ne fecoli 
de fecoli Amen. 


Amffeer 
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A°Mefler Francefcod*Arezzo; fopra una pera 
**fonafpirituale inferma ch’haueua ibmal di. 
fianco, mt aa | 


e Es TA‘6/ prima lettera 
N} Rewerendoin Chrifto Pimio; 
)} ch'ioferino poi che. mifono le 
Ji natodel'letto‘hauendo auto 
Vl vira buona infermità del’ che 
i ne ringratio molto‘ il miferi= 
0, che s'è degnato così uifitarmi v Bea 
ti’veramente noi s amafimo'infermità,ente tri 
bolationi yche Dio permette nò fenza noftro frut 
tosco edificatione del'proffimo . Pregate dunque 
il'Signor che ci dia gratia di farne Sempre frutto 
comefi conuiene ad vnfedelici» buon chriftiano è 
Mt'allegro grandemente del frutto ch'ha ‘fatto 
Chrifto per il mezzo voftro; fperoche per voi cy 
per'altri anchorane farà maggiore quando farà 
tempo. To per l'infirmitànon ho potuto far be- 
ne alcuno, fe non che mi fon:contentato diftare in 
Sieme con Chrifto in Croce, & patir patientemen 
tesilche però nonsò come io m'habbi bene effe- 
Quito, O conquanta riverentia doueremmo pi 
gliare ogni querfità dalla mano di Dio, effendo 
Suo dono particolare è chi gli piace così ellercita- 
rese far meritare . 





Circa 
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Circa quelli Sacerdoti che uorrefte che ueniffe 
roadaiutarui perfarfrutto nell'anime; ui dico 
chenonci é ordine alcuno,che fapete fe ne truoua 
no pochi di quello (pirito che vorrefte. O infelici 
tà di queftitempi,la ricolta forfenon fu mai mag 
giore cy mondimeno non fi truonano metitoriet 
a quelli pochi (fe pur ce ne fono .). non gli manca 
chefare» cr în quefta Chiefa ce ne farebbe anco- 
rabifogno «-dfe noi fapehte i trauagli cy faftidij 
chegi fono yuene marauigliarefte;che hannofa- 
tica le pecorelle di Chrifto d'effer pafciute tante 
cene uenzono » Meffer Filippo fta in letto infer- 
mo più fettimane fono; io non poffo attendere per 
ladebolezza s che mi è rimafa dell'infermità, fe 


dt 


non à quelli che wégono in camera à riconciliarfi è 
Meffer Leonardo Veltrini,che poco fà a mia effor 
tatione fi fece prete,non puo fupplire da tanta gen 
tes cy benedetto fia da Dio che fo tranaglia quan 
to può non perdonando d fatica sne adifagi.Dio 
benedetto dunque duoi, cd noi qui prouegga 
del bifogno, & fempre ci aiuti. V1 prometto 
 ch'iohola miaparte della fatica, &r ne lando & 
ringratio Chrifto Dio ; effendo certo che s'io.uo- 
glio perdere » come mi fono ingegnato fempre di 
perdere humiliandomi è tutti »ch'in ogni modo 
uincerò x fenza dubbio anderà innanzi quefta 
fanta ufanza; Certo fiamo nenuti dtale» che il 


(pefo confeffanfi dr communicarfi s fi ha più pre- 


fto 
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Ro per maleche'per beneyne gl'occhi dico de mon 
dani, & d'alcuni fpirituali, che hanno faputo di= 
res Che tante confefioni, &r communioni®.Et 
certe perfone faftidite di quefto ; fecondo hointe 
Sosl'hanno contra di mer non fi auneggonosche 
l'hanno contra di Chriftoy <> per quefto nonla 
uinceranno s perche la uerità da feRefà fi di 
fende. | Re A 

è Zorrei pur fapere che dicela buona Marta di 
Gionammi , & fe Stiamo preffo è quello sche nante 
noltefedelmentein Chrifto ba dettoy certo tomin 
cia apparirne qualche: cofa yriformando alcuni 
lauitaloro . Ft lafantità di N. S.ha dato buon 
principio alla riformatione » Dio ce nefaccia gra 
tia,che ce n'è gran bifogno s &che bormai la 
Chiefa fanta fiorifca'intuttoil mondo: Mi alle= 
gro di quel buon fpirito sche andandoin proceftio 
ne bebbe quel bel fentimento Dio gli angumenti 
Sempre lagratia fa; Dite che afpettanate mie lit 
tere uot co madonna Francefta y certo di menon 
ui poffo dar quelle Chriftiane nuone, eheio defi - 
derospure è uoftra confolatione vi noglio aunifa- 
re qualche cofa di quello; chela virtàdi Chrifto 
ha operato in un'infermo s Il quale ftando.in let- 
to congran dolor di fianco ) febbre s fcefa in una 
fpalla, & altri dolori s non poffendo orinare , cy 
Se pur qualche pocoseon gran difficulta sr arde- 
re ; ne ancho potendo hauer benefitio del corpo , 
benche 





| 
| 
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benchen'haueffe uoglia : tutto tollerauas & pati 
ua affai patientemente sfempre col cuore in Dios 
non fenzaedification di coloro che lo wifitauano » 
co non hauena in bocca altro che 5 Giesù, Giest 
buono benedicendo la fa fantifima giuftitia , co- 
me colui che gli pareua debitamente meritar. 
quello, peggio; Et quando il Signore raddop= 
piana ildolores che era è modo di un coltello che 
gli paffaffe ibfianco , diceua congran fiducia ; ve 
ch'io grido Signor Dio mionon d mene ad altri» 
ma dteycome fece la Cananea » che per gran do- 
lore della indemoniata figliuola efelamando ate 
folo vicorfe tr al tuo Divino aiuto, & in dir que 
fiogliparena, che'l'coltello ufci[fe fuorasco come 
réftaffe folo la ferita, non fentiua tanto gran dolo. 

resnon poffendo ancho orinare» fentendo gran. 
doloreintutte duele parti uergognofescr alzan- 
do gl'occhi al Cielo contutto il cuore diceua; Be- 
nedetta fia latua fantiffima giuftitia » fia pur ho- 
ra; & fempre benedetta; merito quefto &r peg- 

gio; laudato ne fia Dio. quefte. & altre parole 
Chriftiane diceua quelto infermo, & con tenerez, 

za » quando diceua alcune parole particolari co- 

me farebbe ; Benedicam Dominumin omni tem- 

pore s femper laus ciusinore meo; fia benedetto 

Sempre Gies buono , Giesù buono ; gloria Patri 
<& filio; & fpiritui fanéto , baveua gran refrige- 
rio; Et comé poifi fentiua più pugnere » ufana pu 
re 
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ve altre buone parole;co fra l'altre congnan dolî 
cezza diceua 5 leuaui oculos meos.in nnontes unde, 
seniet auxiliuminibizi auzilivm. meum.a Domir 
nos qui fecit calim & terrampreftavatitto tran 
quillo , alleggerendoli il dolore... Et\quarido pot 
ritornana più dolore pur diceuajò Signor. Gre sv 
cHRISTO mio uoteffendoin Croce-mon hdue-, 
fte aiuto alcunoyme. chi ui confortaffeset. deffe:pur 
n bicchier d’acquafreddazio:che fid:con Glta po. 
cacroceho tanti rimedi di medici, &>mediciney 
ci il'conforto di quefti buoni Chriftiani-chemivi 
fitano ; Gran cofa per certo » dicendo quefto fubi- 
togliallentauanoi dolori; Et il Signore qualche 
uolta parendo che lo uole[fe prouares n unpoco 
tentare s dili à poco fpatia gli aggranana é dolo-. 
ri; cr effo all'boranonfi voltana a medici, ma fu. 
bito al vero medico Chrifto:,-togliendo-ogni cola 
dalla fuamano 3: & dicendo con uerità';.bonum 
eftnos hic efein Cruceseo dicéndo hicshicsmette 
ud il'fuo dito incontro al-dolore, replicando non 
fenzatenerezza hitshic.& non folamente in fu'l 
monte Taborsdouetutti fappiamo goderes<& nel-. 
le dolcezze dello fpirito 3 <& nelle lagrime calde » 
hic hic, SignoreDio mioin quefta Croce che mi, 
hanete dato è ben'diftare » Gran cofa Padre mio 
in Chriftos che dicendo tal parole fubito fentina 
mefcolarfi dolcezza col dolores nan:dico di quel 
la dolcezza che fogliono darei dilicati cibi al cor 


po 
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po perfoaui che fiano » ò follazzi di quefto mon- 
dosma di quella di dentro tato dolce <y foaue,che 
fatrouarnell'amaro il mele» civ nel fiele il dolce . 
All'hora cofideraua, quato era grade glia dolcez. 
‘zaseb.letitia che baneuano i Santi Martiri intan- 
tepene 4 tormentis Gy ilconforio che douenano 
Sentire di Chrifto benedetto» poi che c[fo infermo 
ne fentina qualche fcintilla» reftando tutto alleg> 
gerito» dr confortato în Dio: <> uolendolo Chit 
fio.delì a poro tenereinmaggiorerocegli accré- 
fceua.il dolore parendogli come che uno gli ficcaf 
Seuncoltellonelfiancos &x.che tanto il mandaffe 
indentro che uiandafft infino al manico. All'ho- 
rauoltandofià. Dio congran ficurtà diccua' ; Vè 
ch'iogridos vé ch'iogrido» nonàme » ne ad al» 
triymaduoi Gi esv.cHRISTO Dio buo 
nos come anco voi gridafte al-Padre effendo in 
croceEt inquejto fi fermò non dicendo altro, & 
patendo parientemente s gli pareua che il dolore 
non più rinforzalle » & flando alquanto così y poi 
foriemererinforzò il doloreset-effo alzando gl'oc 
chi abCicloquafi fclamandocontuito il cnore dif 
fer 0 Padre» ò Padrey Padre» ciò contanta 
dilettione &o fiducia y:chefubito il Padre tempe- 
rò queldolore, cr lafciò l'infermo confortato cow 
lagrime dolci. gl'occhi... O beato veramente ch! 
do chiamainverità» comeè prefta» cs neloce.d 
foccorrerese&sconfolarele fue animes0 con quan 
ta 
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‘tariuerentia ci» amore l’infermo» chiamaya il Pa 
dre nel più gran colino de fuoi dolori; parendogli 
na uiltà »& un farne poco fiima» perscofa pic- 
colzinuocar quel grande > <> renerendo nome» 
O:che gran letitia fentiua di dentro $ quando nel 
fuo cuor diceva ; Io non vi chiamos Altiftimosper 
“che riguardédo nel mio nichilo mi anilireiset-non 
ofarei pur di nominarhi ; ne ancho vi dicosSigno- 
redegliefferciti, còme gl'hebrei che miparreb 
‘be di non poterui mai comparireinanzis poiche 
‘fino ad ‘un foldato ‘non'ardirebbe pur comparire 
dinanzi d un ReyI mperatores 6 altro gran Capi- 
tano, fenza fuo grantimore. Et però vi chiamo 
Padre perche uoî feteil nero padre. O quanto è 
dolce s &r pieno d'amore quefto nome PadresPa- 
dre dunque mi fetes et Padre ui chiamo; così 
vi debbo chiamare; perche me l'ha'iifegnato Chri 
fto nell'oratione dominicale s dicendo » Paterno- 
fter qui es incelisze& in altri luoghi anchora 
così costi veri figlimoli debbono chiamareitPa 
dre, &noncome’gli hebrei ferui,'che ‘tion ui 
chiamanano Padre: mà Signore s benche@chri» 
ftiani fiate Signore et Padre, et più Padre'd vo- 
ftrifedeli figlioli. che’! proprio Padre carnale 
che gliha generati. «Nonè dunquemaraniglia 
M. Francejco nio: fe quefto infermo‘ne foi gran 
dolori fentiua piw di dentro s che difuoratanto re 
‘frigerio. s et'tanta»confolatione»; prima ‘perche 
mai 
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maiin tanti faftidy, dolori et febbre non uol- 
fe laffare pur un dì di communicarfi ; piglian- 
do prima la uera medicina , chei fi roppi ordinati 
dal fuo medico.Poi perche in rimedio delfuo ma- 
less ingegnanainuocare il nome fantiftimo di Dio 
maftime ne gli maggiori dolori , quando il chia- 
mana Padre, che parena che non fi poteffe conte- 
nere di non aiutarlo fubitoset confolarlo : et quan 
do gli ueniua detto folamente Signore , fubito con 
grantenerezza et lagrime , aggiugnena , repli- 
cando Signor Padre, et non è dubio , che tutti qlli 
chel chiamano col cuore ; et filiale amore, li con 
folaset fempre gli aiuta. Laudiamo dunque di que 
fto, et diogn'altra cofa il mifericordiofo Dio, et 
ringratiamolo particolarmente » che ci ha lenato 
dal mondo , et datoci di più il preclaro fato del 
Sacerdotio , et-anco delle sifite fante che ci ha fat 
to, etfara delle infermità, et d'altre auerfità : 
che certo il Chriftiano nò ha maggior fegnale che 
Dio l'ami, et il uogliafar perfetto, che quando è 


| tribolato ; maftime quando alle nolte gli par effe- 


re abbandonato da Dio, et dalle creature ; perche 
Dio all’hora è più intrinfeco in quell'anima tribu. 
lata, come fi legge del buon Ladrones il quale per 
ftar patientemente in Croce con Chrifto, hebbe 
maggior gratie, chenon dimandaua : perciò che, 
non folo fu effaudito di ftar nella memoria (na, ma 
hebbe anco gratia di effer feco quel dì in Paradi- 
M fo: 
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fos Machedico io del Ladrone. Chrifto ifeffo» 
mon diffe in sù la Croce, Deus meus s Deus meus 
cur me dereliquifti ? moftrando come huomo di ef 
Sere abbandonato dal Padre, et nondimeno all’ho 
rafi fattalaredentione bumana s vincendo eJo 
con la fra morte » la mortes il mondo, et il demo- 
nio . Perdonatemi ; fefono fiato troppo lungo, et 
datene in parte la colpa d voi, et a madonna Fran 
cefca , poi che uolete che così lungamente ui feri- 
ua» l’onmipotente Dio fia quello , che ci benedica 


e fantifichi nel fuo pretiofo fangue 


AM. Andrea Pallauicini in Genoua , fopra 


certi danari rifcofsi per gran proui- 
dentia di Dio. 


JonoraNnpDO inChrifto. $0 
no circa quattro anni , che 10 
ui anifai il defiderio mio di fa- 
per per mezzo uoftro, fe il Sel 

i Pa PI vago hauenain mano una cer- 
ZETA] tafomma di danari del quon- 
dam mio fratello, per poterli poi con una procura 
ricuperare ; del che mi avifafte nonui effer mo- 
do neffuno è poterne uoi intender la verita; Ma 
quando poi fu venuto iltempo s non fenza prowi- 
dentia di Dio, il feppi per altromezzo che'l vo- 
firo. Della qual pronidentia ( non al modo anti» 
CO > 
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eo, quando mi conofcefte in Palermo ) ma fecon- 
do il prefente migliore vi voglio narrare, d hono 
rediChrifto, ciò che ha fatto, etche mezzi di 
gra perfonazgi ha adoperato la dinina fapientia » 
laquale e tanto grande » et potente a quel Chri- 
fiano , al quale è dato p dono di Diodi elfer capa 
cero di bene intenderla, che lo fa di fubito mol- 
to nobiles grandemente ricco 5 Di modo , che 
militando qual ft uoglia fotto la fa Dinina pro 
tettione, non manca mai prouedete d ciafcuno » 
che crede del fuo mirabile, <r infallibil'ordine,fe 
condo lo ftato &y grado di ciafcuno » diverfamen- 
tedchipiv va chi meno: al pouero prouede con 
poco s fecondo l'effer fuo : al ricco gli da più fecon 
co il fato fuo a Principi Rè , maggiormente è 
fecondo il grado go magnificenza di ciafcun di lo- 
ro. Etqueftoordinevariamente tiene con modi 
infiniti, x così con fommafapientia &y giuftitia 
vd prouedendo ogn’'uno» fecondo l'amore <r la fe 
de, ch'egliba nella fha Diuina prowidentia , & 
fapientia . Et nontanto (ò bontà Divina) proue- 
de d gl'huomini, ma ancora prouede infino 4 gl’uc 
cellisbhauedo dato ad alcun di loro il uinere di rapi 
nascrad altri di frutti &rfemenze della terra» 
cr certi altri per alcuntempo pafce della rugiada 
del Cielo: <r così và prouedendo fecondo la qua- 
lità, cr l'effer diciafcuno , piccolo, ò grande : &r 
Similmente fa con le beflie, & giumenti della ter-- 
M 2 YA 9 
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ra,molti pafce di berbe ; altri di carne ; certi al- 
tri della propria terra, benche tutti diterra ci nu 
triamo , dando inuita o in morteterra alla ter- 
ra. O chì ben quefto penetraffe dentro» certamen 
teimpazzarebbe d'amore, diuentarebbe tan- 
tofanio , chenon leuarebbe mai piu il fuo cuore 
dalla prouidentia di Dio , ne giamai guardarebbe 
qui giù perterra , come fanno gl'huomini monda 
ni, a guifadel porco y che non lena mai il capo in 
alto , con tutto che fenta cafcar tutta via la- 
ghianda dall’arbore , ma fempre per terra atten- 
de dà mangiare s quanto può , o riuolgerfi nel fan 
go. Odinina prouidentia , & quanti pochi fono 
quelli, che perfettamente (perino inte, imperò 
che la più parte de gl'huominianzi quafi tuiti, fi 
fidano delle proprie forze » c& fi attaccano a rafo 
ri de gl'bhumani aiuti, uero toftico dell'anime, per 
che come non hanno confeguito tutto quel che de- 
fiderauaro , fubito s'inquietano dr reftano mal 
contenti, dando la colpa alla fortuna ; al cafo ; ò 
alla loro gras diferatia. Ma altrimenti interme- 
se al uero Chriftiano s il quale ha per obbietto fox 
loladisina prewidentia» fapendo chefenza per- 
maiftion di Dio, nonfi può pur mouere non che 
cafcare unafoglia di arbore ; ne gli può fuccedere 
in prefente ne infuturo cofa auerfa piccola,ò gra 
de ne profperità alcuna, ne meno effergliporto 
alcuno aiuto , fenon quanto Dio ifpira: però 
i tutto 
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tutto lieto e ficuro fitroua femprein Dio, & 
ripofa nel feno di Chriflo . Hov chi mai de ani del 
mondo potrebbe crede» fratello mio in Chriffte,che 
quando d me era impofsib bile ricuperare quelli da- 
nariintanto lontan paefe, non fapendo pure chi 
gl'haueffe in potere ; che poi per Diuina prowden 
tia Monfignor Reuerendiftimo Legato fi hanef]e è 
trouare la , non folo per altre caufe ma anco par 
ticolarmente per aiutarmi , o fanorirmi e co N60 
folo fua Signoria, ma anco un Fefcouo , un Ab- 
bate, & unaltro degno Padre per farmi recupe- 
rar, come io ho detto t danari % nto dame tenuti 
per perfiscome feft ero ftati nel pr ofon de del ma 
re ,nonbanendo conofcente , ne amico alcuno in 
tal luogo: O mirabil prowidentia di Dio, non co- 
nofciuta,f non da pochi . Quefto M. Andrea mn 
nonintendonoi mondani, perche fempre te anto 
del bene, come del male danno la cagione alla buo 
na, ò mala forte ; O poueretti quanto potrebbona 
bauer bene,&r effer ricchi s fe pur noleffero alzar 
gl’occhi alcielo, &r credere in quella beata proni 
dentia infinita di Dio. IToftupifco ueram rentesqua 
do ben rumino & penfo» chel Chriftiano, che pof 
fiede quefta uivinte nei i O r beato fra. 
in quelta nitayvedendo che Chrifto adopera Lin fao 
aiuto mezzi impenfabili , ci di gran maeftri ANCO, 
ras pito, ò meno di ao Pron olaft 

Za, l'amore, &wfede, i rona, cr b vin 
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Dio; come hora manifeftamente (( il woglio' pur 
dire d gloria di Dio ) fr vede in caufamia hauere 
adoperato principalmente un Cardinale, et di più 
Legato sin luogo del fommo Pontefice, un Vefco- 
uo ancora cy un Abbate molto dotto , &y peri- 
to per comparire dinanzi al Giudice sy dire le 
mie ragioni, le quali banea intefe da altri, fenza 
hbauergliene io fatto una minima parola, &y anco 
che un Sacerdote coft da bene babbia , per fua cha 
rità,per me fatto l'offitio di follecitatoreset di più 
non alle mie (pefe » ma alle loro ; &r ultimamente 
d maggiar bonor di Dio , et mia utilità 5 ha uolu- 
tola divina proidentia, che effo Cardinale mi 
habbi donato circa uenti feudi » per l'interefe 
del cambio ; che ogni altra perfona ; che S. Signo 
ria mi bauerebbe fatto pagare il cambio . Tutto 

queftò ha operato la Divina prouidentia. E gliè 
pur vero s co non mi fogno s che quefto non l’han- 
no fatto gl’huomini , fenon in quanto (pirati da 
Dio » come fuoîi iftromenti . Et frate certo che più 
prefto mi contento del lume che Chrifto mi ha da 
to, afarmi conofcere quefta beata providentia, 
che di quanta roba, <y profberità poteffe mai ha- 
uerea mio fenno in quefto mondo; & benche un 

tempo» come fapete in Palermo ne bauefila par 
temia, > tenefli così magnifica cafa ( quefto nò 

dico , per gloriarmi sma per raccontare il uero ) 

contutto quefio pure alfine perfi ogni co/a, Ge 

anche 
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anche l’amicitie de parenti , <&y amici quando uol 
tandomi le (palle » mi uidero impouerito ; All’ho- 
ra, ponerino me» dano » come mondano » la colpa 
di ciò al cafo » alla fortuna del mare , 5 alla inia 
difgratia, &malaforte, & per quefto reftano 
ieno di dolore » afflittione» cy confufione . Ma 
quelt'altra ricchezza » in che mi truono da molti 
anni in qua ; dico della mia pouerta ricca in Dio » 
la quale non mi può effer tolta da gl'huommi dal 
mare, ne da altri, come quell'altra, per hauer più 
anni fono ; ripofto ogni mia fperanza, & confi- 
dentia in quella infallibile & diuma prouiden = 
tia,che regge & gouerna (come bo detto) gl buo 
mini, gl’aniimali molatili del Cielo, i pefci ancora» 
cy ogni rettile che fi muoue fopra laterra ; mi fà 
viuere ingran pace, cy quiete ; Ter il cle palpan 
do ci uedendo t0 quefto  &r per non fminuir pun- 
to della (peranza che hò nel fuo gouerno » cr anco 
per non mi appoggiare d gl’affetti terrem  V° i di- 
co chetaldanari» ò altri fimili , che mi poteffero 
uenire alle mani , non fono gia ma! per entrare ne 
maculare il mio cuore, ce ancor ch'io li pigli dal 
la prouidentia di Dio , nondimeno non gli ho tn 
tanta veneratione , come quelli de quali alla gior- 
nata fon prouifto dalla fua diuina prouidentiasper 
il mio nitto dr ueftito. Perche quefti mi patano 
macchiati di carne s ir diterra, per bauergli un 
mio fratello lafciati ad un fuo fislivolo » del quale 
M 4 Cefendo 
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(effendo morto anche effo ) id fono berede. Ma 
quelli e quali non sò di doue uenzono , quelli sì fa- 
no danari benedetti , &y-priuilegiati , venuti dal 
Cielo, & fono cagione di farmi crefcere in fede, 
poiche non finifcano mai, ma fempre è bifogni 
per merce del Signore, moltiplicano 4 guifa di 
quei pochi pani, &r pefce nel deferto ; de quali fu- 
rono fatiate tante migliaia di perfone Et per- 
che la maggior parte de gl’huomini ha l’affet- 
to , più ò meno, ad unaimagine ; Ò Sampa di 
moneta » che 4 diuerfe altre , che pur egual- 
mente corrono &S uagliono il medefimo , per 
quefto io ancora, & debitamente confelfo ba-- 
uer pu affetto a quei damari sg è qual fi vo- 
glia cofa dalla Dinina prouidentia mandatami, 
che ad altri s per effer quefta moneta belliffi - 
ma, più chel'oro ; flampata del pretiofo Sangue 
di Chrifto in fl legno della Croce. Et per que- 
fio non uoglioche i dinari rifcoffi mi entrino pure 
incafa(eccetto i nenti (cudi del cambio donatimi 
dal Cardinale y liquali mi ha fatto. pagare fua Si- 
guorta dal fto agete qui,percioche quefti verame 
te fono uenuti dal Cielo) acciò che non infettaffe 
ro quei pochi danari , che di pofta fenza alcuna 
mia induftria 6 minima parola bo ricenuti dal 
Cielo. O Diuina prouidentia, & fapientia che 
haifatto che tali danari fiano wenuti in tempo 
opportuno, perche ne ho gia d:fpenfato vna parte 
a due 
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d due miei creditori poveri[fimi che ha vinticin- 
que anni s ch'io gli li deuo . Et quila Diuina pro 
uidentia ft è grandemente adoperata, che fe io 
all'horacheero ricco gli baneffe pagati, &x gli 
hauelfe per le decine di feudi pagati migliaia, non 
gli farebbeno flati tanto a tempo , cr grati, come 
hora, non hauendo e/ji al prefente fi può dir nien- 
te, ne barei potuto ufare un atto tanto virtuofo» 
come horaeffendo pouero ho ufato; fimilmente 
pure ne ho difpenfato alcuni al mio come figliuo- 
lo Giouanni , per queltempo » che fedelmente mi 
ha feruito circa trenta anni; che dirò io più di 
quefto © farò fine per piu non tediarni,dicendo hu 
milmente ( dopo hanermi raccommandato alle 
Sue calde orationi ) congran tenerezza ; Gloria 
Patri, & filto, & [piritui fanéto . 
Alla Iluftrifsima Signora la Signora Du- 
chefla di A. fopra certe gratie riccu- 


teda Dio. 


pae pi pit 
“a 












i LLVSTRISSIMA Signo 
| ra.Molto da due giorni in quà 
fono ftato tirato 4 penfar di 
tanti, o quaft innumerabili 
benefity, che dal mifericordio 
Lu => Sf fo Diohoriceunti, fouuenen- 
domi che nel parlar chefaceua Voftra IMuftriffi- 
ma 
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ma Signoria de benefiti riceuuti, la vedeno geme 
reco bumiliarfi » & penfo che Dio mi faceffe ve- 
der talcofa; acciò mi bauef]e col fuo effempio 4 
compugnere, 5 conofcer meglio la mia ingrati- 
tudine : ty accioche (coprendole io lamia mac- 
chiaseRta Daeor maggiormente a pregare per me 
miferrimo &x ingr ‘attimo , ringratiandolo di 
tanti doni &x gratie che mi ha fatto;Et inf al'al- 
tre di una infino ad hora poco, ò niente da me co- 
nofciuta, che la diuina clementia più chiaro che’! 
Sole m'ha (coperto ultimamente, &r fatto fentire 
nel più nobile del mio interiore ; Certamente non 
Simo meno quefta benignita del Signoresche bane 
re hauuto e/la gratia; o quando ell 0 lieua alquan- 
to il uelo dinanzi al noftro cuore » che belli fenti- 
menti 05 leggere ditino più che bumano fenza 
firepito alcuno fa fentire all'anima nel fecreto del 
cuore? Hor uengo alla gratia , che'l Siznore mi 
ha (coperto , la quale è 0 queftasche molti anni,per 
fua gratia, & non iu alcun mio merito, ini ba cî 
bito l’anima, il su . Diceua all'hora l’ani> 
ma mia in quel lume ; O ingrata hai hauto infra 
l'altre da Dio tal gratia, che maggiore non pote 
ui bauere in quefta ita, bauendoti elfo così nobil 
mete dal Cielo cibato Lanima,c& il corpo: LAN 
ma , bunendoti dato tal confidentia di riceuerlo 
così (beffo nel fantifimo Sacramèio(che maggior 
gratia nò poteni hauere in quefta uita): IL corpo» 
fenza 
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fenza pur aprir bocca ne far motto alcuno 4 crea 
tura, che viue in terra, ma folo con alzar gl’oc- 
chi al Cielo è quella diuina prouidentia , che pa- 
fcegl'uccelli.tutti gli animali , &y tutto il mondo 
infieme;Confidando tu in quelle parole,Nolite co 
gitare de craftino, ti baintal modo egregiamen- 
te pafciuta &r veftita per quelli impenfabili mez- 
zi,cy uie ineftimabili sche non! harefti mai (tima 
tone pur penfato ; Che fe tà bauejfi baunto qual- 
che appoggio s ò pure alcuna (peranza in altri,pa 
renti, dò amici , l’harefti piu prefto dalla loro ami 
citia prefo(fe purte l'haueffero dato ) che dalla 
verace mon di Dio : Onde fe ben penfi l'effere in 
tal modo prouifto non hauendo tu alcuno appog 
gio interra,y quafi come fe invifibilmente l’ha- 
uefTe fatto ; bauendoti ( per farti meritare infe- 
de) leuata la (peranza da ogni creatura in terra, 
cr fattosche tutto alla fua Diuina providentiati 
commettelfi O fapientia , & bonta infinita » che 
innanzi che l’anima uenga è quefto s per poterla 
bene arricchire s fai che fia abbaftata dall alta ua 
nità del mondo con le molte auuerfità,togliendo- 
le ancora le foftantie terrenesper darle le celefti ; 
din quefta vita nivtò <> uittoria ne contrary; 
come ad Euftachio,a Iobycr è molti altri,&» infi= 
no dteCinteruenuto sche effendo ftato difuilup- 
pato ftaccandoti da parentiro ba, amici s bora 
uiui più contento che mal. O corpo nerminofo 
che 
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guel che ha fatto la di vano in me. Ha fat 
to ancora che non de lider più di una femplice ui- 
vanda, &v di quella congran pace, €y alezrezza 
minutrifca, x che vi (enta loc 
c 


uoglio s in Do mado cioè, h 


i 
7 » Î 
uog glio altros4 modo de gl'hebrei chenella manna 
O. : erre 
fentinano hora di io, fapori di tutti lino la 
vili del Cielo, altre curi delli terra. Maio, 


per gratia di Dio,bo piw vantaggio di loro in que 
fto deferto del mondo pafcendomi i dell’unaset dell 
altra manna» sug che effi non bebbero fe non 
quella della figura, & io in quefto tépo a ambe due, 
guella delia fig ura, 6» quella del figurato . O.£c- 
cellentia mirabile : nella fpiritual manna fento» 
ch'io riceuo, & hò tutzo quel che l’anima vi 
no defiderare in quefta uita da i benset ric 
porn e fpirituali che fono i n Cielo, &y in terra 5 


perche in quella è ogni icofa: nell Pali; A medefima ; 


he mi bi fogna, dr me l ueg- 


te) > 
| del piovere a guifa di man 


a 4 | 


mentess anco invi (abi bile ente, miniftrato, & na 

DE Cu plat l'anima, ilcorpo: Et da chi 

forfe da buomini terreni,per gra mn maeftri che fia 
80, che ate uiuono,fono ricchi 6) pers > 7° 


PICTSONE = non certo. anzi dal Padre d 
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gnori dell’uninerfosche fempre per il fuo vnigeni= 
to(comeeifuffe mazgior domo ) inuiftbilmente 
ci prouede,regge,<r gonerna ; Et come inufibil- 
mente è Affai è invifibilmente,quando non hauen 
do punto di fperanza,ne affetto a creatura in ter- 
rasma tutto in Dio,fenza mai domandar niente & 
neffuno » fiamo così da Chrijto prowifti dal Cielo 
del fuo Patrimonio , per quelli mezzi, che gli pia 
ce infinoincafafacendoci portare quel che hab- 
biamo dibifogno come è Paolo primo heremita s 
& ad Elia per il coruoscr è Rocco per il cane uol 
fe prouedere<r anco è Daniele per Abacuc por- 
tato dall'Angelo per i capelli.  Ondecoftoro no 
barebbono però mai ringratiato il coruomne quell 
altro baurebbe detto il canemi ha pafciuto , ma 
ben Dio uerace con la fua prouidentia l'ha fatto ; 
così adunque il feruo di Dio non debbemai guar- 
dare qua giu per terrame infaccia all'buomosche 
é folo iAromento della diuina prouidentia » fe ben 
uedefJe cheglifuffe portato dall’Angelo, comeci 
dimoftra il fanto &y prudente Daniele, che riuol- 
to è Dio, non à mezzi, alzando gl'occhi diffe . 
Recordatuses mei domine Deus meus, & non de 
reliquifti diligenteste; O quanto il mondo cor- 
rerchbe , fe pur una fimil cofa nedeffe,ò pure un 
pane ufibilmente portare fopra una menfa» & 
tanto più inluoghi deferti , certo ogn'huomo del 
mondo ftupirebbe:<y nondimeno l'effer così diui- 
namentes 
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mamente» &° inuifibilmente prouifto,pafciuto, et 
veftito , pare à mondani, cofaimpofibile, ignomi 
niofa» &r una gran d'feratia, che un fta ponero: 
co ueramente è tutto il contrario, & un uero 
Chriftiano che lo sà et proua,ftima piu quejto che 
fe da alcun prencipe, Re, ò Imperatore fulfe pro- 
uifto,gr dalle loro proprie mani feruiro s > nutri 
to. Dicano pur gli buomini carnali; è gran uergo 
gna uiuer dell'amore, > per l’amor di Dio. O 
ignorantia grande > quando riceve un fazio del 
mondo qualche prefente da un prencipe terreno ò 
grande,ò piccolo che fia il dono suna rofa,ò un 
fore » ò qualche altra cofettastutto fe ne uanaglo 
ria infuperbifce, & Lieto del favore» fe ne 
uantasde/iderandosche ognuno il fappia . Et dal 
magno Iddio, &y pamor di Chrifto » ft uergogna- 
rebbe ricenere alcuna cofa » facendo in quefto at- 
to più [tima della creatura uile, che di Dio omni- 
potente.Mala grandezza » &y la perfettione del 
uero Chriftiano illuminato che sa nella fede effere 
ogni cofa » uiuendo infedey<y di fede folamente ft 
fida ds gloria in Chrifto,chiudendo gl’occhi a tut 
to il refto ; fapendo che il pouero uoluntario e ta 
to riccosche Chrifto nella pouerta l dice Beato . 
Coftui ueramente mi pare che habbia del grandes 
cy del Chriftianoscome s appartiene ad un figlino 
lo di Dio, & bafantamente del fuperbo » poi che 
congran magnanimità fi diletta feruire nona 
creature 
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creature baffe » & uifebili,ma al creator del tute 
tosco efofolo contutto il cuoreama, & brama + 
co fempre pratica, & paria con l’muifibile, im- 
palpabile, incomprenfebile;&s nonfi degna fer 
utre d Principe terreno,per grade che fiayma all’ 
omnipotente Signore dell’uninerfo. Non palpa 
l’ombre pafcendofi di [peranze bumanene di fuoi 
dolorofe cibi con mille anguftie s ma uiue ingioia 
con Chrifto uerità eterna, pafcendofi cofi dell’ 
una; l’altra manna , ( come è detto ) confpe- 
ranza più che certa, & fede nina di-douer con- 
Seguire per il fangue di Chrifto il premio diuita 
eternaset niftone de gl'Angeli di Chrifto,& Dio. 


Al Reuerendo fra Vincenzo Capuccino, effot 
tandolo à combatter uirilmente contra le 
tentationi, 


lessvwo fopralaterra, fra 
Vincenzo mio dilettiftimoscre 





Pe do che fra ftato piu mefchino ; 

AX ci piu gran peccatore di me, 
II CZIAN DI nechefiaborala pisingrata 
12) N 


re SJ creatura che fono ion. Hor 
guardate come ftd l'anima mia, c&x confiderate 
quanto diletto hò col Signore, cir aiutatemi & rin 
gratiarloshanendomi effo s per fua mifericordia 
infinitasconuertito , & fatti tanti altri benefitij » 
et ca- 











‘DEL CACCIAGVERRA. 97 


“e'canatomi per fin dell'inferno : Et 4 uoi ancho 
‘ bafatto gratiasno folo d'effertratto dal modo, et 
‘convertito , ma anco che frate religiofo veftito di 


quel fanto habito del gloriofiffimo San Francefco . 


-Ochimaî baftarebbe in vitafua, a ringratiarlo 


ernoi, febentutte le lingue s affaticaffero, & 


‘ s'accordaffero infieme; Maffime del tanto benefi- 


\\tio, gratia fingulariffima » che qui ultimamen 
| ‘te fece d uoi lenandoni, <riiberandoui da tanti 


‘ nemici uifibiliset inu'fibili,come meglio di me fa- 
‘petesche tato ne patifte;Del che uoi et io non doue 


remmo mai reftare di laudare, et ringratiar Dio, 


‘ cercado ogni dî difar maggior profitto,fpogliado 
‘ciditattii malibabiti, o noftri difetti, et ue- 
‘flirci delle uirtà. Sopratutto fra Vincenzo mio vi 


eforto alla fanta ubidientia ; innamoriancene vi 
prego » et non folo ubidiamo d maggiori , ma anco 
humiliamoci ad ognicreatura, per amor di.Chri- 
fto 5 & quando il Signore ne manda qualche Cro- 
ces permettendo che alcuncitenti, et triboli, al- 
l'hora con animo sirile abracciamola con gaudio, 
defiderando con grande ardor dicuore di patire 
anchor molto piùpper Giesv CHRISTO. 
Che'l profitto (pirituale nonftd in fuggir la Croce, 
ò innon uolerla portare » ò pure in rifiutarla:per 
che in quefto modo oltre chela pena, et tormento 
vi fitruoua » fempre uolendo fuggirla f1 fd mag- 
giore » et nell’ultimoni fetroua l'inferno, come 

N, inter 
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vi 


interuenne al mal Ladrone,che beftemmiandoyet 
d fuo difpetto vi ftana crocifijo » et non credendo 
in Chrifto s non feppe fe non dir mal di lui, ei di- 
fperarfi Mail buon Ladrone, perche fe fteffo con 
fefsò effer trifto s & di patire giuftamente » affer- 
mando Chrifto effer Signore della gloria, meritò 
intal fispplitio trovare il Paradifo  udendo dal 
Signore ; bodiemecum eris in Paradifo.Ecco dun 
que che ogni uolta chel Chriftiano fi trouara in 
Croce conle graui tribolationi intocido Chrifto.s 
ci confeffando che lo può aiutare con pregarlo et 
Sapplicarlo, è certiffimo che lo confortarà, cy aiv 
tara, perche effo fteffo è nella tribulatione, bauen 
do detto per il Profeta ; cum ipfo fum intribula- 
zione. Lo casera ancho d'ogni affanno » cir libe- 
rard d'ogni tentatione con grande hbonore,hauen- 
do effo pur detto; Eripiam eum, &glorificabo 
eum» Ma quando Fra Vincenzo mio sfuffimo ten 
tati co tribolati, o non ricorrefftmo all’oratio- 
ne, é certo, chec'interuerrebbe male, come al 
mal Ladrone che noninuocò mai Chrifto, ne me- 
no fe gli raccommandò ; Et certo che con effo in- 
fieme(di che Dio ce ne guardi)col defperarcisab- 
bracciando folamente la giuftitia di Dio, come 
Giuda, faremmo in quefto mondo martiri del De- 
monio, cr nell'altro fuoi Jchiani nell’ inferno $ 
Dunque per fuogir quefto facciamo da ueri Caua- 
lieri di Chriftos combattendo contra il mondo, la 
carne 
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carne, & il Demonio, &r fuoi domeftici; 10 ho da 
combattere al mondo in mezzo d tanta gente cy 
con tante înfidie del nemico : x woi ancora che 
hora fee d campo chiufo col nemico » egli tenta, 
cy vi da così gran battaglie, ufando ogni fo sfor 
Zos e arte di fare che uoi ufciate fuori dello fiec- 
cato dellafanta religione, per hauerni poi più al 
largo, ra fa commodità ; per farnifare quane 
to male poteffe .Si chefra Vincenzo mio difende- 
teui, &y non gli date orecchie in neffun modo , ne 
ue gliarrendete, maricorrete a Dio, cir allarme 
della fanta oratione » & ftate pure in mezzo dello 
feccato s uirilmente combattendo, che altro ho- 
nore cy premio ne riportarete al prefente nello 
fiato che uitrouate, che fe migliara di uoltesanzi 
infiniteuolte al modo hauefte uinto d campo chiu 
Sosbenche a quel modo quando ji uince (parlando 
alla Chriftiana)ft chiama perdere. Si chefra Vin 
cenzo mio con gli buomini facciamo hora il con- 
trario del paffato, che nolenamo per honor del 
mondo fempre uincere , non ci anedendo, per la 
noftracecità che in quel modo perdevamo ; Ma 
col Demonio ad ogni modo conl’aiuto di Chrifto 
procuriamodi uincere . Combattete dunque hora 
noi sche fete firetto a campo chiufocol Demonio, 
che per baner poi molto maggior nemico » che fe 
al mondo con buomini combattelte, tanto mag- 
gior farà il voftro bonore » cr il premio che ue ne 

























LETTERE ‘SPIRITVATLI 
dard Dio , basendo voi uintoynon:folo quel nemi= 





cos che ui tenta d'imperfouerantia, ma ancora | 


noifteffo, & tutte le poteftà infernali. 0 che.glo- 
rla ne riportarete, & che bella corona ui ba pre- 
parato Chrifto. Ma annertite quando fete tenta - 
to, bumiliandoni fempre diraccommadare è Dio 
il uoftro combattere, &r flate pur forte nel mez- 
zo-dello fteccato ; che fapete al mondo quanto fia 
gran uergogna; di chi fa pur atto di uoltarle (pal 
lealnemico, ò pur fe ritirandofi glineniffe toc- 
cata la.corda, farebbe per quefto riputato un pol- 
trone, &y perderebbe s IL che fapetemeglio dime 
noi ch'erauate foldato » fino all'hora y‘ch’entrafle 
nella religione. Horashora dico è il più forte com 


battere, inuocate pure il uoftro duce Chriftoyche. 


vi ha condotto in campo per uincere ; Combatte- 
te pure con ferma fede di nincere ilnemico che ca 
an fegno di Croce lo indebolirete, «x con un folo 
sguardo riguardando in faccia al Capitano Chri-. 
fio s pigliarete tant’animo » chegli farete perdere 
ogni forza; Et fede lia poco, perlafrazilità hu- 

uiforzas Er fe deli paco» perla agilirà bu 
mana vi tornaffe d dare altra battaglia, conaltri 
Suoi artifici, & fottilmodi ; all'hora leuate pur 
la mente al soffro ducey vaccommandandovi an- 


cora al uofiro Patrino San Francefto , che fenza' 


bibandhis 4 nt n x 
dubio to metterete infuga, ò pur congran fua uero 
gogna gli farete toccare la cordadello fleccato), 


vueramentene falterà fuora,c così uoi.rimarre-: 


te 


I 
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te.il'uittoriofo con gra ande bonore del Horta ‘0 Capi 
tano Chrifto sche vi bafatto combattere, o vin: 
cere; co il uoftro cuftode con tuttigl et del. 
Cielo ; cr anime beate ne goderanno, o faranno 

| granfefta;& ui ricordo, che fe efendo soi folda= 
to al mondo » non harefle mai per l'honor uofîro ; 


i fie laf]ato uccidere, che toccar purelo fleccato 
| tanto piv.borail douete fare, combattendo viril- 


uoltato le [palle al nemico, che più prefto ui fare- 












| mente nella militia di Chrifto , fapendo che ne va: 


| l’honor di Dio ,et del padre San Francefco, il vo- 


| firorerilmio ancora, & appreffo la vita uofira 


ì del’anima&& del corpo; Voifapete quanto tene-. 


ì vamenteutamo, ei quando erauate qui » tanto 
| ueffato danimici, ch'io ancora per la charità fan 


\ ta,cro infieme con uoi ue Jaco » er affannato;et fe» 


| ulricordatea quefto propo) lito ni diff alcune cofe 


lequalinon ferinosche folo Dio,uotet io le fc appia 


mo;Io prego C brifto, che ancor meglio ue lo fac- 
cia {entire setcofil’habbia accetto Dio, quante 
uolte lo prego per noi, et quanta amaritudine et. 


| lagrime hò baunto peri io itrauagli, et quanta 
alleerezza ancora ho quando penfo et ueggo » che 
eranateal mondo , et hora fete tornato 4 Dio» 
per far penitentia » et di più nella fanta religione , 
O che allegrezza £ Sed, fento, quando nego i 
peccatore connert: ito» che ha cel ‘ato di offende: 
Dio; Ioui dico ch'io metterei per noi, et per gi 4 


N 3 det 
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fi uoglia altro peccatore s chetornaffe è Chriffo ; 
migliaia di volte la uita s uolendo però effo atten- 
dere d far bene s cercando la perfettion Chriftia- 
na. Ma quando uedeffe, ò pur fapeffe il contrario 
diuoi, d d'altri, maftime quando fi trovano fuo- 
radella regola ; è certo ch'io nonl'aiutarei 4 far: 
male, ne mi curarei defatti loro, fenon in pre- 
gar Dio per l’anime loro. Horsuperdonatemi» 
fon ftato troppo lungo ; l’amore » et grande affet- 
tion ch'io ui porto ne fon fiati parte caufa ; ben uî 
prego» che non mi abbandoniate con le uoftre di- 
note orationi ; îo nelle mie fo fempre mentione di 
uoi,et mi fete fempre prefente forfe più che voi 
non penfate. Defidero intendere come la fates 
et che mi diate qualche Chriftiana nuoua di voi, 
et al Reuerendo P. Guardiano set atutti gli al- 
tri Padri Cappuccini del Conuento » miraccom= 
mandarete, pregandoli per l'amor di Chrifto » 
che ft ricordino di me nelle loro calde, & fer- 
menti orationi, accioche Dio doni atutti la fan= 
ta perfenerantia » 





| 
| 
| 
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Alla Reuerenda Suor Ifabella da Capua in 
Napoli, fopra il tranfito diM, Vincenzo 
miniatore. 


EX RAN fegno, anzi ewidente , 
| diecceftizo amore, forellatn 
Chrifto amantiftima,uediamo 
cheil mifericordiofo Dio, in 
uitaetinmortemoftra 4 colo 





| dicono; oltrelaedificatione et buono efempio che 
| fenedà al profimo, come sòio infrà gl'altri effe- 
re interuenuto 4 più perfone buomini cs donne.s 
Et maftime più anni fona ad un buomo , il quale 
era miniatore, che fi conuertì uedendo communi» 
care certi fecolari, fra quali nedendo uno pin uol- 
te lagrimare maggiormente fi compunfe, et dice- 
uainfrà fefefo, Ohimetufei vecchio, et coftoro 


così fpeffo, perche non fai anco t1 


} que 

7 
s4lo potrefli purfare, et così d tal buono effem- 
ASIA pio fi 
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pio fi rifoluè di uolerfi confeffare, & communica 
re qualche uoltal’anno  dimodo che non paffor- 
no molti meft sche fi riduffe 4 confelaxfi » &r co- 
mumicarfi ogni domenica, cy di più c'induffe con 
quefto buono efempio cr e[fortationi fia moglie , 
la qualeeffendo crefeiuta in granfernores lo fa= 
ccua poi più (pelo di lui, talmente che per virtà 
7 frequentia di quefto fantiffimo cibo, menauanò 
taluita , che pareua quella cafa una uera religio- 
nes uinendo così bene, &» ammaeftrando la fua 
Chriftiana famiglia. Venendo poi il marito al fuo 
fine fi accordò tanto bene, & wolontieri.a&morire 
che non moftrò tenerezza alcuna di fe fteffo, della 
moglie, ò de figliuoli; IL che non interniene.d 
quelli mondani ; che fi truouano bauere (pefo ma- 
le i giorni loro. Hor quanta differentia dunque 
fiada coloro che banno viuuto i & viuono car= 
nalmente » attendendo è falfi piaceri di quefto. 
mondo » comumicandofi una nolta l’anno , quando 
non poffono far di meno, d quei Chriftiani , che 
vinono bene confeffandofi & communicadofi.(pef 
fo s il finelo dimofira, «&ré maeftro d tutti quelli 
che banno punto di lume; C onfiderando. gene= 
ralmente che-guelli che ben ninono» ancora-ben 
muoiano » < finifcano ; Etchei mondani muo- 
tono mal volontieri, & hanno in quell'ultima, 
quaft in borrorei Sacramenti, di mala voglia 
accordandofi con la uolouta di Dio jilche:non 


AUTENEC 
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auiene d quelli ch'hanno frequentato ifantifimi 
Sacramenti,che al fin loro tutti lieti & contenti» 
conformi al uoler di Dio paffano da quefta uita. 
all'altra può felice : Come è interuenuto a quefto. 
buon Chriftiano ; Ilquale. effendo fiato circa un. 
anno infermo con dolori, & premiti grandi, tole-. 
rana però ogni cofa con patientia, laudando fem- 
pre Dio snon mancando di confeffarfi & comuni, 
carfi [pelfo , così iftruendo > amaeftrando la fua 
| famiglia. Et accoftandofi alfine fuo feglifece il. 
corpo duro come un marmo, dandogli gran dolo-, 
| ve,ilche tutto fopportaua patientemente, & al- 
| cunauoltadiceua ali circonftanti ; toccate un po 
co il mio corpo s ch'è diuentato un baccil da bar 
bieris non è piu il mio corpo, fia laudato Dio . Et. 
wenendo all’eftremo a fette hore di notte, mandor. 
no d chiamare il medico ; il qual uenuto diffe alla. 
moglie sche non arriuarebbe alla mattina,» fa. 
intendendo quefto fubito mandò per il Parocchia, 
no, venuto diffe all'infermo;Nouolete voi l'o-. 
Lio fanto 2 ilquale allegramente rifpondendo diffe: 
Padre fi fate preftosEt lui ftelfo diffe il confiteors. 
& l'altre orationi che fî dicono quando fi prende 
tal Sacramento, rifpondendo fempre quando bifo . 
gnaua; amen ò Deo gratias » Et dicendo il Paroe . 
chiano le Letaniesi circonfianti rifbondevano ora 
pro eos co lui ftefo dicena ora pro me, cr quefto 
diceua con molta diuotione : Et finital’xistiore fia. 
| 98 oli bito $. 
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bito , chiamò i figlinoli , & dette loro la benedit- 
tione , amaeftrandoli che doueffero effer fempre 
ubidienti a Dio, ci alla lor madre. Commetten= 
do al figlinolo maggiore ( il quale gli ftana inan- 
zi col Crocififfo inmano ) che doueffe dire l’offi- 
zio dei morti per l’anima fua , fubito che fuffe (pi 
rato, &r alla fua donna che gli ftaua in ginocchio- 
ni d'auanti accanto alletto, diffe ; Conforte mia 
Dio vi dia la fua benedittione, come io anco uî 
dò lamia;Io non ui poffo più aiutare, Dio fia 
quello che per fua mifericordiafempre vi aiuti ; 
Et voltandofi a certe perfone pur circonftanti dif 
Ses Non mi duole itmorire, ma folo mi duole, 
ch'io laffo i miei figliuoli mendichi, fia ringratia- 
to Dio d'ogni cofa: Et effendogli rifpofto, che gli 
laffaua în protettione di'vn Signore potentiftima 
ey ricchiffimo , fi confolò moltosdicendo; Poi ha- 
nete ragione,e dite il vero » così è fiate benedet- 
ti; Et peggiorando molto, uolendo il Parocchia- 
n0 leggere il Paffiose[fo infermo prima uolfe dire 
il pater nofter , P Aue maria, il Credo,cr fian 
do poi con molta attentione , ad udire il Paffto » 
senne în que Îlo iftante una fua nepote > la quale 
buttataft in ginocchioni d'ananti lui dirottamen- 
te prangîdo diceua Mefler mioymeffer mio: la qua 
le egli riprendendo diffe, Che hai, che hai è &5 pi- 
gliadola per la mano le diffe, Sta suscr ftà ad udi 
re il Paffio ; Et poi facendofi il fegno della Croce 
con 
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cy virtù di così patientemente tolerare una tana 
to lungainfirmità di un anno;contanto acerbi do 
lori, & che nel fuo eftremo haneffetanta conftan 
tia, che nonhaueffetenerezza alcuna di fe ne 
della mogliesne di tanti figliuolini, rifpondendo in 
trepidamente al Paroechiano, mentre che gli da> 
ua l’olio fanto ; Et poi effendo uenuto il punto dî 
partirfi da quefto mifero mondo, uoleffe prima co 
me buon padre benedirei fuoi figlivoli, ci tutti 
quei di cafe comandando al maggior fuo figlino- 
lo che diceffe l’uffitio de morti per lui poi che fuf- 
femorto; &v alla fua conforte diceffe ancora; Dia. 
ui dia lafua benedittione comio ui do la mia; io: 
non ui poffo più aiutare » Chrifto fia quello ; che: 
Sempre waiuti ; fe non la fantiRima Euchariftia. 
che così (peffo riceuena ? Quefti quefti atti & pa-> 
role Chriftiane & gran perfettioni fano da ffima 
rest farne gran conto » laffando dife al proffimo- 
cofi belli effempij molto lontani da quelli de mon 
dani s & di altre tiepide perfone.che non uo- 
gliono ufar'il confefarfi, o communicarfi fe non : 
vna volta l'anno,0"=pure quando fono infermi non 
poffendo far’altrosche par che habbiano in hborra. 
re tali fantiftimi Sacramenti . Efendo anco tanto 
faftidiofi » & impatienti nelle loro infermità, & 
Sconfolatischemainon fanno atto di uirtò. AL 
tetmenti internenne a quefto fedel Chriftiano per 


chein vita fua bancafrequentati tali. Sacramenz=. 
USS) ‘ \ È ) ® 
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#1. Onde riceneamolta confolatione, &» fortez- 
za, mafimenell'ultimo > dandogli il mifericor- 
diofo Dio gratia, prima che pirafesdidiril Pa- 
 ternoftersl Ave maria, & il Credo; che predicaf 
fe a quella fuanepote dicendo ; Non piangere, fta 
ad udiril Paftio; & che poi conl'iflefa fuamano 
Si faceffe il fegno della Croce, & che il figlinolo 
| Suomaggiore non fenza gran coftantia dell'ino;et 
dell'altro glitenefje fino che fuffe (pirato, Sempre 
il crocifi[fo innanzisdel quale i mondanià quel pu 
to fene fogliono (panentare; &r fubito vdendo dal 
Parocchiano quella parola che noftro Signor dif- 
fe in Croce ; Sttio,mandò l’anima fua felice al fuo: 
creatore Dio facendo un Chriftianiftimo, &r lau 
dabiliftimo fine ; Il che è da credere che fia proce 
duto dalla virtù, cr efficacia della fantiffima Eu- 
chariftia > la quale com’ho detto egli foleua {peo 
prendere. Horcofi fuol far Chrifto forella mia 
cariftima atutti quelli che s'ingegnano ‘di vivere 
nel fio fanto timore sé maggiormente è coloro 
che ft communicano fpeffo &fi unifcano intal 
modo feco , unendo infieme  & infieme coneffo: 
lui anco fe ne paffa l'anima & quell'altra nita più 
felice. Alquale fia Sempre bonore, laudé, & 
gloria ne fecoli de fecoli Amen. © 
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Alla Retierenda Sorella in Chrifto fuor Ifa- 
bella di Capua nel Monafterio di Santo 
Gaudiofo in Napoli;fopta l’infermità 
patientia , & felicifsimo tranfito di Ma 
donna Fauftina + 


SW L1 effempi antichi,in Chrifto 
YI sorella,fon buoni &y gionenoli 
d tutti che defiderano imitat 
di Chrifto, &nifuoi fanti: ma in 
na Lu n certo modo pare che molto 
ee pivedifichino imoderni,mafti- 
me quelli s che ueggiamo con gl'occhi noftri nelle 
perfone di buona,&y fanta nita , & pare che mag 
giormente MUOUano è accendino, x diano animo 
Auiuere Chriftianamente, cy far frutto in not, & 
nelprofimo: come pochi dì fono ho uifto in una 
fpiritualifima vergine per nome Fauftina; la qua 
leinvna fua infermità con mirabil patientia, & 
gran virtà ha patito molto , &y dato cagione @ 
tutti noi di più bumiliarci , &ridi far miglior vita 
per l’aueniresbanendo uiftain'lei tanta perfettio- 
ne nellafua infermità; nella quale fi è portata co- 
me martire. Di coftei bauendowi io già feritto 
per un'altra mia mentre ch'era inferma alcune 
parole Chriftiane ch'ella diceua » cr qualche atto 


Chriftiano ch'ella faceua, mi anifajte ch'io non 
mancaftt 











DEL CACCIAGVERRA. 104. 


mancafti di fcrinere qualche altra cofa degna d'a 
uifo per uoftra confolationeset edificazione-il che 
Sono molto contento difare principalmente ad ho 
nore cy gloria di Dio, & per cominciar vi dirà 
Succintamente parte della fua Chriftianifima uì- 
ta. Eraquelta gionene molto prudente «> fauia 
fino dalla fua infantia , «> arrivata è dodeci 
anni fi cominciò 4 confeffare cy communicaresci» 
a leuarfe sula notte a far oratione nella medefi- 
ma camera done dormina la madre; la quale fen- 
tendo alcuna volta che l'era leuatala chiamaua, 
<& lei dubitando che non le gridaffe gli rifponde- 
ua piano, come-fe non fuffe leuata. Morta pot 
che fù la madre hebbe gran battaglie da unfuo co 
guato , cy da altri fuoi pareri, chela ftimolana 
no ch'ella fe doueffe maritare, ci quefto ftimolo 
hebbe da fuoi longotempo ; ma fempre con fac- 
cia allegra rifpondeuaforridendo ) io fonmari- 
tata, ci il fuo Cognato le diffe,come bauete fatto 
Senzadinoi? &effaglirifpofeschi fi vuol mari 
tar com'ho fatto ionon occorre che domandi con 
Seglio auoi sneadaltri parenti ò ad altra perfo- 
na del mondo. Io ho fatto uoto, & promeffo di 
nonuoler'altro pofo che Chrifto è & mi hebbe è 
dire la buona vergine che haueua fatto più di 
quindeci nolte uoto di caftità, & quado poi fenti- 
uache qualche fua domeftica fi era maritata, è 
cheeratrauagliata dal fuo marito; ò che vinena 
con 
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‘nità di nuovo faceua voto ringratiando il fuo fpo- 
«fo celefte; che l'hauena liberata datanti legami 
«&faftidij del mondo.0 vergine prudente,la qual 
nonfo del numero delle ftolte vergini; che furno 


pigre dr negligenti in prepararfi a ricenere il lo- 
ro fpofo ; anzi come una: del numero delle fauie’, | 


e prudentiz che fr apparecchiorno alla uenuta 
ello fpofostutta la notte vegliana fopra il fuo di- 
etto Chrifto s dormendo insù le dure tauole  & 
Sopra certi foppionigrofti difieno ; tr altre uol- 
temettena fopra le lenzuola certe ‘vacchie de le- 
gno,che le dauano gran pena, tranaglio, &y fafti- 
«dio . Portaua infcambio ‘di delicate camifcie & 
uezzi d'oro il cilitio, <&y catene di ferro cinte fu 
lacarne. cy più uolteil difi daua la difciplina. 
Omiferome che donereifario contrailmio cor- 
paccio s hanendo tanto tempo & fi grauemente 
offefo il mio Signore » poi che quefta vergine che 
fempreè viuutaneltimor di. Dio facena di conti 
‘nuo tanta penitentia tanto affliggena ».& tor 
mentana quel. vergineo corpicciuolo è & quejto 
penfofaceua peri peccati del proffimo, & per? 
granbifogniche ha la fanta Chiefadell'orationi» 
digiuni s & aftinentie de buoni & ueri Chriftiant 
ci alle wolte per mortificarfi quanto gl'era poftt- 
bile fileuanali bocconi di boccali daua al 
gatto, perche troppo le delettanano; ‘ò pur in 
i quel 
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quelprimo cheli cominciaua a guftare li laflana 
cafcare nella cenere, duero interra s & poi feli 
mangiana . ‘Et è fata piwanni chenon fi è mai la 
uatailvifo eccetto che conlelagrime per la con 
| Sideratione della paftiondi Chrifto, & della uita 
di certe fante vergini fpetialmente di fanta Ceci- 
\ dia,&fanta Agnefe. Inquefto lauarfi il uifo ue- 
vamente non fi può errare per effere quefta acqua 
uiuasla quale tanto piace al Signore, et non come 
| de altre acque contrafatteche adoprano le donne 
| snondane)etchetanto odorano al mondo, et puz, 
| Zanomnel'cofpetto di Diovle domandai vn giorno 
i checofadi quefto mondole farebbe più piaciuta» 
, et che baueffe pibindefiderio » mirifpofe ; Padre 
| neffina quanto per mes perche altro non defide- 
| rosche folo:Chrifto crocififfo in ful monte Calua- 
| rio, piutofto che fulmonteTabor nelle delitieset 
confolationi dello fpirito.\Cofi veramente fa chi 
\ moncerca fe‘infe fefforma fe et Chrifto in Dia 
| conodio grande fanto di fe medefimo in ogni fua 
attione» etiper amor'della virtà conceputo in 
| Chrifto. .. 
Era ancoramolto feruente, et dedita all'ora-. 
tione intanto che andando » ò flando non facena 
mai altro che orares etin ogni cofa che uedena ò 
fentiua parlare ne canana bene ; fegno certamen> 
te digran perfettione. Hauena ancora beiliftimi 
| fentimenti, i+ uno interiormirabiles quando 
O venia 
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smenivain Chiefa il piudelle volte orana mental» 
mente, et quefta era lafua peculiare oratione.non 
Sempre ad unmodos ma fecondo che l'era. tratta 
dallo (pirito: qualche volta orando veniva in 
tal’ecceffo dimente » ch'era rapitain Dio: Il fo 
ragionare era talmente. (dirituales&Chriftiano, 
che ognuno chele parlana fr\maranigliana di ve 
der una vergine cofi ben compoftasci di tanto fpi 
rito sy quelch'e più le perfone:che-l'havenano 
în pratica sco ch'eranoftate i mefi\civanniin ca 
faconleiy mi hanno riferita, che non de fentirno 
mai dire parola s nélla quale appariffe-difetto:xne 
uidero alcuno fuo attoleggiero smatuttagraue, 
c& ben compofia. ‘Et io intanti anvisthel'ho, 
praticata, quado uenina quì in Chiefa.à confeffar 
fi con buonaconfcientiapotria diremon le bauer 
fentito dir parola chemonfiffefiata ben dettaset 
benconfiderata. ‘Inoltre aguefto hauena il do- 
no della patientia intanta perfettione, che certa= 
menteera una maraniglia ; &» eratantoinnamo 
rata della Croce, che ilmolto patire le parena 
leggier cofa ; fegno veramente che Chriftoerafe 
cos perfette anniincirca bebbe molte infermi 
tà,ma non continue,imperoche due d tremefi per 
voltaftana inietto yy altrettanti poi uenina al 
la Chiefaymafempre con'vn poco difebbreset era 
affai tormentata dacerti accidenti, per liquali 
parcuasche uolefte morire >. quafi tutta la not- 
te 
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tecracofitribolata che le bifozuana bene (peo 
buona parte di quella paffecgiare per la camera» 
o ftarftin piedi , 0 4 federe fenza hauer punto di 
ripofo, & intalmodola occipanano che paresa 
all'horaall’hora haucffe à movire:<runa mattina 
venendofi d riconciliare , > communicare mi dif 
Se Padre fta notte io mifon rifa del mio corpace 
cio, domandandole ioscor2e?mi rifpofe non ha- 
uendo io potuto ripofar quefta notte x vedendo 
| chemoltoera addolorato mi riderio del fatto fisos 
dicendo 4 tua pofta , babbi patientia ; Volete noi 
| altroche lo fpirito ne godena? 
| Ynmefeinnanzichelafe metteffe inletto di 
| quefia ultima infermità ogni fera più chel folito 
| ragionana molto feruentemente delle cofe di Dio 
| conquelli di cafa come confapenolè di douer pre 
| flo partirft di quefta vita effortandoli è diprez- 
| Zaril mondo, cy a far ben con Chrifto,cr a fop- 
| portar patientemente le aduerfità per l'amor di 
| Dio,crdfar delle buone operesmaftime è confef= 
| farfifpeffo» 5 communicarfi s & l’ultima volta 
| chefuinChiefa e[fendofi communicata diffe è cer 
| tegentildonne. Quefta farà l'ultima volta ch'io 
| wi comunicarò infan Girolamo,<ir così fù . Par- 
| sendofi poidi Chiefa andò è vifitare certe fuefo- 
| relle [piritualiamalate. Etnelpartir diffe loro; 
Senonci.reuediamo più in quefto mondo ci rivede 
remo inParadifo  Etcofigl'è quenuto;; perche 
Dnz lei fola 
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lei fola di quelle fino'd quì fi è partita di quefta è 


meglior vita. Et ben moftrò quefta amoreyol 


verginella in partelafua charita in vifitar l'in, | 


fermi &y far’ oratione per loro , er pertutti quel 
li che la pregauano, che oraffe per loro, A quali 





conlieta faccia diceua: molto volentieri» pre- | 
ghiamo il Signore che per fia benignità cieffau= | 


difca. Oquante perfone afflitte confolaua , cr 


con l'oratione s cy conquelle belle parole chevfci. 
uano dalla fa bocca; parole veramente dello fpi- 


vito fanto perle quali tutti fi confolanano ,. et 


rallegrauano . Quando poi fi meffe nel. letto ag- 


granandolai dolori s la febbre, & l'ambaftie che 
fi [peo le veninano, andauo adirli. puifpeffo del 
folito la meffaz <& lacommunicano ». Et neden- 
dola patire affai miallegrano molto. della fua 
gran coftantiasche haucua,t odio fanto uerfo di 
fefteffa . Et'un giorno le diffi ringratiato fia Dio 
che il defiderio del patir voftrofi vaadimpendo + 
baftaui forfe quefto che patite? efamitifpofe;Pa 
«ire nò perche horrei ancoratanto patire > che no 


Ii reftaffe altro che la fola pelle infidl'offa; &r io 


aleidifti; voi hanete:bguuto pur lagratia che la: 


pelle fola ni é reftata in full'offa, baftani queftotet 
rifpondendo mi diffe + nòsma ancora ‘uorreî ueni- 
redtaleche quando mi uolefti noltare.:per il ler- 
to mi haneffero è voltare con il lenzuolo. che 


paffati 





vefta[fe da quella banda ib.fezna delle piaghe .. Et. 


==: io E LL AI E IT E rr 


iii 





DEL CACCIAGVERRA. 107 
pafati poi alcuni giorni non fe potendo lei quafi 
più mouere le difsi; vi donerebbono è figlinola 
pur baftare.tante pene che hauete , & contentar= 
ui di quefte. All'horamirifpofe Padre nò ch'io 
non micontento, ma ancora vorrei vedermi con 
miei propry occhi mangiare il mio corpo da ver- 
mini. Ofuor Ifabella mia in Chrifto poco ò nien= 
tec all'huomo brauare fenza croce dicendo (( co- 
me alcuni fogliono dire ) fe mi veniffe tale d:tal 
tribolationeio la patirci uolentieri: Et poi quan 
do uedono la croce che ne uiene fi mettono in fu 
ga;ò pur non potendo far altro la portano mal uo 
lentieri: ma quefta verginella che hauena delper 
fetto all'horach'era bencarica di acerbi dolori 
bramanaincroce,tolerando non folo patientifti= 
mamente © ia ancora defiderandone de gli altri è 
Ne mai in quella infermità dura, &y cofi acerba 
Sele uedé far'un munimo atto di împatientia ne 


i punto fi udì lamentare come fanno le perfone mo 
\ daneimpatienti ne dir'una minima parola che 


| moftrafjefegno di dolerfi © eccetto che ‘vna nol- 


ta all'impronifa che per gli acerbi dolori diffe» 


| ohime: «& pot fubito anedendofi d'hauer det- 
| total parola diffe, fia per non detto, fia per 
| nondetto, fia per nondetto , molto riprender- 
| do fe ftefa dital trafcorfò di lingua. Et ap- 


preffandofi tuttavia al fin della vita fua le doman 
dai una uolta dicendo; ditemi figlia mia bant- 
De te 
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ze forfe qualche cofadi refiduo nel uoftro cuo- 
re per la quale ini refti qualche poco: @ appic- 
coin quefto mendo » ò di fratelli ,.d di forelleyd 
di parenti,ò diqital fi uoglia altra cofasbenche fuf 
fefpirituale? Alche mi rifpofe la prudente ver- 
gine, neffima cofa fopra la terra» eccetto però 
ch'io vorrei haser patito più chenonbhofattosri 
fpofta ueramente da perfona perfetta la quale cò | 
firmò avertamente con e fattis che effendole ili | 
mamtie rotta una uena del petto gittaua per boc 
ca fbeffo del fangue non poco; & per farlo refta- 
gnar al meglio che fi potewa per ordine del Medi- 
co le attaccanano ful corpo delle coppe» &x tante 
me ne mifero in più uolte che la pelle era quafia- 
bruciata in più luoghi y dimodo chenell'ultimo 
nonui fi potenano più attaccare s perchenon vi 
eratanta carne in quel luogo che le ventofe fi po- 
teffino appiccare; nemai quefta buona vergine 
aperfelabocta , ne purfece fegno di dolerfi ben- 
che molto patiffe» &fentifle gran dolori intrin- 
Sechi, & maffime quando con legacci le firingeua” 
no forte le gambe, accîò che.reftaffè il fangue, che 
gittana per la bocca: ma fiaua allegra con uolto 
lieto &r fereno fentendofi in tal modo tormentare 
lenando la fua pura mente nello fpofo fuo sil quale 
tanto baneva patito perlei .. Et piu uolte mi heb- 
be 4 dire chela maggior gratia che Dio le bauefTe, 
mai potuto fare farebbe che lei hane(]e potute 
/parge- 
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fpargereil (vo fangue per imitar il fuo fpofo Chri- 
fto del'qualeeratanto innamorata, & ineffo ta 
menterafegnata » che altrononbramana , ne de- 
fideravafe nonchein leifi adempif}e il fuo diuin 
l beneplacito 3 <r che fia il uero fra l'altre cofe le 
domandat vorrefte morire; d effere fana » ouero 
Srarinfermacomefetet mi rifbofe Padre nò ; Che 

| morrefte uoi dunque? foggiunfe ; Padre io non uo 

| glionedefidero altro in quefto punto; fe non quel 
tanto che Chrifto vuolda me». -Hor peggioran= 
| «do'chiefe la buona Vergine fenza che neffuno il di 
celfe laeftrema vntiune, & fi uolfe leuare di let- 
to al meglio che poté, cr veftitafedena» o cofi il 
| pigliò molto diuotamente col Crocifi[fo inmano.» 
‘dicendo parole di grande amorestalmente che tut 

| tiicircoftanti, mofti dagrantenerezza piange= 

| vanos‘&r infieme fi confolauano nella uirtà & 
gran coftantia di quefta vergine:et il Parrocchia - 
no bauendole dato l'olio fanto le diffe s fiate con- 
fortatain Chrifto perche effo é la uoftra falute 
&& lei rifhondendo diffe, cofi credo : o il Parroc- 
chiano a lei, egli ui aiuterà scr effa arditamente 
rifpofe cofi credo : &» il Parrocchiano le diffe 
molte altre cofe s alle quali rifpondena con gran 
feruore; tanto che fene partì dicendoli voi non 
havete bifogno di effere confortata» <& bauendo 
detto molte altre belle, o fententiofe parole diffe 
leuando un poco lauoce a Paradifo d Paradifo è 
Q 4 Poi 
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Poi un Renerendo Padrele diffe andate alletto» 
es lei rifpofe; fe-piaceffe a uofira Reuerentia mi 
uorrei morire quiinterra ; & nonlefy permeffo: 
er ritornata al'letto contanto male che: banena 
fi dolena che non bavenapatito ; & dinon-poter 
patire, com'efja‘bauerebbe uoluto per 'amor di 
Chrifto , dolendofi' che banena vifto innanzi un 
gran campo di benisi quali bauerebbe potuto fare 
per amor di Chrifto, cx che non gl'hanena fatti 
Diceua ancora d quelle perfone chela uifitauanos 
e baweuano compaftione del fuo patire sche bifo 
gnanain quefto mondo patire per affomigliarfe 
‘quanto fi puo al nofiro capo Chrifto + alla forel 
‘la hebbe a dire più uolte per um'odio fanto‘di fe 
fleffazio uerrò è tito che da miei occhi ufcirà mar 
cias o dal nafo verminise» dalla bocca tanta paz 
Zachetuttimi hanerannoin hborrore» dr lafo- 
rella le diffe; nonditecofi y tale che mon potefje 
comportare tale horribilità di parlare» O'ani- 
muccia valorofa, che quando fele facevano quelli 
forti accidentizaleune notte da femedefima fi met 
tenale copper &occupata & asgratiatatanto 
da detti dolori fi abbrnciana conta candela acce - 
Sale carni; <& non fe nefentiva s machi fafelo 
facefje d pofta?cy dapoi fi tronanano le piaghe, di 
modo chetutto quello corpiccizolo era abbrucia- 
to cr aggraato da dolori, maftime quando fepra 


le medefime piaghe rimettenano le coppe nen pof 


fendole 





| 


| 
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fendole più attaccare. Oltre a quefto la pouerella 
ftanacon una granfebbreschetutta la brucciana, 
di modo che le dauano fpefJo da fciacquare la boc 
ca: piùnolte quando la fauna în quella arfura 
perinauersentia le fu datolcell’acqua ch'era.in un 
ampoletta doue erano fiati certi fiori in frefcho 


I parecchi giorni, cx lei tutta innamorata del pa- 
| tirericordandofi delfiele, &x aceto che fu dato in 


beueraggio A Chrifto 3 pivuolte filanò la bocca 


| fenza dir niente, ne farfegno alcuno che tal'ac- 
| qua puzzaffe. Poi come pracque alla divina provi 
| détia(pernotener celato tal'atto di perfettione) 


glia medefima perfonasche glie 'harenadata odo 
ridotal'acqua fentì che tato puzzava; per il che 


| fmarritacrattriftata diffe ; col'acquafracida,c9 


l'acquafracida ho dato d fciacquar labocca, mar 
nre, martire» <& lei all’hora non rifpofe mente » 
fe non che con uolto lieto &tranquilo moftraua 
efteriormete ilcontento che baucua basto in quel 
contrario al fuo fenfo: dr era tanto confumatas 
che per ognipoco dî uento che fentina, parena 
che le mancaffe il fiato & venendo alcuna perfo 

na, chenonlo fapesascacciandole le mofche , in 

untratto fi ueniua meno,cy non le hauerebbe det 

to nonfate, nefi farebbe lamentata : delcheli 
circoftanti co quelli che la ferniuano ; reftavano 
marauigliati , confiderandotanta patientia > & 
fortezzain foftener tanti mali. Et ben pare che 
com 
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cone fatti moftraffe quanto amana:s &r fi allegria 
ua del patire suivri) veramente preclariRimad& 
Segno manifefio di gran perfettionesmaffime qua- 
do oltre al patire non fi scomentana d'haser è mo 
rire. Et ungiorno andando io' è cafafua per dix 
la meffa;cr communicarla, nell'entrarin camera 
con uolto allegro mi diffe $ Padre io caminoz io ca 
mino tuttasiaz uolendo inferire che prefto more: 
rebbe seriale rifpofes Sialaudata Dio almeno. 
menateme» ancora con uoi: x ca mi diffe;nò 
no suoifatefrutto s cbinechereftiate» o io inu= 
tileme ne uadi:<iodleis fepurnonuolete me 
menate Giouanni mio : cr rifbondendomi diffè: 
no Padre mioe neceffario che rimanga per il uo- 
Siro gouerno s & celebrato ch'io hebbi cx commu 
nicatola ragionando feco fra l'altre cofemi diffe» 
che non era la maggior felicità alla perfona fpiri- 
tuale s che laffar del tutto queftomondo ; ci paf 
Sfar all'altro piùfelices to domandandole fele pia-. 
ceffe che al {uo fine le ferraffi gli occhi s confac- 
cia allegra ; & gioconda diffe sì chetreppo gran 
gratia lefarebbe; & all’hora le mifi due ditain 
sì gl’occhis et lei con gran riverentiayevbilarità 
l'hebbe accetto.come fe all'horafeffe:ftato l'eftre» 
mo punto della uita fua . i 
Et bauendofi a communicare. per viatico due 
giorni innanzi che paffaffe di queftarvita effendole 
foprauento ungrandiftimo accidentes domandò 
che 
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che le fuffe dato un'Crocifif©: &fubito l’abbrac- 
ciò con grande affetto» «5 diffe molte belle cofes 
& parole veramente di grand’amore per (patio 
quajî d'una mezza hora s delle quali ne dirò alcu» 
ne. Guardando fifa nel Crocif[fo diffe ; Capitano 
mio fortifimo cr ualorofi;fimo s uita della mia uî 
tayvitafenza morte s colonna mia altiRtima s & 
fortifima, fedeliffimo afpettatore de peccatori è 


| penitentiayfpofo dilettiffimo sunicas feta mia 


fperanza per teintes & contefpero faluarmi,Pa 
dre fpofo, &fratello,fecuriftima fperanza di chi 


fperainte; Agnello manjueto 4 pio s fecuriffi- 


morefugio del cuormio s guida porto si falute 
di chi ti amas colomba mia puriffima &candidif* 
fima» &x torre fortifimas <& inefpugnabile . 

O anima beata ben pare per tal parole infocate 
parte della tua perfettione » accordando il dire co” 
fatti. x cofi più uolte prefe il Crocifi[o inmano 
dicendo parole di gran foftantias &di grande edi 
ficatione alli aftanti con tanto affetto d'amore uer 
Soil fuo fpofo » chemouenano il cuor de tutti. Et 
quando fi trouana in quelli cofi grandi accidenti s 
cheil più delle uoltela faceuano uenir menole era 
domandato » fe le rincrefceua il patires ò morire» 
er io ancora alcuna volta le ne domatidai : rifpon 
deua; Padrenoscofeio mi poteffi leuare con un 
Segno di Croce quefto male non lo farei &fana ; 
«& inferma bauena per coftume quando fen'anda” 
LT, 
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ua dletto di dire Signormiofate ch'io fenta tan= 
ta confolatione quefta notte quanta vie fenti la uo 
Stra bumanità in Croce. Obenedettà verginella 
quanto ui ingègnafti di afomigliarni al noftro fpo- 
fo Chrifto nel patire; nelle fanità & infermità 
uoftre fempre ragionando; cr trattando de crocis 
co fra gl'altri più uolte il dicefte è me fosgiungen 
do, com ho detto di foprasiche nolentieri hanere> 
fteuoluto [pargereper Chriftoil'uoftro fanzue: 
Baftache nel fine noftroinun certo modo hanefte 
lagratia, bauendo gittato piw or più volte il fan 
gue perla bocca , tanto che ne annegafte in quel- 
lo, cy conofcendo noi che uene douenate andare; 

uolefte per uoftra bumilità domandar perdonan- 
zadtutti di cafe mouendoli è gran tenerezza. 
cr lagrime. 

. Vltimamente efendo venuta Vhora della fua. 
partita non gionando più remedio' alcuno le uen> 
nevngrande accidente gittando per bocca più 
Sangue del folito fiandonei: fuoî fentimenti è ci 
fu tanta abondantia del fangue che lafuffocana > 
etinquella alzado vn poco il capo diede vn fwuar 
do:pertutta la camera, & dipoi abbaffandolo 
non con fpauento,cr borribilità,ò atti brutti ) ne 
con gli occhi riuolti sò fuora di feftelfa(comefo= 
gliono farrmolti in quel paffo Yima com un Agnet 
lamanfisetàconvolto dineto } dir piacerole diffe 
tre noltè Giesù. Et chiudendo glocchi da feftela 


refe 
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vefe quel purgato fpirito al fio celefte fpofordr io 
(come le haueno promeffo) le mifi le maniin sd 
que benedetti occhi: & boraintale ricordo mi 

Jom venute le lagrime per gran tenerezza ricor-. 
dandomi della fua così gran patientia,cy di tante 
belle uirto sc atti Chriftiani che effercitò nella 
fuainfermitàschetutti edificaua, & confolana è 
Et io perme nonmidoglio punto della fua parti 
tasanzimi allegro che la fia ufcita da quefta val- 
ledimiferiaye&fene fia andata ‘a quella celefte 
patria, & confelfoché mai 4 giorni miei ho uifto 
una morta così bella come quefta vergine,la qua- 
le (pirò ftando d federe ingrembo d'un'altra fpiri 
tual verginesco ftaua è modo d'una pietàz che pa 
reua più prefto ch'ella dormife,che. fuffe morta » 
< daua diuotione d chi lauedena.: come.sò 10‘ che 
quenne ad una perfona, che fi fentiua tutta accen 
dere dentro fentendo gran dolcezza difpirito nel 
vederla, & nel far'oratione pertei fegno. parti- 
colare certamente che quell’anima beata fia in 
fanta gloria, poi che ogni volta che quella tal per 
fonala riguardava così mortasfentina gran con- 
folatione [pirituale nel fuo cuore. Ilcontrario 
caufanola maggior parte demortiche più prefto 
apportano faftidio duederli sche ‘altrimenti; & 
ognibuomo pare che li fchiffi O vergine favia > 
co prudente s.che per fino morta-hebbe-cura del 

Sio vergineo corpo, Impero che poco innanzi 
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che la (piraffestaRò che neffiav'altratanalferet toé 
caffe ilfuo corpo , di ‘vna fpiritual-Irergine fue 
molto domeftica. Pafò di queta vita ddi 194 
d'Aprilesinetà di venticinguesanni, nell'anno del 
Signore. 156%. DIGA 
Mifero me chenon bofaputo ben conofcere la 
perfettione di quefta vergine 3: come: nell'ultimo 
l'ho provata, & conofciuta col molto fuo patire 
che fece, cy perla gran patientia ch'hebbey & 
per lafua bumilità, & per la fua-granità; &per 
la [ua fapientia in dire così belle x Chriftiane pa 
role, cy di gran perfettione:» So ben'io ches' ella 
fulfe campata da quella infermità: ch'io l’hauerei 
bautain maggior veneratione &rriuerentia, che 
perilpaffato. Mai peccati miei hanno voluto 
così. Godaft horail fuo fpofo, del quale banena 
tanto gran cagione di gloriarfi\per quello ch'io 
inteft dalla fua bocca , quando mi contana legra» 
sie che effo le banenafatte. O chebelli fentimen 
tiche baueuas dche alti & diuini cocettiscrmi» 
rabili eccefli d'amore s co di fede drvna confi- 
dentia et fecurtà uerfo il fuo:(pofo quale debbe ha 
sere la (pofasch'è ingratia del fuo diletto. Del- 
le quali cofe ucramente notabilifime nonvi feri 
no per bora particolarmente. ‘ Baftaui bauer in-. 
tefo fino qui. Prego Chrifto checifacci gratia 
che ne fappiamo cauar quel frutto: chefi.connie= 
ne ad ogni uerortr fedel Chriftiano . Percheve- 
ramene 
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vamente il fucceffo di queltBeversine ci inoffra 
quanto importi al fine baver vifutò Chriftiana- 
mente.Lo per me confeffo che mi ha dato grand'oc 
caftone di penfar più al fatto mio; che non hofat- 
vo per il pafato,c> però l'anenire ditringerelavi 
tamiaset guardarlamm ogni cofa più per ilfottile, 
er penfar'ancora che fe iofonviuo bora;fia fera, 
fta notte, ò di mattina potrià morire &rl'anima 
mia effere prefentata dinanzi al Tribunal di chri 
fto, douenonui e altro procuratore; 0 Aduoca- 
tosche la propria confcientia  & data la fenten- 
tia dal Seueriffimo giudice andarné al' Purgato- 
rio ,0 vero d uno de due eftremi.l'uno in bene ch'è 
ibParadifo, doue l'anime sodono, & fruifcono 
Dio a facciasa faccia, & vinono femipre felici & 
beate : l’altro inmale dafar tremar chi ci penfa 
giorno, & notte che@ l'Inferno douel'anime fo- 
no tormentate, tutto quello che vorrebbono no 
ne hanno punto si. quello: chenon vorrebbono 
hanno fempre à lor difpetto, &r fi come per il 
palato quado voleuofar qualche era uiaggionmi 
Sapeno molto ben provedere di tutto quello che 
mifacena dibifogno così ancoraforellain Chri- 
fio fe io farò fanio maggiormente in quefto vlti- 
mo ulaggio di più importantia de gli altri mi 
voglio metter ben inordine quanto mi farà pof- 
Sibile . &rfin a quì ho già fatto teftamento, & 
ancora acconcio & rimediato a tutte le cofe ne 
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almeglio ch'io ho poffuto 3 x con quefto ho pre- 
pofto nel nzio. cuore d'baser” d' morire nel fin 
della fettimana confar tutta quella preparatio» 
. neame pojfibile come vorrei effer ronato.in quel 
puito eftremo . & fe poi il fabbato di quella fetti 
mananonfarò morto conla medefima <& mag» 
gior preparatione di andarne l'altra fettimana» 
«vintalimodo fesuitar così fina tanto.che ver 
ghil'bora, che Dio permettera ch'io vada sid 
voglio almeno che l'animamia habbi canato que 
Slo poco di bene dalla mortesanzivita della pres 
detta verzine. &y perche voi aio: fiamo perfo» 
nereligiofe, & non fecolaricome effa vergine» 
vergine di mente, & di corpo, dobbiamo per tut- 
ti i verfi cercare di afcender' infieme-con lei all 
altifima perfettione Chriftiana sc non foloimi- 
tarlei, ma fan Pietro &fanPaolos ettanti al» 
trigranfanti,bauendoci detto Chrifto, x inui-. 
tati a tal grado, maggior ancora» come di- 
cel’Euangelio .Eftote perfetti ficut pateruefter 
celeftis perfeltus eft. Il quale per fua mifericor- 
dia infinita cene facci gratia» cod luifia bonore 
cy gloriane fecoli de fecoli Amen. 
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Alla Iluftriima Signora di Man. fopra la 
materia della Croce,& tribolatione. 















N A di Voftra Ilufrifima 
Signoria horriceuto per molti 
rifpetti a me- cariffima, ma 
particolarmente perche mi 
anifa ch'io le debba fcrinere 

L su al qualche cofafopra la materia 

della Crocesfeguo certo euidente, ch’ella ne fia 
amorenole : &y per fodisfar'd quefto fuo buon de- 
fiderto le ferinerò al meglio ch'io faprò quello 
che più per pratica,che per altra via il Signore 
per fua bonta alla giornata men’'ha fatto fentire, 
delchetanto più volentieri con Vofira Signoria 
ragiono, quanto che mi par fentire dal defiderio 
che ne tiene, ch’babbia il fuo (pirito qualche con- 

formita con il mio. 

Le perfone mondane IMuftrifirma Signora 
perche nor fono capaci dell’eccellentia , gran me- 
riti, cy frutti che fcaturifcone dalla iribolatio- 
nese quanto a chi defidera ben uivere fia ne- 
ce[faria, utile, & fanta ; fopragiugnendoli qual- 
che tribolatione fono in tutto ribelli alla Cro- 
ce. non poffendo patir fame » ne infirmità , di 
Sagi posertà» ne altre miferie di quejto mon- 
dosche fogliono generalmente uenire a chi più, 
dè, gr d 
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e A chi meno $ Et quefto auiene è loro , perche 
altutto fono ignoranti, che la tribolatione fia vti 
le, buona, & che Dio per tal mezzivifitit 
ferni fuoîis & piu cari amici per ridurli d fe 3 ò 
per fargli più meritare, & per renderli più per- 
feiti Onde fan Paolo bauendo detto, quel che 
Dio ama caftigasy flazella ogni frgliuol che rice- 
ue; poi dice s qual figlinolo è, che il padre nol cor 
regga? che fe voi frare fenza la correttione, della 
quale fono ftati partecipi tutri gli altrisadunque ; 
fete figliuoli baftardisc» nonlegitimi è O 
Quefto conofcendo il vero Chriftiano illumina 

to sa molto beney che non gli può fucceder cofa 
alcunas piccola; ò grande» profpera» dò anerfa» 
fenzala dinina prouidentia s & però tutto quel- 
lo che gli auiene alla giornata ricene dalla beni- 

enifima Madre di Dio s conformandofi intuito ; 
& per tutto col fuo diuin beneplacito (( fuo para» 
difo în quefto mondo ) nel quale pifi compiace s 

che fe poffedeffe tutto il mondo, &baneffe ogni 

profperità » &v tuttele delitie» che haner poteffe 
in quefta vita, Et viene intanto lume, &y defi- 

derto di patire, che fe i mondani ne haue[fero pun 

to, barebbono per benesey per fingulargratia ac 

cettare allegramente ogni cofa dalla mandi Dio» 

er non dal cafosò dalla fortuna sò da gl'huomini 

del mondo ; che firinoltano a chi li perfeguita» 

e tribola, a guifa del cane» che fi volta morden- 

do 
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do il baftonè di colui che lo percuote ; Nonfapen 
do,che come dice fanto Agoftino,tucto quello che 
auiene al giufto fi deue attribuire alla volontà di 
uina,co: nonalla poteftà del nemico . O prouiden 
tia cy fapientia diuina, che quando il mifericor- 
diofo Dio permette, che d ricchi di quefto mondo 
uengaò Infermità;ò ponertà, ò morte di parenti s 
di mariti,ò de figliuoli, è qual fr uoglia altra 
auerfità, è certo che non lofa per altrosfe non per 
che ft babbiano ad bumiliaresridurfi al cuore, cir 
emendarfi., a gran peccatori, per abbaffar la 
lorfuperbia, & così di grandi & potenti, che 
Stanno immerft nelle felicità & grandezze di que 
fto fecolo s perche intale fiato non fi ricordano di 
Dio» liflagella con l’auerfità in uarij modi, folo 
perche ft habbiano a uoltare è iui domandando il 
fuo dinino aiuto. Ad altre perfone pouere per 
dar loro maggior merito, &y fimilmente diric- 
chi pecatori perche uede che altrimenti nonfi le- 
uarchbono dal peccato, ò pur perche vede che in 
correrebbono in maggior precipitio , per farli ri- 
tornare al cuorelifa perderla robba ( come fe- 
cedme,che fia benedetto fempre) acciò fe emen 
dino, &rviuano Chriftianamente » & per molte 
altre caufe permette, che fiano tribolati ; i buo- 
niet cattini,grandiset piccoli , ricchi set poucri 
(come ho detto.)pur che noi ne vogliamo far frut 
to , patendo patientemente fempre come c il doue 
pe VC, 
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res conformandoci col fuo diuin uolere. H qual 
ordine fi uede hauer tenuto fempre ilmifericor- 
diofo Dio con tutti quelli , che ha lenati dal mone 
do, maftime con li fnoi più cari, che perfarglime 
ritare setanco perfarein'loro piwperfette le vir 
tù,et per dargli maggior premio , gliba per mez- 
zo delle tribolationi purgati et raffinati > ‘come fi 
raffina l'oro nella fornace, che fempre diuenta 
più puroset più perfettoset come dice Santo Ago 
fino,quel che fa il flagello al grano vet lalima al 
ferroset la fornace all’oroquefto falatribolatio- 
ne all’huomo giufto. Hor ditemi Signoramia,che 
cofa è quella s che fa l'huomo riccoet potente in 
quefto mondo? forfe la molta roba;dl'efferdigrà 
fangue , ouero il poffederftati, d'reami di quefto 
mondo ? certamente nò ; perche:con'tutto quefto, 
l'huomo mondano mai non fi quieta'yne'ha punto, 
di pace 3 Ma fi bene il fà riccosgrandeset potente 
il fignoreggiar fe fte(fo 3 et Le fue paftioni,mincen- 
do col patire ogm forte dinemiciset il difprezzar 
li falft piaceri di quefto fecolo vet l'amor difordi- 
nato de parenti, et di amici mondani. Diquefte, 
di quefte ricchezze noglio che cerchiamo d'haue- 
re, poi che fanno l'huomo un Chrifto interra ; et 
. non hauere affetto & quefte cofeterrenesfallaciset 
tranfitorie che poco » 0 niente uarrebbe all'huo- 
mo s fe ben fignoreggiaffe tutto l'uniuerfo,etl'a- 
nima fua ( come dice Chrifto )andafte in perditio 
ne. 
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ne. Etécofachiara,che chrifto nelle delitie ter 
porali poco fe laffa trovare sfe non da rariffimi, 
che non vi hanno pofto il loro affetto;ma fpetial- 
mente ft troua ne poueri infermi, & tribolati. 
Quanto dunque maggiormente il douemo cerca- 
resabbracciarlos<y bene firingere nella tribolatio 
ne,banendoci detto per il Profeta ; cumipfo fum 
intribulatione? Horchi non uorrebbe effer tribu 
lato» per banere infieme conla.Croce così dolce, 
cr fedel compagno ? fi che quando nella pouertà 
ci viene incontro » il douemo abracciare allegra- 
mente » fimilmente nell’infirmità , nel perder la 
robba,ò pur nella morte de’ noftri più cari amici, 
Ò parenti, &w in ogn'altro contrario » Et non bi- 
fognaschenoic'inganniamo 4 partito, dandoci ad 
intèderesdì poterfar lafefta,et la vigilia infieme: 
ma una delle que è neceffaria . la fefta farà squan- 
do in quefto mondobaremo ogni cofa a modo no- 
ftrosc& che faremo fani,e&y gagliardisuinendo pro 
fperamente,< poi nell'altro mondo faremo la vi- 
gilia  purgando i noftri delitti nel purgatorio ; è 
pur per lanoftra peRima uitafenza volerci emei 
dare ne l'inferno; Come l’Epulone » che fece la 
feftain quefto mondoyvinendo fplendidamente, da 
doft piacere, buon temposer poi nell'altro mon 
do fecela vigilia, effendofepolto nell'inferno . la 
vigilia facciamo in quello niondo , quando fiama 
infermistentati»e tribolati & quando poche co 
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fe, oner nefluna fono andate dà modo noftro;;come 
il tribolato Lazzaro,infermo,y mendico,che fe- 
cequilavizilia; &lafefta poi, effendo l'anima 
fua da gl'Angeli portata nel feno di Abraam . 
E cofa dunque conueniente deftderaredì farla vi 
giliain quefto mondo ; & da efferbramata, poi 
che per vn momento di tempo sche fi patein que 
Sto mondo s nell'altro andiamo a far lafefta goden 
do eternalmente.. Per il che la fanta Chiefasqua 
do vuol folennizzare lefefte grandi tra l’annosba 
ordinato il fanto digiuno vn giorno ananti la fe- 
fta » per bonorar quella, per anertirci, che per 
uoler peruenire alla eterna fefta:de fanti in Pa- 
radifo , è necefario paffar parla nia del pati- 
re in quefta vita > laqual fi figura perla vi- 
gilia, nella quale la Chiefa ci commanda ‘ad af- 
fiigger la carne, conl'aftinentia è &col'digiuno. 
Et perdi ueri ferui di Dio conofcendo quefto non 
fi fatiano di patire» amar contutto «il cuore 
quelli, che come iftromenti della Diuina pro- 
uidentia li tentano, «x tribolano, poi che fo- 
no cagione , che l'anime loro fi purghino; & fi 
rendano più bellespi perfette, et gratiofe nel Di- 
vin cofperto ; & all'ora veramente l’anima fi 
riempie di uarie virtù , i s ingraffa nello fpirito, 
uado è menata da Dio a graffi pafcoli delle tribo 
lariana , la doue s’ingraffano le elette pecorelle di 
Chrifto:ilquale ci dimoftra maggior fegrio di amo 
re 
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re quando ci affligge» che quando ci tiene nelle 
gran confolationi temporali » & fpirituali : co 
all'hora è mal fegno » che ueramente ftiamo a gra 
pericolo quando non fiamo tribolati ; Qnde San- 
to Agoftino dice quella effere una gran tentatio» 
ne, nonhaner nefjuna tribolatione Fi che que» 
fio fia il vero;le uoglio contare.à quefto propofita 
vn bello efempio , Silegge che andando Santo 
Ambrofio una uolta dà Roma, & albergando in 
vna villa di Tofcana in cafadivariccone gli di- 
mandò minutamente del fuo fato, cx quello gli 
rifpoje cheeffo era abondante di ricchezze » di 

fehiaki, di feruitori di figliuoli , &y di nepotiner 
‘che ogni cofa gli era ita fempre profpera, ne mat 
gliera interuenuto difpiacere aleuno, Delche 
Santo Ambrofio maranigliandofi diffe a fuo! come 

pagni s fuggiamo prefto di qua » perche il Signore 

non è in quefto luogo, affrettateni figlinoliraccio» 
che la Dinina nendetta non ci colga quì ; Et e[fen- 

dofî e(fi dilongati alquanto da quel luogo » fubtto 

laterrafi aprì, &v inghiottì colui con tutte le co- 

fe fue, ilche uedendo il beato Ambrofio diffe ; 

Quanto mifericordiofamente Dio ci perdonasqua 
do ci manda delle tribolationi , & quanto feuera- 
mente fi adira contrada coloro, d quali da fempre 
le profperità . Hor allegrifi dunque V. S. felei an 
cora è in quefto numero de tribolati: & fe alle uol 
xe hà qualche infermità come mi pare banere in- 

PC4 tefo è 
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tefo. Rallegrifi , rallegrifi in Dio, poîchecome 
dicela Scrittura, lainfermità grane è di.molto 
merito, o caufa di molte virtù ; che rende l’ani- 
ma fobria ; cioè latempera da vitij & dalle paffio 
ni. Ondeil mifericordiofo Dio fè molte nolte è 
guifa del perito medico terreno 3 il quale tormen= 
tac rompe la carne col fuoco morto; d la taglia 
con la lancetta per fanar la poftema, cheè di dei 
tro al corpo , x come diceSan Gregorio » foglio» 
nofpefJo i medici tirando fuora l’ardor delle parti 
Interiori generar prurito nelle efterioriy &» qual- 
che uolta per guarir le parti di dentro fanno del 
le ferite, ò rottorij a quelle difuora; così alle uol- 
te fala medicina della Divina pronidentias che 
con li dolori efteriori del corpo curale piaghe in 
teriori dell'anima. Et è certo s chè tuttii mali A 
tormenti s che pate il corpo fono veramente tana 
te gioie pretiofe di piùsò manco nalore alla patien 
teanima» fecondo chefono piùò men gravi l'in» 
fermità corporali; &foncome odoriferi fori» 
rofe &r gigli che rendono: alla ifeffaanimaz & 
all'altifimo Dio foanillimo, e aromatica.odore, 
& molto più di quelli aromati yicon liquali le Ma 
rie erano itepvugere il fantiffimo corpo di Chri- 
Sto nel monumento. Lo per me ringratio Dio sche 
nonmi mancano mai tribolationi, bora per un 
uerfo , et hora per un'altro, & prego Chriftosche 
mon me nelafsi flar fenza, et fe purimenc lesa 
quale 
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qualcuna, menemandi dell'altre maggiori : ma 
di quello che più mi rallegro è , che fe fono infedia- 
to dal demonio » etida gl'huomini del mondo, per 
laloro incapacità; per quanto mi pof]o accorge- 
resnon pato s fenon per bauer fatto bene nell’ant 
me di Chrifto. Et chi mai poteffe credere, che per 
effereftatoio in parte cagione di hauer meffo già 
più tempo fa quefta buona ufanza di tante perfo= 
ne » chefi confeffano &r comunicano fpeffo » vanto 
quì, comein Napoli ; ne habbia confeguito tante 
malenolentie > & fia gia ftato dettotanto male dî 
me di quefta nuona ufanza s che da uenti anni in 
qua Chrifto fi è degnato fufcitar tanti buoni (piri- 
ti si qualianco effi tutto il giorno hannodelle tri- 
bolationi da proprij domeftici , dal mondo ; et dal 
demonio ; per ben sinere. Quefto ueramente è il 
proprio del Chriftiano » far bene et patir male . 
Prego dunque V.S. che preghi Dio.che mi faccia 
perfetto în Croce > più prefto mi (tia ful monte 
Caluario derelitto s et abbandonato col derelitto» 
er abbandonato Chrifto s che infieme con Pietro, 
et gl’altri due difcepoli in ful monte Tabor confo- 
latr in tante delitie uedendo Chrifto trasfigura- 
to là, quando Pietro per ecceftina allegrezza dif= 
fe» Domine bonumeftnos hic effe s Alle nozze an, 
cora Chrifto trouò compagno ; cr cofi quando co. 
tanto trionfo entrò in Hierufalem » fu accompa-, 
guato da molti , liquali con gran fella andanaro, 


oridati- 
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gridando » Ofanna filio Danid, et nel deferto quan 
do fatiò tanta moltitudine, moltiplicando quel po 
co pane: etancora acena mangiando l'Agnello 
Pafquale, etfino al prefente molti compagni ha 
Chrifto nelle confolationi» et delitie dello pirito 
Ma pochi, et rari fono » che lo feguino ful monte 
Caluario sla done et non'altrouefufatta la reden 
tionehumana . O Croces ò Croce dolcifima, è 
giogo foaniftimo » ò ftendardo gloriofiffimo, fotto 
il quale trionfano i Santiy giubilano gl'Angeli, 
trouano mifericordia li peccatori s contra il qua- 
le non refifte l'inferno ; al quale fr aprono i Cieliz 
del qualteme la morte ; per il qualfî placail Pa- 
dre; fotto il'qual morendo fi wine. 


Alla Reuerenda Suor Ifibella di Capuain Na» 
poli fopra il tranfito del Tofino. 


Are agl'huomini del mondo 
in Chrifto forella amantiffima, 
et ancora ad alenni fpirituali 
che il Chriftiano non faccia be 
nesdcommunicarfi fpeffo » dr 
alcuni di loro mi banno faputo 

dire s che manco piàceua d Santo Agoftino dicen- 

do c]0 ; Quotidie Euchariftiamfumere, nec lau 
do, necuitupero . Ma quando poi gli bo rifpofto » 
che uolete uoi inferive per quefto è mi hanno dato 
una 
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amafalfa riffofta dicendo , che non è bene ogni dis 
perche effo Agoftino il utupera: & io rifpefi lo- 
be ui Igt and ft ni l SITI 
ro che uituperando e/fi quefto, par che ft mojtri- 
no effere più fanti di effo Agoftino » il quale fe nor 


| lolanda, manco il vitupera : cy quelli poinon ini 
| feppero più che dire: Noncorfiderando ; chel 
| medefimo Agoftinoinun'aitro luogo ft dichiara 
| dicendo; © sotidie fume , quod quoticie tici pro- 


defi:c&r anco dice come la funta Enchar ftia e pane 
d'ogni giorno » co non di un mefes ne di un'anno 
come dice il Sienere, &r ci infegna anco a doman 
darlo nell’oratione Dominicale, Panem nofirum 
fisper fubftantialem danobis hodie . Certamen- 
techi è amoreuole di quefto fantifimo Sacramen- 
tolo riceue (peffo, <y non cerca tante cauillatio- 


ni, nemen crede ad ogni pirito,gy d tante diner- 


. feopinioni; Matuttoftrimetie,& cofida in Dios 


attendendo quanto può a viuere Chriftianamente 
ev frequentare quefto pane Angelico , quando 
glie poffibile con amore » & rinerentia . Pigrian- 
do e[fempio dagli Apoftoli fanti, &r datutta la 
Chiefa primitina, che ogni giorno con tutta la 
moltitudine de Chriftiani fi communicanano , 10 
non dico però che tutti al prefente ci dobbiamo co 
municare generalmente, così frequentemente,per 
che noi non habbiamo quell'amore » & fede arde- 
te di quei primi. Mache bene il douemo deficiera 
re» cercare quanto poffiamo di andare inanz!> 
cciò 
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acciò che infieme con quel poco nianéro che al pre 
fente ogni giornofi communicano ; tutti ci pofsia» 
mo communicare: come fappiamo chein. alcuni 
luoghi fi fà, € maffime in quefta Città, fono mol 
tiche il fanno ; Fra quali parecchi de noftri figli- 
noli cr figlinole (pirituali ogni di pure fi commuè 
nicano ; certo nonfenzagranfrutto inloro, & in 
altri: vno de quali ( a quefto propofito) v1ve- 
glio dire come e paffato di quefta nita all'altra più 
felice, & narrarui il fuo Chriftiano fine, con il 
quale ba refo teftimonio s quanto fra bene [peffo cd 
municarfi . Coftui facena l’arte del calzolaio 3 ui- 
uendo del fuo fudore  ponero almondo &» ricco 
di Dio. Onde hauendo dato principio è commu- 
nicarfi già diece anniin quel primo il facena ogni 
Domenica, poi due , ò tre uolte la Settimana, & 
inultimo(che bara circa fette anni )ogni di. Ho- 
ra amalandofi & flando con'gran febbri, & 
fluffo s fempre fava allegro s & contento congrà 
patientia, benche molto patiffe» tanto più per 
effere dì debole compleffrone, rinoratiando conti» 
nuamente Dio che gli baucsa dato è patirey & 
fatto degno di'una cotal nifita . Poco dapoi peg 
giorò dimodo che il medico molto ne dubitanasin 
tendendo io quefto gli difti ftatenotin'ordine fe 
Dio quefta nolta uoleffes chenene andafte? AL 
che effo rifpofe fia fempre andato Dio y etcome 
gli piace fia fatto » patifca io quanto effo nole sc 
vina 
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*“viuas et muoia fecondo il fuo beneplacito ». O. f6- 
.rellamia, in Chriftozchi fece che quefto Chriftia- 
zio ufaffe tanta virti sfe non la virtu di quefto fan 


|) cifimo Sacramento sche tantotempo baucua ri- 
.l cento? Etche ancoradiceffe» per un odiofanto di 


fefteffo: 3 vorrei auanti cheiomoriffes efferefStra- 
ifcinato per. tutta Roma d coda dî canallo., nudo» 
nudo,perche io non pato quanto merito, ì Godeua 
ueramente quefto :Chrifano nel difpreggio di fe 
Steffo, et non come ilmondano che fia ins l'hono- 
re di quefto mondo s ne uorrebbe mai patire: Gy 
feguitandoi noftriin Chrifto fratelli di. andarlo 4 
vifitare mentre che lui ftaua in quelle grandi am- 
baftie; diffe più uolte; O fe io potefi fratelli parla 
reyuidirei belle cofe del noftro Signore. G.1.E.S.v 
CHRISTO, IJopenfoche quanto più ft acco- 
fiana alla morte più Chrifto gli deffe di feset fe gli 


| faceffefentire, maffime quando damaggior dolo- 


riera più oppreffo s i quali molto Chriftianamen- 
e, fentendocheueninano , gli abbracciava» di- 
cendoben uenga la (pofamia Madonna ambaftia» 
rifecnandofi fempre ‘intutto & pertutto in Chri 
flo Dio 3 dicendo con tutto il cuore» lagrime» 
fia pur fattoset e/feguito? me il tuo Divin nolere: 
Et quando d queftoferuo di Dio era fatto alcun 
feruitio con grantenerezza uoltandofi è Chrifto 
diceua. Ofignormiononfuronfattea te tante 


(SI e 
carezze » ne un minimo feruitio quando pendenti 
in 
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în Croce; Et così quando peril gran caldo gli era 
fatto da alcuno di noi un poco di uento diceua,, 
conodio finto di fe fte[fo; O corpacciostune godis 
ah? Veramente era una confolatione (pirituale è 
uederlo far nel letto con gran patientia, ty mano 
fuetudine,< come uno agnellino .. Ma quello che 
era di marauiglia , banendo il fluffo yet andando 
nel letto certe cofe maligne» «x caldiRfime che 
molto l’abbruciauano, diceva; O Signorefadime 
cio che tuvuoi s taglia, &fquarta,abrufcia , & 
fatutto quel cheti piace che fon contento ogni 
cofa patire pertuo amore » Dapoî peggiorando 
affai domandò il fantiffimo Sacramentoset in quel 
che il Sacerdote entraua in.camera;rallegrandoft 
fubito diffe s.ò Chrifto mio fia. il ben venuto :.c& 
communicandofi con granfedes & diuotione dif- 
feuoltandofi à noi altri, Io ho riceuto.il mio Chri 
fior l'ho pur dentro dime + Non penfo gia fo 
rella inChrifto, che di quefto un mondano hanefTe 
fatto tantafefta  ne:che ne baueffe:inuederlo, c& 
în ricenerlo bauto tanta allegrezza ;' perche gli 
buomini del mondo il più delle uolte inuederlo ue 
nire,piu prefto ft auilifcono, & fpauentano,paren 
doli di bauere a morire:Ma quefto buon Chriftia» 
no,che hauea feguitato gia tanto tempo: in riceue 
re quefto funtiftimo Sacramento non è marani+ 
glia effendo gia in vltimo s che congran confiden= 
siaytr letitia il riceneffe per fuo niatico coft amo- 
reuolimente. 
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renolmente. Et peggiorando molto più da fe ftef- 
fo poi domandò l’efiremauntioneal Parocchiano 
che per amor di Dio gli la deffe vil quale uenuto 
‘dandoli prima la Croce in mano, eglinonla prefe 
con fpauento »\& terrore come fogliono fare i 
mondani, tanto teneri di loro medeftmner di lo- 
‘yo figlioli, &y parenti: Macon gran riuerentia, 
«o gandio, &r allegrezza come uero Caualier di 
Chrifto ftando forte s &r coftante,bafciandola più 
uoltes et purtenendola bene firettain ful petto 
con le fuemani: < mentre che il Sacerdote lo 
ungena , rifpondena lui Reffo,amen; è quefto fer 
vatenereZZa aleuna di fesne d'altri. 0 mirabi- 
le Dio neferui,cy fanti fuoi sche fubito che que= 
fio fedele Chriftianofa unto , parendogli che Dio 
gli bauef]e fatto una grangratia,cr effere crefcin 
to ancora di grado,a guifa che nella legge uecchia 
il Profeta ungeua alcuno in Re» diffe fimplicifti-. 
mamente a noi circoftanti ; Volete noi s bora che 
io fono unto che ui dia da parte dell'’Onnipotente 
Dio la benedittione? All’hora io confiderando la 
fua femplicità fui ilprimo che rifpondeffe  îngi- 
nocchiandomi con gli altri dicendo 3 {î darenela s 
«così ftefe la mano : benedicendoci tutti . Et ef= 
fendo gia al fines io gli difti; fate purforte, & 
Chiamate Chrifto in noftro aiuto » il quale rifpon= 
dendo diffe > pregatelo che mi mantenga. Et ft po 
felamano in ful petto, come quello che ui fenti- 
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uailconforte del fuo Chrifto . O bontà di Dio» 
che quanto piu fi accoftaua al tranfito s tanto più 
fauna allegro,lieto,&5 giocondo,fempreraffeznant 
dofta Dio, dicendo, Eccomis eccomi Signore 
Dio inioyet quando egli era domandato da diuer- 
fe perfone.Come flate » fempre dal-principio della 
Sua infermità infino all'ultimo rifpondena, benes 
et come piace d.Dio.. Ondepartendofi alcuni di 
noi la ferasche poi la medefinza notte mori,gli di- 
cemmo è Dio fratellosa rivederci; è qui; ò altro- 
ue s alche effo rifpondendo.diffe-Chriftianamente » 
Ò quì 30 in Paradifo; Et quefto\non'diffe fenza 
grande confidentia in Chriftosche tante uolte l'ha 
ueua viceutoset fatto delle bone operesperche con 
tuttalafua pouertafacqua ancora voletieri dell” 
elemofine, fecondo che potena-ctimtor poffendo 
gia piu parlare s alcuni de noftri gli diceuanosche 
fi ricordaffe di Chrifto set ancoradiceffe ; Credo s 
CredosGiesuGiesi. All'horanon.rifpofe altro + 
fenon che ftmife la mano inful'euore, come uolef 
fe diresio no poffo dir più parolazcol'cuore il chia 
mo. Grancofantia per certo hanena quefto diuo 
zoset buono Chriftiano; che cognofcendo hauer 
da paffare di quefta nitasmai fi anilò, anzi [tette 
Sempre perfino all'ultimo forte vet coftante s et 
con gran fede; Et inultimouolendo rendere lo fpi 
rito» ftando perfianco dafefteffo fi uoltò insule 
veni conla facciain shfi]andogl'occhi al Cielo et 
bi n | 
sacconciò 
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s'accociò da fe fieffo le mani in Croce, mentre che 
i vofir: diceuano il Credo . Et fubito che l’hebbe- 
rofinito » in quel proprio punto s rende il fuo pur 
ato fpirito al mi na cordiofo Dio : del che tutti 


gp 
fiamo orefiati confolatislaudando Dio . Hor st fo 
rella in Chrifto cid atiate sr lodate uoi ancora 
Chrifto della gran mifericordia che ha fatto 4 
quefto noftro fratello , ilquale ui dico fempre pre- 
gaua per uo! » 5 maggiormente anco pregar 
horache gli è giunto in poi orto di falute; -Ingegnia- 
cpp 
moci pare noi ancora di fare tal uita s che il fine 
nofiro fra buono s & ef; emplare , comefi ece qu 


fto nofiro fratello a gloria di Dio: Et quanto pe f- 
fiamo,nediamo ditirare delle perfone affaiafre- 
quentare quefto fantifimo Sacramento ; poi che 
bauemo uifto im noi & in altri tant: belli effetti; 

In uo: di cosche fa pete #20 olto bene la uita uof 
petit: uitafacenate, fenza quejto fantiim 

Sacramento » quantunque fuffe boneft ta. Erioî n- 
fangato ne peccati pure} pergratia di Dio sal pre 
fenze non mi acigio così formmerfo ; Et poiche in 
noi & in altri babbiamo vifio t anti belli effettisal 
meno da qui innanzi fiud izino fare nitafi lauda- 


a J 
bile comerconsicne aquelli che ogni dì fttronana 
i, i 
7» Pai . , rn * 7 . DI 
alia menja di CAI ZIANdA oral pane di Vita, 
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li rifpetti sò nongli piace il tanto fpelfo communi- 
cares che certo ne uedremo ancora maggiore ef- 
fetto. Inconclufione, chi in uitafua frimpac- 
ciascy intrinfeca con ChriftosconChrifto fi ritruo 
ua;Et chi riceue fpeffo Chrifto, im compagnia di 
Chrifto viue, & con Chrifto ora fempre, opera» 
es habita ; Et poi alla fua fine con Chriftofinifce, 
&s paffa con Cbrifto infieme all'altra nita piufe- 
lice à godere la prefentia de gl’ Angeliset de San> 
tiinParadifo , Chrifto, cr Dio. 


A Meffer Andrea Pallauicini inGenoua, fo» 
pra l’infirmità del pellegrino . 


AVENDOMI wuosfratello 
in Chrifto bonorandiftimo più 
uolte auifato , che io ui feriua 
dell’infermità:che hbebbe il no- 
la 5a bi /tropellegrinoset comein quel 
‘mmm aa - la patientemente fi gouernaf= 
Jesnon pofjo mancare ad honor di.Chrifto,&y co- 
mune confolatione di farlofe non intuttoyin par 
te al meglio ch'io potrò;Che troppo farebbe cofa 
lunga duoler ferinereogni cofaz Et-per comin» 
ciare dal principio » 

Penned quefto buomo una febre doppiasla qua 
le perJenerandoli, &r per due mefî feguitarido con 
pizliar firoppi,cy medicine s che i medici ordina- 
UaRO, 
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sanosftaua con gran patientia , e non gionando 
rimedio alcuno , peggiorò molto;di modo che per 
tremeft tutti l'hebbero per ifpacciato ; maffime 
effendo molto eftenuato , & diftrutto ; Et tanto 
pis ne bancuano perduta la pera zasche per quel- 
ligran caldi , & giorni canicolari non gli poteua 
no fare piuun minimo rimedio ; Talche penfata 
comela poteua fare un vecchio nell'età di fefanta 
due annbin tante pene, cy di più con una guancia 
enfiata , conunafebre continua, n un'altra che 
alle fedici hore gli (opraueniua, crejtendo il caldo 
Sino alle diciotto bore in circa,di modo che patina 
grandemente »l’uno &y l’altro caldo , dico nell'- 
augamento del caldo naturale del giorno infscine 
ancora con l'altro accidentale, che gli fopraueni- 
uaconlafebbre; Et di piu fiaua inuna camera 
caldifftma > Et nondimeno fempre laudasa, et rin 
gratiana Dio Padre della vifita fanta, che gli fa- 
cea: Et ingroffandofila guancia, cy uenendo più 
dura; tentauano i medici,fe conempiaftri fi potef 
fe mollificare , &rtagliare, fe bifognaffe: pure al 
finesdeliberorno di tagliarlasnonfi effendo pets- 
sa rifoluere con detti impiaftri «Il pellegrino di 
ciò nonfi sbigottendo diffe; Fate pur quel che ui 
pare & piace» ch'io fon parato a patire per amor 
di Chrifto, & per purgare qualche mio peccato , 
ogni tormento. Onde ragionando di solerlo le- 
gare, òpur farlo tenere benfiretto da gli aftan- 
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ti,diffe;non bifogna, che io conl’aiuto di Dio fta- 
rò fortesfate pur l’uffitio uoftro : folo ma cofa vo 
glio dirni, che mi lafciate chiamare quanto io vo 
glio Gresv CHRISTO mioconforto: Et 
mentre gli dauano il taglio diffe Giesiè mio,Giesw 
miosaiutatemi cr confortate il cuor mio » Onde 
non polfendo quafi riftagnare il fungue nivo uno 
che ne ufcivashebbero i medictall’hora gran pan 
‘rachefi morif}e : Et quel che era peggio , laferi- 
tanon gli banewa giouato niente» perche poco 36 
niente di marciane ufcì, &r volendo effi che lui pi 
gliaffe due roffi d'uona frefchisli diffesnon'accade, 
Diom'aiutara: Et (tando due giorni, & due notti 
con certaftoppa, tafte tr chiara di nova in fwl ui 
fo fentina grandiffimo faftidios i» ancora maggio- 
rene fentì pointl leuarle nia così fegnitando di 
medicarlo per parecchi giorni, non purgandofi la 
ferita come barebbono uoluto yla lafforno falda- 
reo Hauendo effo hauuto fempre in bocca, quan» 
do lo medicanano vil nome di Giest con dir fem- 
pre s laudato fia Dio,fia benedettala tua fantiffi- 
ma giuftitiasio merito quefto dr peggio: Onde non 
poffendo dormire pur vnbhora integra in tutta da 
notte, patita grandemente, <& maffime nel fuda 
re che faceua dieci 6 dodici nolte di un (idortri 
flo & di malo odore » Et mentre chel'aftivcana- 
no pur dicena s fia benedetta Padre mioveterno.la 
tua fantifftma giuftitia, &ril'tuo fantiRfimp nome 
in cter= 
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imeterno, & daogni createra, imperò che cio 
chetubaifatto , & farai, & permetterai, credo 
effer tutto ben fatto a noftra utilità do falute, & 
inuero giuditio » Talche tutti quelli che lo uede= 
nano s fi marauigliauano ; come poteffe foftenere 
così lungamente tante pene » &y dolori ; Et quan- 
do effo hauea prefo pollo pefto, ò qualche altra co 
fa d modo di benanda ; per non poter mangiar al- 
trox& fi perche nò potena aprir la bocca piùsche 
quanto e groffauna coftola di coltello fubitosoltre 
alle duefebbri che banena con altri fuoi dolori, 
gli uenina un altro grand’accidente sche gli daua 
grantormento ; talmente che alcuna uolta quan- 
do gliera portato il cibo fiana un poco fopra di 
Senonefendo il fuo corpo di marmo dr diceua ho 
rabora corpaecio, bauerai queft'altro acciden- 
tes chenonti piacesatua pofta» babbi patientia. 
Hor effendo la ferita faldata , pur la guancia 
reftò groffasroffasco duramon hauendo punto gio 
uato cio che i medici haueuano fattosil mifericor= 
diofo Dio efjo ancora uolfefare la fna partes per- 
cioche fece nafcere una bollicina crande come 
una lenticchia è capo della ferita faldata,che qua 
filatoccana.Onde uedendo il medico che mofira» 
va cfferui qualele poca di putredine , la tagliò 
conleforbicis pui mife snatafficella, & il buo 
fo in pochi di fifece grandetto, purgando per 
molti giorni gran marcia, fenza quella che. in 
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maggior copia gli ufcina delnafo , & anche dal- 
l'occhio manco. Horpenfate M. Andrea mio co 
me ftasa quejto pouero infermo s chetanto fpeffo 
finettana il nafo , che da una parte fiera fcortica 
ro sc coftla palpebra inferiore dell'occhio s per 
il continuofregares &r nettarela marcia che ne 
ufcina, era pure fcorticata sc hanena il labbro 
di foprala bocca tanto rifeccatoset ritirato ad mo 
do diun cuoio incotto » chegliapparinano tutti i 
denti et non bavena altro di ripofo(fepurfi può 
dir ripofo ) cases un’ hora in circaset quefto era 
innanzi chegli radoppia/fe la febbre sche in quel 
lLofi i ripofaza un poco » così dormicchiando ; et fs 
bito fuegliato fi ritrowana fempre più alteratoret 
dalle fedicizo dicifette bore fino alle utti due gli ue 
nina un grand fimo forno s mai medici non uole- 
uano che dornuiffe, perche le febbri fi faceuano 
maggiori,et gli jdamdiuino più del folito + Onde per 
non lo laffar dormire, et per tenerlo defto era bifa 
gno s che gli tiraffero le mani s et le braccia s non 
fenza fuo gran faftid ‘o,ettormento » et qualche 
uolta i medici uedendolo più morto, che wino, gli 
dicevano » hor sù dormite un'hora» all'hora cffo 
contentandoft quanto alla carne» fimettena per 
dormire ( è Diuina providentia ) etnon poteua * 
et ben pare s che în quelt o fa uedeva, come il mife- 
ricordiofo Dio ti solesa che i patiffes et effò con gras 
patientia toleraua ogni cofa» per amor di re 
0» 
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fio» dicendo; 10 sò Padre mio, che inanzi ch'io 
fuffer mi amafte d’infinito amore, & la vofira fa- 
pientia fapeua quefta mia infirmita, & non fenza 
lauofira Dittina prouidentia mi è uenuta;Perche 
dunque nola fopporterò io uolentieri? & nonla 
torrò da uois come una gioia pretiofa ? fiate pur 
di quelto, cr dioen'altra cofa » che mi anerra be» 
nedettoineterno; Et quando uenina la fera, & 
che gli portauano il cibo s che fi per la notte, che 
Sopraneniua » fi anco perche il cibo gli folea ca» 
fare grande alreratione, fi metteuainordine a pa 
tirepiu male , che non haucua » cr qualche uolta 
fifarchbe molto aumilito » fe Chrifto non l’hauelfe 
confortato , muaffime perche il demonio non dor- 
miua stentandolo alcune uolte con fuegerirli,che 
non potrebbe guarire, cheil male farebbe lungo » 
cche ftenterebbe affai, & che al fine pur fene 
morirebbe: e effo all'horalenando la mente fua 
in Dio, gli domandaua aiuto, dyralli fuoi , che ft 
Siauano prefenti dicena,fiate è uedere fubito ch'io 
bo mangiato, il grandifimo faflidio, &r acciden» 
te,chemihadauenire, & all'hora raccomman- 
dandofi tutto è Dio» fr confortana con quelle bel - 
le parole di San Pietro che dice; Omnem follicitu 
dinem ueftram protcientes in eum » quoniam ipft 
curaefi deuobis se con queflo conforto abbrac- 
ciana glia Croce al meglio che fapena et potena . 
Et uenendolo a tedere diuerfi religiofi , Pre- 
(ergo: latia 
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‘lati, & altre forti di perfone fpirituali, & di 
quelle anchora che non haueuano hauto prima do 
‘meftichezza feco, &y qualcuno  pofta, per baner 
“vidito la gran patientia , che Diogli hanea dato. 
mifi tanidolo lo domandauano , come flate ? Aqua 
di effo rifbondena ; bene ; poî, che tuttele cofesche 
‘nengono da Dio » fono buone + O beato quel Chri- 
‘ftiano , che è tribolato > cr uifitato conletribola» 
<tioni ; fegno certo di gran beniuolentia dell’amo- 
rofo Padre. Et nominando il Padre con grande 
affetto qualche uolta s'intenerina tanto; che dj 
‘dolcezza gli neniuano le lagrime a gl'occhis & 
alle uolte diceuai; Noné beato l’huomoco la men 
‘te per bauer tentatione,ma beato è quello; che la 
fopporta patientemente s perciò che quefto tale ri 
:ceuera la corona della unita & non quell'altro È 
‘che l’ha & non la fopporta con patientia , Quefte 
‘altre fomili parole fpirituali: dicendo ; molto 
edificana i ci reoftanti . Mamoltomaggiormente 
fi edificanano , quando fi fi conftantemente foppor- 
tana ogni cofa cy nirilmente con gran patientia », », 
nen ufetdo altro da quella bocca‘, che Giesù mio 
Giesi mio sgraltrevelte; 0 Padremio; è Pa- 
dre mio eterno aiutatemi; fi ate fempre laudato , 
&r benedetto è do quando il medico lomedicaua s 
ey premena la guancia , chiamando; Gieso mio», 
dicena al medico s fate pur l'offitio uoftro; cr laf- 
fatemi chiamar quanto io uoglio, Chrifto mio, 
il 
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il mio buono s & amorofo Padre eterno. Oche 
tormento gl'eralanotte oltre alla febbre ;-dolo- 
ri» fudori  & lamarcia che gli colava giù per 
lafaccia, & dalnafo, & dall'occhio, il quale 
dalla ferache'l chiudeva per neder.di dormirs 
fino alla mattina gli reftana chiufo ; di modo che 
fino tanto che nonlo lanaua molto bene col vi- 
nosoconl'acquasnonlo potevapivaprire. Grî 
cofache intuttala notte, &ril giorno, bor per 
unmale, che fopraziuznena, bor perun altro» 
non haueua un’'horaintegra » da poterfi ripofare. 
Et nedendolo un fuo amico tanto patire gli diffe ; 
Padre , perche nonfate qualche uoto ; per fana- 
re? Alquale effoall'horarifpofeschegrangratia 
gli baueua fatto l’amoreuol Padre è wifitarlo cd 
quella infermità, & che hauca cagione di ringra- 
tiarlo , & pregarlo, che gli mandaffe anco più da 
atire » fe quella infermità non baftaua, &r che fe 
ui fapefje > che per fputare una uoltainterra, ò 
pure confarfi folo unacroce in sù la guancia,po- 
teffe fanare da per sè; che per tutto il theforo del 
mondo non lofarebbe , eccetto che non penfaffe > 
& fapeffe certo » che Dio il uoleJe fanare per alla 
mia, Maebenuero che non diprezzana il confe» 
glio de medici, <&y di fare tutto quello, che gli or- 
dinauano , <& quefto faceua con quell’occhio Chri 
ftiano, come fe efti fuffero foi Padri (pirituali ; 
eficnendofi di bere il giorno; per quelli gran cal 
. d4 
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di, dr di dormine come gli haneuano impofto’, 
ubidiendoli cofi nel cibarfi, comeinogni altraco 
Saper minima yò grande che fuffe» Benche fentif> 
fegran difpiacere inalcuni rimedij fchifi, &fafti- 
diofi.che gli facenanosdicendo benedetta fia la fan 
tagiuftitia di Dio s iomerito quefto & peggioa 
Sit nomen Domini benediftum. 

Hor accadendo un giorno che lo uenne a uifita ‘ 
reun predicatore s & nedendolo così confumato» 
& trasformato, per la grandifima infermità gli 
diffe, bauete uoiforfe defiderato mai il martirio? 
Alquale efforifpofe Padre miofis'egli ba cir» 
cadodeci » ò quattordici anni, cheionon ho fat> 
toquafi mai altro, chetmportunar:Chrifto, di- 
mandandogli ; che mi faceffegratiadi patire, tr 
morire per il fuo antifumo nomeren quaftcheio 

Sono lato impatiente adajpettare fino ad hora» 
pilgran deftderio che to ne ho baunto» &r nel pre 
‘gare che io ho fatto Dio ne bo hanuto più uolte 
gran dolcezza internasconlagrime caldesche tut 
to miconfolauano . Et fentendo quefto il predica» 
tore, gli diffe sbor non mi maranielio che uoi pa= 
tiate quefto gia chetanto tencpo l'hanete defide- 
rato ; alquale rifbonderdo l'inferno con allegrez. 
Za diffe , Io mi contento, mi compiaccio di que 
fia uifita fanta che mi ba fatta quel buon Padre 
eterno » per fua mifericordia infinita; &ui dico 
che per le penes & tormentich'iofento, è certo 
che 
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»| che guanto alla fenfualità del corpaccio s più pre 
vi flochepatir quefto norrei che nonfolo unauolta, 
"| sua che tre & quattro uolte, fe fufje poftibiley mi 


-| feffe tagliatalateja, perche mi farebbe manco 
i) pena: qualche uolta dicevain fracdi fe; vè, 

| chequeftauolta lanone andata è modotuo, & 
| fecondo che tà penfani quando contante lacrime, 

| & dolcezza chefentini, defideranicheti fuffe 
| peril nome di Chriftotagliatalatefta? Sù sù to- 
| gliboraqueft'altro più craue martirio dalla man 
| di Dio, cy fanne quel frutto, che fi conuiene ad un 

\ meroc& perfetto Chrifliano. Et in guefto nov sine 

\ gannasail Pellegrino,perciocheè certo che molti 
che furono martirizzati non hebbero tanti tor- 

\ menti ne fentirono tante pene quante luis concio- 

| fiache il loro martirio non fufenon quanto fi (co 

| prinano er confef]anano effer Chriffianizet fubito 

i Senzaaltritormentieralorotagliata latefta . Et 

| fpefje uolte fi uoltanaal Padreeterno dicendos 
Padre mio s Padre mio fatemi perfetto in Croce. 
All'horain dir quefteparole fentiua di dentro co 

| megli fufje detto ;Tunonti auedìs chein quefto 
modo uieni è domandare maggior Croce di dolo- 
rec tormenti. Ondereftando fopra di fe, non fa 
pesa cltro all'hora che faresne che dire fopra ciò, 
pur fi rimetiena fempre nel Diuino beneplacito . 
Ynaliro tormento bauena s chelafera quando il 

1 denanano del letto perrifarlo » il mettenano è fe- 

del 
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dere fopra una fedia, & più nolte gli nennel'anz 
baftia speri fuoi gran dolori, & laffitudine , che 
a pena uino il potezano rimettere nel letto, dix 
‘cendo ela; Padre mio fantiffimo aintatemi, & 
confortate il mio cuore , fiafempre benedetto il 
uoftrofantiffimo nome s ò Padres Padre mio s îo 
me neworreluenire + 

Hor hauendo quel bufonella guancia purgato 
contutto quefto cr altri rimedi di bagni ; di ac» 
que dolci, e con cauargli il fangue în più luoghis 
&r altre cofe dateli per bocca 3 niente gionando 
afpettauano di giorno in giorna chemoriffe; & 
per molto chei mediciin fua prefentia negaffero 
che eglifte(fe coftmale y per confortarlo; nondi» 
menonon credena loro s perche effo ftefos per 
quelchein fefentiua, & per quel cheudina dire 
al fuo giouane ; fi giudicana morto effendo già 
tutto confumato conta pelle quafrinsal'offa ne 
per quefto fi sbigottina, anzift rallegrana d’an> 
darfene prefto al Padre. Ondeeffendo unanolta 
fral'altre molto affaticato ; bauendo hauuto una 
pefima notte, quando lamattina uenne un de me 
dici molto fuo caro'amico s «> (pirituale gli diffe 
il Pellegrino ; Benche per gratia di Dio s mi con- 
tenti di patirtanto , pur me ne anderei molentie» 
ri. Perilcheuorrei sche noi mifacefte un pia 
cere Chriftiano , cr liberamente mi dicefte', per 
quanti giorni ciè ancora della uita mia, perche 
bormai 
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1 bormainon poffo pivdurareintante pene. Al 


n 
’ 


i 
i 


j 
! 
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l'hora il medico gli rifpofe Venti d utticinque dì, 


| penfoancoracheci fara delfatto uoftro: line 

\ fermo fentendo quefto tutto allegrandefi, lo rin- 
i gratio, dite, horcofift deue fare alla Chri- 
1 biana, dicendolauerità: dr reftò molto confo- 
| latod'haueread andarfene al Padrey & benche 
1 iltempoglipareffe unpoco lunghetto, tutta uia, 
\ ‘ficontentaua di quanto piacena da Dio se che an 


di 


‘cora quefti pochi dì hauefjed patire... Et effer- 


citandofi continuamente nella patientia > [pelle 


i wolte parlaua alla fua anima, 5 al fio corpo, di- 


-cendo ; Facciamo hora bon conto, dimmi; fi bona 


| fufcepimus demanu Domini, nuncmalas quare 


‘non fuftinemus® fit nomen Domini benedittum . 


Et con quefto ft andana confolando è & uedendo 
che ogni giorno peggiorana » uolfe fare un poco di 
teftamento » &r fece chiamare teftimonij » & due 


| ‘preti fpiritualifimi già fuoi figliuoli pirituali, cy 


| bora padri: Et banendo acconciato al meglio che 


pote il fatto fuopoi fi uoltò ad un fuo giouane ca- 


| ‘riftimo che molto amana, il quale l’haueua fer> 


uito trenta anni, gli diffe, figliolo fache ti 
fia buon Chriftiano s et ringratia Dio ditantegra 
igratie.che ti ha fatto, feguita pure di confeljar 
ti, crcommunicartifpeffo comegià hai fatto» 
& credi d mesche Dio fempre ti aiutarà s&x pro» 
edera fempre à inttie tuoi bifognis cometà fai 
‘ che 
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che per fua mifericordia bafattofempre à mes 
Et quando farò morto » lanerai ilmio corpo s & 
mi ueftirai duna uefte di tela bianca, lunga fino 
à piedi, &x non lo uoler portar per leftrade , con 
animo di farmi bonore, ma folamente  quefti po- 
chi pafti di quì in Chiefa : Et finito che fara l’uffi- 
sioymi fotterrarai in terra fenza caffamell'entrar 
della Chiefa » accio che tutti quelli che entrano in 
Chiefaymi mettano i piedi fopray & non mancare 
siprego di pregar Dio per l’anima mia: All'hora 
“quel buon gionane diffe » lafate almeno s che 10 wi 
uefta,cy ni metta le ueftesco che ui fe faccia quell 
bonore,che fi fuol fare a gli altri, maftime fecon- 
do ilgrado uoftro » & effogli uietò che per niente 
faceffe tal cofa sma che feguiffe difare l’ubidien- 
siascome efjo gli banena detto. Et all’horarifpofe 
il giouanesche ad ogni modo così farebbe per con 
tentarlo. 

Gran cofa meffer Andrea mio;che gfto buomo 
tato godeffe di bauerfene ad andar uia, &y nel ra> 
gionamento che fi faceua della fua morte » parena 
che fen'hauefe ad andare à nozze. Veramete ha 
ueua ragione poi che le vere nozze fon quelle, che 
fi fanno in Cielo ; & e[fendo poi molto più peggio 
rato diffe al Parocchiano;di gratia ftate attento» 
che dubito che Gfta notte ni conuerra uenire 4 dar 
mi l'olio fanto,<r pregate Dio che mi faccia forte 
in quel puto eftremoscome fpero che farasche cer- 

to 
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to me ne uò uolentieri: Et nenendo la matinasnon 
effendo ancora fato dibifogno , quafi che Sr dole- 
ua dinon haner potuto andar via è quella uita 
più felice & diceua infra di fe, forfe che Dio mi 
unole ancora purgare un poco più;in quefto mon- 


do» laudato fia fempre : <& gli pareua (entire nel 
| fuo interiore, che tutto quel che patinafuffe per 
| 3 peccati della fua gioventimaffime per quelii più 


‘grandi, che commifè înun paefe lontano da cafa 


| fua. Etinpenfare cheîn qualche parte purgafe 


fe i fuoi delitti, fentiua gran refrigerio in quelli co 
stacerbì dolori, che di continuo bavena . Et nel 


. |- ragionare anchora che facena con quelli pin fuoî 


| domeftici,di bauere 4 morire in quella infermità» 


| òchepenafopra penagliera ancora il non poter- 


| fiogni dì communicare, per l'impedimento delli 
| feroppi, & medicine, & altre cofeche pigliaua 


per bocca; Benche mai mancaffe di confelfarfe 
ogni dì , et di communicarfi [piritualmente più 
volte il dì <&» la notte. Et quando da alcuno 
udiua dire, latal perfonaè morta în otto gior- 
ni» <y quella în quattro dì , all'horacon gran 
fofpiri diceua ; che cofaè quefta sche îo non me 
ne poffa andare, Età circoftanti pur diceua ; è 


| unagrancofache io non mene poffa andare, bea- 


ti loro sche cofi prefto,er in pochi giorni fene fo 
no andati, &r tutto fi iruggena ; che effo ancora 
non fene potelfe andare» quafi bauendogli una 
fanta 
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° fanta inuidia,che fene harebbe noluto andare prò 
ma diloro + 
Grangratia fratello cariffimo per certo è que- 
Siasche defideraffe tanto di morire; perche la mor 
re generalmente fi abborrifce s maffime da più 
mondani ; Ma quefto buomo ben pare chemòn te- 
nelfe più conto di mondo, ò di parenti d'amici» 
ne pur di fè fteffo,ma con Paolo (peffe uolte alzan 
do gl’occhi al Cielo dicena ; Cupto diffolui, tr effe 
cum Chrifto,Et col Profeta pur diceua; Quemad 
modum defiderat ceruusad fontes aquaruni , ita 
defiderat anima meaadte DensyEt con Simeone; 
Nunc dimittis feruum tuum Domine &c. Et 
qualche volta dicena d circonftantisMi pare ogni 
dì mill'anni di andare a uedere tanti miei amici 
che fono andati in Paradifos gl’ Apoftoli fanti,et 
i ualorofi Martiri , gli Angeli con tutte l'anime 
beate, & fopra tutto il mio dolciftimo Chriftoscò 
quelle fue belle & lucenti cicatrici, co la fra Ma- 
dre fantiRima; O Dio Padre mio,bor fia pur pre- 
ftoshor fia pur prefto.Et all'horafu perfala[pera 
zadaogn'unointutto sy per tutto che quefto 
pellegrino potef]e più uiueres non fapendo i Medi- 
ci fargli rimedio alcuno sche gli poteffegionare» 
all'horal’omnipotente Dio  & non prima uolfe 
moftrares che efofolo potenascy uolena fanarlo 
fenza/medici, <& medicine. la notte adunque 
innanzi della vigilia della fantiRima affiaiione 
i cla 
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della Madonna fece che l’infermo fi vipofaffe al- 


| «quanto & così feguitò poi di mano in maso il mi 


glioramento » co pochi di innanzi della fantif- 
fima Natiuità della Madonna refto libero dellu 


| febbre, maquafi morto , per l’afpritima mala- 


tia banuta ; Ma della guancia non fanò cofi pre- 


ì flo,perche paRò circatre mefi innanzi che i Me- 


dici la laffa(jero faldare : E ben uero , chegli ri- 
mafe dentro nella guancia una fiftola , che ancora 
ne efce qualche poco di marcia . Et quefto è cagio 
ne che Jempre dica» fia benedetta Signor Padre , 
la uoftra fantifima giuftitia ; laudato fia fempre, 
& ineterno il uoftro fantiftimo nome; mi conten- 
tosdi quefto , cy di ogni altro contrario s che per 
l'aucnire ancora mi mandarete » 0 quanto mi ft.ì 


i benequefta fiftola , poi che quando ftauo al mon- 


do,per fcherno , quando hauena udito la meffa ; 


| diceuo ò compagnoni, io ho udito lafiftola, &r 


l'Euangelio . Horftatti mefchino conla tua fifto- 


| las la qualetunon afpettani : Ben tifta s poi che 
| l’Epiftola fentala diceui fiftola, &r fijtola borati 


habbi; Sia pure benedetta la dinina giuftitia:que- 


| fiaetroppo bellagratia, tr nonla meriti, per ce 


re così buon boccone da buomini perfetti. Dica- 
no poilegenti Non fono buone le tribolationi:noi 
pur uediamo , che în coftui fono fate , & fon buo 
nesperche fi è accordato conla uclonta di Dio, et 
ne ha fatto frutto » cir al proffimo dato di fe tanto 

ni b:501.0 
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buono odores ché ueninano è pofta alcuni perfen= 
tirlo parlare 3 & dire tante belle cofe di (pirito s 
<& per vedere la fua coftantia:di modo che predi- 
caua col patire tanto patientementes che tutti re 
fiananò edificati uedendo che fi conformanano i 
fatti con le parole. Et qualche uoltafinconle | 
proprie orecchie s udina direincamera con, uoce | 
baffa da certi che penfanano che egli non intendel' | 
fe. Coftui ba una patientia ditob. All’hora di- 
cena infra di fes <5 così anchora quando il demo- 
nio il tentana di nana gloria, alzando gl’occhi al 
Cielo, Nonnobis domine s non nobis » fed nomini 
tuo da gloviam ; Deus propitius efto mihi pecca- 
tori. So bene eterno Padre s che quefta non è mia 
uirtù che fe nonfufje lagratia uoftra , che opera 
inme s io farei il più impatiente buomo s che fi po 
tele ritrovare foprala terra. O bontà di Diosche 
dove i mondani fogliono nelle grandi infermita,et 
gran dolori dire per una ufanza ; obime  obime» 
parendo loro banere in quello unpoco di confor- 
tos quefto Chriftiano fempre in fcambio di ohime» 
dicevasGiesù mio s Gieshmio, aiutatemi, con= 

fortate il mio fpirito, ©. | 

— How per noneffer più lungo folamente vi uo- 
glio dire» come quello buomo per il paffato è fia- 
to riccòfecondo il mondo » & fceleratiftmo; & 
dapoi per divina prouidentia abbaffato dall'alta 
anita del mondo s epouero uolontario + & non 

I dimeno 
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dimeno non poffedendo alcuna cofa temporale, 
non gli è mancato da niuere da circa uenti anni 
fa. di tutto quello che ba bauto dibifogno,per gra 
tia di Chrifto,che l’ha prouifto,fenza domandarla 
dperfonacreata, ma folo dal fuo amorofo Padre 
eterno éflato prouifto “Gin quejta fua infermi» 
ta, fenzacheeffo richiedeffe perjonamondimeno 
bebbe alla fua cura fer valenti medicistimorati di 
Dio » li quali fenza effer chiamati dal pellegrino , 
moffidabuon zelo di charità dr fenza riceuere 
danari n'haucuano gran cura. Similmente Dio io 
prouide di petiali, che faceuano 4 gara à chi di 
Loro gli poteua più dare firoppi , <> medicine fen 
za danari. Altrisfra quali alcunische mai haue 
rebbe penfato gli mandanano danari , per la gran 
fpefasche egli bauena di tre perfones che pagaua s 
«3 ftanano al fuo feruitio , ne mai penfana, in che 


“modo farebbe, ò chi l'hauefft ad aiutare in tanta 


gran fpefa  & neceffità ,nemanco chi l’haueffe è 
negliare la notte s perche quelletre perfone ordi- 
narie » non baftauano, ne potevano refiftere a tan 
te fatiche,& vigilie : nondimeno perfone religio- 
fer altri fecolari  c& (pirituali,fi facenano for- 
zal uno all'altro, per uegliarlo la notte. 0 fapiè 
tia infinita,ò charitaineftrmabile del Signor no- 
ftrosche per l'amor che egli porta alle fue care ani 
mescerca fempre occaftone di farci meritare , cr 
ditirarci fe come ft uede nel fopradetto e[fem- 


Ki, > pio 
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pio, che trouò modo per una infirmità difar gua- 
dagnare non folo all’infermo ma anchora' a tan- 
te altre perfonein diuerfi modi, &x tante altre 
edificarfene . Et ueramente per divina pro- 
uidentia fucosì ben gouernato » &. feruito quer 
fto pellegrino da perfone (piritualis & fin da 
Sacerdoti , che penfo forfe che ‘un gran-ricco- 
ne ò Signor Mondano non harebbe potuto ha- 
uertanto buon gonerno , & contanto amore dr 
charità, maffime da fimili perfone fpiritualifft+ 
mes cy che tanto godeffero di feruirlo, &» di 
fargli ogni carità 3 come faceuano a quefto poue- 
rino s povero dico del mondo in due modi cioè 
di roba, co di affetto, dr riccoin Dio «Et henfi 
é verificata quella parola del Signore che dif 
Se» Colui che lafa Padre,Madresparenti , & ciò 
che hd al mondo » per fuo amore, ha il centuplo in 
quefto fecolo, &x nell'altra nita eterna.  Mol- 
se altre cofe ni potrei fcriuere occorfe in quefta 
Sua infirmità , della quale fono pienamente infor- 
mato per e[fere fiato prefente ; ma perinoneffere 
piu lungo farò fine dicendo în perfona di e[fo pel- 
legrino ; A Domino falttum eft iftud & eft mi- 
rabile inoculis noftris . Narrabo nomen tuum 
fratribus meis, in medio ecclefie laudabo te, 
cs con la moltitudine della Chiefa con grante- 
mr-zza cv lagrime pur dirò ; Gloria Patri s; 
er filio s & Spiritui Sancto + LUOTE 
Alla 
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Alla HftriGima Signora Ducheffa di A, fo- 
prala Morte delfuo Illuftrifsimo Signor 
Conforte. 


MLLVSTRISSIMA $/g10 
ra.Selamorte, & il patire le 
moltetentationi, &» tribola- 
.|j tioni di qquefto mifero mondo » 
i nen fuffero communi a tutti 
; tI gli buominidi qualunque con- 
ditiones ci fiato fi fiano; ft: potrebbono > per un 
certo modo i poueri tribolati & tentati lamen 
tar di.Dios che i Ricchi, &rigran Prencipi fuf- 
fero vefenti dal patire , &'non fuffero foggei- 
ti al morire,come effi. ueramente il patire mol 
ti affanni, &trauagli ( frutti che apporta quefto 
mifero mondo.) & in ultimo ‘la morte, è cofa 
molto dura € come un purgatorio 3 anzi un in- 
ferno a quellische in quefto tempeftofo mare fen- 
zalume di Dio patifcono : Mai ueri Chriftiani 
illuminati, ogni cofa profpera;ò auerfa, & infino 
lamorte 3 alzando gl’occhi al Cielo tolgono dalla 
divina fapientia , &y prouidentia;che l'ha permef 
fo. Etper quefto non risuardandoin loro fleti, 
neinchi glitribola, fi guietano; cr congrantra 
quillità di animo reftano in Dio pacifichi; <&r per» 
cheiopenfo che Vofira Signoria fia nel numero 
sita R_3 di quefti 
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di que fti illuminati Chriftiani , non mi affaticarò 
troppo a dirle che babbia patientia, & fi confor- 
mi perettamente col diuin volere sper ‘lamorte 
della buona memoria dell’IWufiriffimo Signor fuo 
conforte,<y tanto più per baucr effo fatto così 
laudabile » & Chriftiano fine : poi chelei fa che; 
Omnes ad hoc nati fumus;Et tato più credo che lo 
Sopportara uirtuofiffimamente, quanto Chriftia- 
nifsimamente ( per gratia di Dio) fi pafto,quan- 
do Dio le tolfe il Signor Marchefe fuo primoge- 
nito ; fpero anchora, che con quella medefima» 
cd maggior uirtà > hauera tolto dallaman di Dio 
quefta altra ultima fua perdita non con fouer= 
chia tenerezza s & amaritudine di animo,la qua 
le non fi conuiene a perfetti;ma conanimo virile, 
cr fanto » fenza repugnanza,che fia fempre effe- 
guito il fuo diuino beneplacito. O quanto grande= : 
mente errano imodani che fi dogliono tantoset af 
fligonosquando lor muore alcun parente,ò amica; 
che non uogliono ricevere confolatione alcuna; 
per molto che da più cari parenti, &r amici fiano 
effortati ad hauer patientiaseo è pigliare ogni co 
Sa per il meglio dalla mano pierofitma di Dio» 
chenon può errare; Et oltre allaloro afflittione 
dell'anima » & del corpo, ne offendono Dio » che 
come pagani s cy infedeli, anzi peegio di loro; 
piangono quelli , de quali noi habbiamo fperanza 
della refurrettione : Et tanto fanno peggio de pa- 
LAW r 
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ganb quanto chefra di loro fr Sono trouati di quel 
Lische 4 confuftone de Chriftiani in (imile auerfi= 
tasbanno ufato atti generoft . tra quali fa uno 
chiamato Anaffazora filofofo s il quale a quefto 
propofito della morte, fece un atto molto nirtuo= 
fosche efjendogli annuntiata la morte diun (uo 
cari[ftmo; fielivolo > rifpofe fenzalamentarfi ne 
dolesfi; Tunon mi annuntij cofa nuona ; ne cofa 
cheio nonfapeffe ; perche quello che eranato di 
me fapeuo efjere mortale.Vw'altro chiamato Ho 
mullo, mentre che in Roma dicena la caufafua,ef 
Sendoft nuntiata lamorte di um fno figliuolo,non 
interruppe il fuo ragionamento come fe non foffe 
fiato fatto; fuo. Etdiun philofopho referifce Se 
necache effendo prefa lafua Citta dalli inimici, 
cr perfo lifiglinoli, & tutto il fuo ) parranotto» 
li fu detto Se banena perfo o egli i rifpofe 
di nò perche portaua ogni bene Oche uerz 
gogna di quelli Chiftiani, che se i lamentano 
della perdi ah dogliono,cir non folo per pusbe 
di fi affliggono» &y piangono i lor figlinoli, ò al» 
tri propingui, mai ‘mefi 3 € a Cogli anni fanno ina» 
maritudine , vin gran cori fogli o, non fi accor= 
dando col divin volere, do comé non fapefero 
che in quefta sita non fr può Ip) 
er che fi amo mortali.Il che] 2 
no fcrittore chiamato Plutarco bene atta quao 
diff; che chi fi duole &v piange pla morte (ua, de 
R4 figliuoli 
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figliuoli, et amici,chiaramète moftra efferfi dimè 
ticato di efere hbuomo, &r che egli ba generato fi- 
gliuoli mortali ; x che chi ha intelletto, deue fa- 
pere che è un animale mortale, & nato per doner 
morire; Sipotrebbono ancho addurre di molti 
altri pur Gentili, iquali hanno moftrato Segno di 
granfortezza d'animo nel fopportar la morte,nò 
Solo de parenti, ma ancorla propria» &r che har 
no laffato gran memoria difenelorlibri ; d d'al- 
tri, liquali per breuità laffo. Maueniamo è San- 
ti, liquali fi fono portati più perfettamente de fi- 
lofofi, & banno hauuto piu lume di loro 3 come fi 
legge di Dauid, il quale mentre chel fuo figlinolo 
erainfermo ynon ceffana di digiunare, x giacere 
In terra pregando Dio per la uita fa che glilo uo 
leffe lafares <> da poi che gli fudetto efer:mor- 
to,filéuò fufo diterra, &rfi lauò se frunfeset 
fr ueftì de’ fuoi regali veftimenti rientrando nel 
la cala del Signore s adorò Dio; & ritornandofe- 
ne al fuo regio Palazzo, domandò che gli fuffero 
portate le vivande, & fi pofed mangiare, co dif 
fe, perl'infante, mentre che uiuea , ho digiuna- 
to, 5 pianto ma hora perche debbo digiunare 2 
potroto più rifufcitarlo è nita? Io piùtofto ande- 
rò da lui, & nonelfo uerrà dame. Quefta è pure 
vna bella lettione al Chriftiano che hd punto di 
lume , laqual ci infegna che quando fiano infer- 
mi, ò pure fono infermi i noftri più cari, prima ri 
corriamo 
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corriamo all'oratione,pregando Dio per la noftra 
& loro falute ; Poi fe piace dà Dio ditirare à fei 
noftrifigliuoli, padre madre, marito, ò moglie, 
che ci douemo.contentare » crandare alla Chiefa 
àringratiar Dio; poiche non vi è più rimedio, di 
poter noi fare che sinano ; comedice S. Agofti- 
no; Curemittis lacbrimas per maxillas cum refu 
Scitare non ualeas quem ploras ? & non confuma 
reimeft co gl anniinlutto , &y pianto 3 ueften- 
do ueflimenti bruni ; ficut &> gentes, que (pem nd 
babent come dice Paolo , ma attendere 4 uiuere 
Chriftianamente, e{fercitandofi nelle opere fante, 
Ilcheimondaninonintendono , che contante la- 
grime &y dolore uinono fcontenti. La qual cofa 
Santo Agoftino riprende dicendo ; Non fono da 
efer pianti linoftri morti s î quali con l’effer uenu 
to il Signore chiamarli , fono ftati dal fecolo li- 
berati ; fapendo che non fî perdono, ma fi manda- 
no inanzi. Et Santo Ambrofio ancora chiara- 
mente lo dimofira» dicendo. Che la mortenon fa 
debba piangere ; noi lo proviamo » prima perche 
e commune s & debita tutti , poi perche ci feio- 
glie dall affanni di auefto mondo 9 & finalmente 
perche d modo di fonno ci fa ripofare dalla fatica 
del mondo , nella fheranza della refurrettione. 
Et fe alcuno diceffe sche nella Scrittura fi truona- 
no pur di-molti Santi ; che pianfero i morti, fi ri- 
fponde s che quelli del teftamento vecchio pianse- 
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uano îmorti, perche andauano alLimbo. Ma 
quelli del teftamento nuovo » che pianfero fopra 
Stefano » San Girolamo dice, che quello non fn 
pianto di lacrime s ma di effequie funerale . Bello 
certo C l’efempio di Iob » cr di Dauid s &y di mol 
ti altria dimoftrare, che imorti non: fr debbono 
piangere; Mamolto piu belloè quello di Chrifto 
noftro maeftro » il quale conle fue attioni ciifti» 
suifce di tutto quello che noi dobbiamfare ;;Veg- 
giamo che effo Signor noftro co tutto che egli fuf= 
fe pietofiftimo, nondimeno nella morte di Lazza» 
ro fuo caro amico, non folo non pianfe > ma ne an> 
co dimoftrò un minimo fegno didolore, &r per 
contrario quando era per rifufcitarloyconfideran 
do che lo uoleua priuare di quella quiete, &r ri. 
tornarlo alletante miferie di quefta mortal uita è 
tutto feturbò , cx pianfe 4 denotarciz come dice 
San Girolamo, che fe benfuffein poteftà nora di 
rendere la uita d noftri amici, &y parenti trapafa 
fatt nondimeno doueremmo eleegere di lafciarlì 
pui tofto ripofare in pace, che di ritornarli in que 
Sta nalle di miferie Et fe alcuno mi diceffexil pian 
gereimorii, ci baver dolore per haner perjò la 
compagnia» cs corporale loro prefentia, none 
peccato, mat una certa compafione che fi ba al 
profsimo s cir che è cofanaturale che la carne fac 
cia il (uo offitio di dolerfi in ramaricarfi ‘io nd 
negarei chela carne al quanto nonfi rifenta, ma 
ben 
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ben dico s che tanto piangere & addolorarfi y cp 
principalmente di quelche bd, per Jua providen- 
tias ordinato Dio, în torci parenti; ò amici » 
o-pur che cofisi fi doleffe più del dovere, fe bene 
hauefje, come sforzato » patientia , per non ne po 


| terefare altro, che egli errarebbe s &> peccareb 
be. Come dice San Gregorio Vefcouo di Nifla in 
3 ) ) 


un fermone che ci dobbiamo guardare, che quelle 
lagrime che Dio ci ha dateà piagerei peccati noi 
non le uftumo male , &y che di quelle lacrime mra- 
le ufate; fe ne hard 4 render conto à Dio nel dì del 
Giuditio,jt come quel uillico di iniquità fu biafi- 
matonell Enagelio per bauer diffipato le ricche? 
ze che douena bene ufare . Ma molto farebbeme- 
glio » ne hbauerebbe il merito , fe fi portaffe co- 
me fanno s &y fi portano i perfetti Chriftiani s che 
Sub'to s'accordano col Diuino beneplacito,creden 
do che ogni cofa chegli fuccede , fra per il meglio 
loro; Come Iob, il quale il Signore uolfe un poco 
prosare » concedendo in mano all’auerfario tutte 
le cofe fue s rin un dì hebbe tutte quefte male no 
nelle. Prima uenne un meffo dicendogli chei Sa- 
beili haueano toltotuttii fuor buovi , dr afini ; 
Et parlando quefto ne uenne un altros & diffe è 
cafcato il fuoco dal Cielo , & hd confumato le pe- 
core  & paftori tuoi . Et parlando queffo ne ven- 
ne pure un altro s & diffe, i Caldei barino affalta- 
toicamelli, cy glibanno prefi, &r banno vecifo 
i guard'ani 
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iguardiani. Et mentre che coftui parlana ; eccò 
che un'altro entrò cr diffe. Métrechei tuoi figli- 
uoli  r figliuole mangianano cr benenanoin cas 
Sadelloro fratello primogenitoyinuntratto ene 
ne un uento grandi[fimo , cy fconquafsò i quattro 
cantoni della cala, la quale roninando oppreffe i 
tuoi figliuoli,<5 fono mortis cy io folo fon figgie 
to, perannuntiartelo. All'hora:s'inginocchiò 
Iobinterra, & adorando diffe » Nudofonoufcis 
to deluentre dimia Madre, e nudo ni ritorna» 
vò. IlSiguore m'ha date quefte cofes &r.il Signo» 
reme l'hd toltes: fi come e ‘piaciuto al Signore; 
così fi efatto ; fia il nome del Signore benedetto + 
Il fimilefece Dauid & molti altri che non pianfe 

roilor morti, <&quefto è fato de perfetti. dice 
Santo Agoftino...Qui perfette Deum diligit non 
affligitur morte alicuius . ‘Oquanto meglio uer 
rebbea ciafcun Chrifliano, quando perde roba 3 
0 figliuoli..0 moglie, ò.marito ) fe benedicefès 
& ringratia[fe Il Signore, poicheegli gli det- 

tes <yancor elfo gli li ba tolti. « Et confide= 

raffe ancora; che fe pur gli muore unfiglinolo 

che gli ne rimane de gl’ altri è vero che fe per- 

de la roba, non è infermo, cx chefempre gli 
remane alcun’amico s ò parente poneros 0 ricco: 

maTob fi trouaza (enza parentesò ainicosò roba; 

e di pis impiagato dalla cima del capo infinali 
piante de piedi + giacendo nello Rerquilinio col va 
molo 
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molo della moglie, chefempregli rinfacciana con 
Scherno s che doveffe penfare in altro, che nel fo 
Dio. Et ueramente Signora mia fe teneftimo per 
fermo, che nelle nofire tribolationi foffe Dio, 
«che la‘ morte non veniffe (enza la diuina providen 
tas ci contentaffimo , & ringratiaffimo.Chri- 
fto di tutto quello che ci auniene, è certo che ol- 
tre al gran merito,che ne riceseremmo.ancora il 
liberaliftimo Signore,ci renderebbe, fe hauéffimo 
buona patientia,molto piu robba, &r fe fuffe efpe- 
diente altri figlinoli,parttiò amici; Come fece. ad 
eo Iob,che bavédo egli perfo affai robba gli la ré 
dè duplicata, cy altri fette figliuoli più uirtuofi s 
cs tre figliuole piu belle che le prime.Bella perfet 
tione veramente e faperfi pavimente ben regge- 
rese gouernare nelle profberità, come anco nelle 
auerfità, cr non offender Dio scome fece il det- 
to Iob,chetanto nelle profperità, come anco nelle 
maggiori auerfità » che egli hebbe s non peccò 
mat. Et anco maggior perfettione èsguando ol- 
tre al graue patiresui fi mette non folo la propria 


\ vita, maancorala vita del marito » figliuoli, pa- 


a 


b] 
LI 





| rentiset amicisebonendoli 4 gran fupplitij,et mor 


| te; Come leggiamo de fanti Martiri, che non felo 
| fi contentanano di perderla rcha,marito;figliuo- 
lisparenti,0 amici,ma loro ftefli infieme con i fuoi 

| più cari s uolentieri defideranano, cx c/poncnanfi 
\allamorte; & infino alle donniccinole ; infra le 
quali 
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quali fu una donna per ome Natalia , la quale 
bauendo il marito in prigione co molti altri Chri 
ffiani s l'andò è vifitare molto rallegrandofi  & 
bafciana molto i ferri, & le catene, con lequali 
erano legati, <> con molte belle parole gli effor- 
taua s che difprezzaffero quefte cofetranfitorie s 
et maffimetutti gli attinenti loroseti più cariet 
alle cofe celefti femprefuffero intenti. Da poi ha- 
uendo il fuo marito, che fi chiamana Adriano da 
to ficurtà, <> promeffo di potere andare fino 4 ca 
fasper chiamarla, acciò che fuffe prefente al fuo 
martirio ; lei non gli uolfe aprirela porta ; pen- 
fando che l marito fene fuffe fuggito, & gli dice- 
ua gran uillania ; &y e[fo rifpondena che nonera 
fuggito,ma che era uenuto per lei, acciò che an- 
dalle feco » cx uedelfe il fuo martirio; All'hora ef- 
fa grandemente fi rallegrò » & lo accompagnò al 
fanto martirio. Che gran uergogna dunque è dî 
quel marito » che gli muore la fua donna in cafa » 
«5 nom gli è mancato cofa alcunascir di quella do- 
naschegli è morto il marito, ò figlimoli,a non con 
tentarfis &r darfi pace. Oche uergogna. Vdi- 
te Signora mia un'atto generofo d'un'altra donna 
gran Maeftrascome fcrine fan Girolamo chiama- 
ta Melania,la quale effendo è pena morto fuo ma 
rito & due figliuoli infremer<5 fenza bittar la» 
grime,non effendo ancora i corpi fepelliti , s'ingi- 
nocchiò quanti è Chrifto , ringratiandolo che 
l'hanea 
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l'hauea fatta più libera,per fervirlos leuandole il 
peso del marito & figliuoli ; Che dirò io di quell 
altra donna, madre di que fette Machabeitche ef 
Sendo effi fiati prefi s uolfe effere prefente allor 
martirio,confortandoliset animandoli che rendef 
fero l’anima 4 Diosche l'havea creata, &leme- 
bra che egli bauena formate, & che fi fpecchiaffe 
ro nel Cicloscy nella terrasdicendosche come Diò 
di niente ha fatto quel er la generatione buma- 
na; cosìfarebbe anche che nontemefTero i carne- 
fici,nei loro tormenti. Mache diremo di un'al- 
tra donna inferuoratastutta di Chrifto,della qua- 
le fcriue il Vefcouo Lipomano » che eRendo in In- 
dia, nella Chiefa di fan Thomafo s radunati tutti i 
Chriftiani afpettando il martirio, perche non ha 
ueuano soluto obedire al comandamento del Res 
di adorare? fuol Idoli,wngranperfonaggio di effo 
Reinquel di,che fi banenano a martirizzare,fcò 
trandofi conlei, che bauea mfiglivolino in brac- 
cio, un'altro piccolino, che conl'altramano 
(trafcinaua,perche non potena così prefto camina 
resla domadò, pche menaffe così preftoset allegra 
mente quejti figlinoli a fopportare &r patire quel 


\ licrudeli fupplit,&r e[fa rifpofe che cosìfi affret 


tauasperche non uoleua che i fuoi figlinoli perdef 
Sero quella eterna coronas che non ba pari con tut 
tutregnidi queftomondo . Veramente atti Chri 
Stianiffimi ,& heroicisfanti, & perfetti ja 

as! 
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frati queftis chedi coftoro ho raccontato » che non 
folio contutto il cuore, &r uolentierifi fono contè 
tati di perder roba,c tutte le loro foftantie,ift- 
glinoli, moglie  ò mariti, congranuirin & pa- 
tientia» Ma di più (pontaneamente ft fono dati 4 
i molti fappliti, cy rormentisfapendo che chi mol 
to pater cpone la nitasper la uitasne ba il pre- 
mio, cy per la morte la uita ; Ma molto maggior 
cofaé efponere la propria uita » fenza ueruno fuo 
gQuadagnoscome fece Chrifto sche quanto a fe non 
baneua bifogzo di: gli tornava utile alcuno del 
fuo patire, et morire di quella acerbiffima morte, 
contanti opprobij cx nillanie, che gli furnofattes 
er che vati o caftigati in lui tuttiinoftri pecca- 
ti, &r grandi iniquità; che altrimenti non ci pote 
uamo faluare;Et quefto fu il maggiore attoset più 
uirtuofo cx di merito infinito , che fe tutti gli 
buomini di centomilia modi , fe tanti fe ne tro- 
uaffero, haneffeno patito tutto il tempo della 
uitaloro, & fuffero flati martirizzati. Oyche 
gran mancamento è il non contentarfi di tutto 
quello che ci auuiene. Hauendo di più gran 
dolore della morte di marito, di moglie, 6 dî 
figliuoli , parentiyty amici , contanta amaritudi 
ne,che non cene poffiamo dar pace. Et tanto più 
quando non è da loro mancato di fargli ogni rime 
dioscr di piu ben confeffati 9 communicati 3 s 9° 
morti nelli loro lettivzr fecondo la fede noftra fan 
ta 
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tain luogo di falute. Horchiè fr poco pruden- 
ve anzi fcioccoIlutriffima Signora, che fe fino al 
prefenze non ft è così ben conformato col diuin xo 
leremonfi mouef]e a tanti efempijs <&r di filofofi » 
i ed'altri buomini uirtuofi, di Ré ancoratanta 
patientismaffime all'’effempio de fanti Martiri,c&y 
| maggiormente all'effempio di Chrifto ; che non pi 
i gliaffegrande animo, & haneffe defiderio gran- 
i desquanto effo puo d’imitarli, poi che n'è rifulta- 

ta & rifulta tanto gran gloria 4 Dio, honore an- 
| chora,cyfaluted noi, <r edificatione al proffi- 
\ 20; Sò bencheVoftra Signoria non bara manca 
| todi portarfi Chriftianiftimamente nella morte 
\ dell’Illuftriftimo Signorfuo marito,mercè di Dios 
| lquale fia fempre magnificato & glorificato s ne 
| fecolidefecolti. Amen. 


i A meffer Andrea Pallauiciniin Genouasfopra 
alcuni fentimenti ch'egli. hebbe quando 
andò è dir la meffa alle conuertite. 


















a R 1 M A chesorifpondaz in 
à (a A Chrifto fratello ; alla uoftra de 
| ACI) 22.del paffato; Viuoglio con 

“AA tare ad honos di Chrifto Dio 
i PERIODI er ancorad uoftra fpirituale 
pata SANS confolatione, rv edificatione y 
parte di una gran confolatione& alegrezza che 
S 30) 


Var! 
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hbò bauto quefta mattina. Voi fapete Meffer An 
drea mio la mia mala vità mondana paffatas & 
di quelle mie falfe confolationi in deftruttion pri 
ma dell'anima, & poi del corpo, hauendo uoi.con 
nerfato meco in cafa mia s co effendoci noi molte 
uolte ritrowati infteme in cafa d'altri à conniti y 
ey gran banchetti sy quelchee peggio dico io 
maftime ( <& non noisper gratia d'Iddio )infteme 
con'gli altri buoni compagni mondani, con le 
meretrici, &y altre dannenoli compagnie,con tan 
to dishonor di Dio x detrimento dell'anime + Ho. 
radgloria di Dio, ui uoglio contare in parte una 
confolatione s che ho hanuto nel prefente fiato + 
Zi dico che hieri fui molto pregato da un Vefco- 
uo sche io dovef]e andare a communicare le Vene: 
rabili monache delle conuertite; Et benche io fa-. 
ceffe refeftenza 3 puretrouadofi la due amici miei 
prefenti, molto (pirituali , acconfenty a loro pre- 
ghi di andarui, per quefta uolta, non mi parendo 
giufto continuare» lafciando quì: la (Chiefa con 
tanti altrinòftrì pirîtuali. Et mentre che to an 
dano almonaftero, efclamando di dentro diceno. 

O bontà diuina , cherouerfcio è quelto prefente» 
dal tempo paffato ? Ringratiato fia Chrifto , poi» 
che non uo pin ad trouar meretrici contanto dan» 
no loro, & mio, & dishonor di Dio;Ma d troua- 
re cid meretrici, et hora convertite et di più re- 
ligiofe clauftrate; Et alzando i lagrimofi occhi 
al Cielo» 
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al Cielo > diceuo nel piu fesreto del cuor mio; Rin 
gratia Dio ò anima mia : Et flupendo dii, Mira» 
bilis Deus shec mutatio dextera excelfi ; io gia 
lupo deuoratore delle pecorelle di Chrifto, hora 
uò a confolare nel nome fantiffimoLle fue care pe- 
corelle, non più per dire 4 loro nefande parole s 
ne a perfuadere afare il male , con meco ne con 
altri , ma per dirle hboralafanta Meffa, e{jortar- 
le a far bene , et pregare Dio per loro ; Et in que 


| fto uoltandomi al lupo infernale, riconofcendo 


hauere hauuto io pihet maggior gratia da Dios 
che tutti infieme gli altri peccatori, per eRere 
io il maggiore gli diffi congra confidentia in Dios 
Rupgi,ruggi pure inimico dell'humana natura 
atua poftasquefta uolta non ua d tuo modo ; come 


| per il paffato, efendo io fecolare , et mondanifti- 
| mos etatetanto ubidiente; crepa pure. Vè che 


per gratia di Chrifto iote ufcy delle mani : Et que 
Ste altre gia pure peccatricische mi afpettano non 


| conmal'animo di far male,come facenano al feco 
\ lo,ma per udirela parola di Chrifto cr comuni- 
\ carfisringratiatofia Dio poiche tibauemo rifiu 
| tatoset datoci quanto habbiamo potuto » 4 Chri 
| fto. Ocherouerfcio daltempo paffato,et dal pre 





| fente. Hora ho fempre Dionella boccaset nel cuo 


reset di più riceno ogni dì Chriftonel fantiftimo 
Sacramento. Et per gratia fua fon molto lontano 
date nemico infernaleset dallo flato paffato, quan 

$i do ti 
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do tù dominani s et ftaui nell'anima mia. \A tha 
pofta,tà ti puoi diperare bormai di non hauere 
| giamai più parte conmeco, ne conaltricheti nol 
tano in ueritàle (balle » et abbracciano Chrifto . 
O che io poteffe leuare dalle tue manitutte le me- 
vetrici, ettuiti ipeccatori dell'univerfo, quan- 
to lo farei uolentieri; laudato fia Dioschete n'ho 
leuati alcuni,manon gia quanti to.morrei.Giunto 
poi che fui al monaftero s entrando in.Chiefa, per 
dirla Mella, mi uenne gran tenerezza» fentendo 
dir falmi in choro et laudar Dio da quelle ani- 
muccie conuertite s Spofe di Chrifto. Et rallegran 
domi tutto diceno nel mio core ‘ Q.bonta di Dios 
coftoro poco innanzi facenano. tanto male, co la- 
Sciue paroles fuoni, et canti, e[Jendo reti del Dia- 
uolo » attrabeuano i cuori de gl'huomini. Et bo, 
ra pentite de gli errori loro s fanno cofi buona ui 
taset laudano » et benedicono Dio  Quefto è pure 
un grande et buon rogefcio del pettmo fato paf-. 
fato. Cominciando poî 4 dir la Mela» penfando 
pure al mio dannofo flato paffato, et.di quelle 
monache ancoraftupiuo, poi che ci tronamamo in. 
fieme a far bene. Et maftime mi ammirano del 
gran grado del Sacerdotio,nel qual Dio mi haue- 
na affonto ; Et quando alzando la. mente in Dio 
diceuosKyrie eleifon Chrifte eleifon Kyrieeleifon 
non lo poteuo dire, per le lagrimeschemi abonda 
uano ; Et poi quando uolfi dirla Gloria inperfo-. 
na di 
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na ditutta la Chiefa, non la poteuo efplicare,per 
la internatenerezza, o granlagrime,che io fen- 
tino, maffime quando particolarmente per mes 
«& per quelle.monacke uolendo render gratie è 
Dio diceuo ; Laudamus te; Benedicimus te; Ado= 
ramuste; Glorificamus te ; Gratias agimus tibi, 
propter magnam gloriam tuam; Et uenendo io 
pot al fanto memento , offerfi quelle dinote ani- 
mucciesla noftra co la mia à Dio Padre, cr tut 
tequelle altre di che iofeci memoria; Mafime 


poi quando pertutti offerfi l’unigenito al Padre 


eterno, nonfenza granifede c& internaletitia 
Da:poi bauendo finita la Meffa » entrai nel mona- 


| flerodentroin unaffantia a baffo, doue era un’ 


altare; per pofare il fantiftimo Sacramento ; Et 
mentre ch'io lo portano diceuo infra di me » lau- 
dato fia Dio , che non porto più il Diauolo meco » 
ne nélla Chiefa come prima, ne men ne monafteri, 


| mail Chrifto d’Iddio nel cuore, & nelle mie inde 


guiftime mani. Et uoltandomi al Demonio dilti; 
Vadrietod me Satanaffo, che non puoi più cofa 
neffuna contra di me;T'u hai perduto le forze,che 
tenepare? non uedì che 4 quefte animuccie di 


| Chriftoio porto,cy miniftro la unita? &r bor hora 
\ riceneranno il fuo (pofo Chrifto nell'anime loro ? 





Et communicando io quell’anime diuote , penfana 
pure al loro, & mio fato paffato, nel quale base 
uo conla boccascontutto il'corpo, 5 l'anima tan 

$S 3 to offefo p 
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to offefo s il mio delce Signore Gresv. CHRI- 
sto. Etmoffo damolte lagrimese&gran tene- 
rezza non potewo efplicar la parola» &raloroin 
teruenina il medefimo ; Maftime nel dire sricent 


, dfiglivola il fpofo fanto Chrifto nell'antna tua. Et 


altreuolte, riceui ò figliuola carifimaChrifto 
tuo Paradifo » cr altre parole da liquefare col 
Chriftoinmanos ogni marmoreo cuore. 0 che 
gran confolatione riceuerono quelle: forelle con 
molte c& molte lagrime s &r io infieme con loro è 
Et uolendomi partiresuolfero ch'io le benedice[fe; 
tutte gittandof: bumilmente in ginocchioni; & 
jo le difti Dio ci benedica » e[fortandole a fare più 
bene che mai, è ricordarfi di'tanti benefit viceu- 
ti, communicarfi fpeffo . Et in dir loro parten= 
domi » ch'io ero ftato maggior peccatore ditutte 
lorospregandole genufle[fo contutto il cuoresche 
uolefero pregare Dio per me ; fecero in quejto,et 

io con loro gran pianto» Et hora in tal ricordo 

mi uengono le lagrime s & così genufleffo è uoftri 

piedi ui prego fratel cariffimo che preghiate Dio 
uvi ancora per me ; cy anco che fiate contento s 

per il fparfo fangue di Chrifto perdonarmi di 

tanto fcandalo s cr malo effempio ch'io ui hò da- 

to s effendo gia in Palermo » per lamiatanto ma- 

la co fcelerata nita. Et di quanto di fopra uiho 

feritto di bene ( perchemon è mione potena mai 
effer mio , ma é tutto proceduto dal Padre de lu> 

I mi ) 
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mi ).diamone pure fratello honorando l'honore è 
Diosdicendo;Nonnobis dominemon nobis,fed no 
mini tuo dagloriam; Et col publicano; Deus pro 
pitius efto mihi peccatori,Gloria Patris d&y filio» 
Ur (piritui fantio dre, 

«Affai mi fono ricordato di uoî, &r della ucftra 
carifiimafamiglia,c&r del gentilifsimo Arcaro . 
O che tutti que li mercantische babbiam conofcia 
ti in Palermo , per mifericordia di Dic;fi uolta/- 
fero è Chrifto pigliando quefta feliciRima ftra- 
da (pirituale; per ciò che quanto è differentia 
dalla carne allo (pirito, tanto fondifferenti i pia- 
ceri > follazzi dello fpirito da quelli della ua- 
nità mondana, cr follazzi falft della infetta 
carnaccia, cr quefto neffun meglio il sà, che 
chi hà provato l'un & l’altro. Ma ditemi, 
di tanti che erauamo, perche più io mi raui- 
di. ci tornai d Chrifto, effendo l’anima mia 
più perduta che ogn’altra ? ‘non sò altro che 
dirmi , fe non per fpetial gratia di Dio; Come 
interuenne all’Apoftolo quando cofi crudelmen- 
te perfeguitana Chrifto » &y le fue pecorelle igno- 
rantemente. Maio,cb'è peggio, fcientemente, 
conferire & occidere le fue care anime. A Paolo 
fù bifogno che Chrifto adoperaffe il baftone, facen 
dolo cadere in terra, &y accecare 5 do me conuen 
ne che per mezzo d'un demovio mi riduceffe al 
cuore ; quandola fpiritata mi diffe tuttala uita 
S 4 HAHA y° 
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mia, & fecreti di venticinque <& trenta ami 3 
Per ilche ritornando alquanto al cuore s mofto 
piùtofto datimore, cy (panentoy<y per amor pro 
«prio» che per zelo» & dolore d'hauer offefo Dios 
conofcendo chiaro meritarl’inferno, propoft di 
fare qualche bene, & di mutar nitay& fe non fa 
rò bene quefta uocatione, è certo ch'io farò degno 
di maggior fapplitio » & non d'uninferno ; ma di 
cento, et mille. Ringratio uoftra Madre del ricor 
do che latien dime ycosì la priegoyet uoi infteme 
conlei sche uogliate fempre hauer memoria di 
me in tutte lemoftre orationi . 
Grande allegrezza è quella del Chriftiano » quan» 
‘ douede, ò lui; 0 altrichefà qualche gionamen- 
10, ò buon frutto nell'anime; o per l'oppofito gli 
d uncoltello di dolore al cuore il dishonor di Dio, 
quado le tapinelle anime offendono Chriftozò pur 
fon caufa che l'altrele conducano a fare il pecca» 
to mortale. Ochegaudio interno mi fon fentito 
qualche uolta» quando baverò effortate le. mari- 
tate ad ofjeruar lafede 4 Chrifioprincipalmentes 
et poi A lor mariti 3 et fimilmente alle continenti 
et alle perfonecafte; che uogliano perfenerare » 
refiftendo uirilmente per l'amor di Dio , alla re- 
belle et propria carne ; et al demonio 'infidiatore » 
che continuamente neglia a noftri danni. O che ro 
uefcio del tempo paffato , quando non reftano mai 
almeno col defederio di far male set hora Chrifto 
mi 
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mi ha dato un tal confortoschenontanto per mes 
maanco s'io poteffe fare , che l profimo non pec- 
caffe» cimetterei la propria uita > pur che non fi 
maculaffe l’honor di Dio , et all'anime di Chrifto 
nonne ueniffe danno +. Grande amore percerto 
,: porto alle perfone vergini , per nonefjercoinqui 
nate o meritamente » per l'odore della loro ver 
ginità,che danno a Chrifto loro fpofo : et nonman 
co M. Andrea mio a donne ; et buomini, che fono 
fiati della mia peftima s cy mondanifima paffata 
uitas vedendo, d intendendo la lor conuerfione » 
et buona vita che fanno , et mafsime di donne, co- 
me più fragili; Alle quali m'ingegno di far tutto 
quelch’io poffo in aiutarle nell'anima ; etinaltre 
loro neceftità. Troppo gran contento è aiutare 
quefte ftmil perfone s accioche non ritornino più: 
nelle branche del lupo infernale ; le quali fempre 
il uero Chriftiano pigliando la parte loro s aiuta » 
amad'amor pudico » cr le fauorifce . Come ance- 
rafaceva Chriftos che fubito chela Maddalena 
fu pentita de fuoi peccati piangendo 4 piedi del Si 
gnore mormorando di lei il Pharifeo , fenz'altro 
| effolafcusò, &duealtreuolre cone foi difcepo- 
lis che fi fcandalizzanano di lei , & ultimamen- 
te con Marta » quando uoleua che l'aiutaffe a mi-. 
niftrare dicendole, Optimam partem elegit fibi 
Maria. Et doppo che egli rifufcitò, lafece Apo- 
ftola de gli Apoftoli , mandandola ad annuntiar 
i loro 
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loro lafuarefurrettione. A Paolo gran pecca 
tore il qual perfeguitò la Chiefa» mofirò grana 
benignità» < non folo connertendolo » il fa uafo 
di elettione » fuo Apoftolo er predicatore delle g@ 
ti, mainultimo per gran priuilegio > il chiama 
conla palma del Martirio. Al Ladronein Croces 
che poco innanzi il befemmiaua,fubito che fu pen 
tito gli promette cy da il Paradifo in quella mede 
fima hora. Et Matteo publicano mercante, & 
pur gran peccatorelo eleffein fuo difcepolo, & 
euangelifta ancora » cy per non fapere hormai più 
che gli dare , in ultimo il corona della corona del 
Martirio. Hor fe ©hrifto adunque ha fanorito & 
fatto tanto grangratied fuoi ferni, mafime a 
maggiori peccatori conuertiti : ben poRiamo fra- 
rel mio ancora noi amarli » cy riuerirli, &o tener 
licari, come gioie pretiofe della Santa Chiela & 
fanorirli fempreset aiutarli più che mai potremo. 
Hor per rifpondere alla uoftra dico rc. Il dè 
della purificatione della Madonna 1558. 
Ritornai poi la Domenica del Carnenale così 
chiamata dal Mondoyma dalla Chiefa detta Q_uin 
guagefima, a communicar le fopradette Conuer- 
tite, co mentre che andano alloro Monaftero » 
mi uennero di belli penferi ; Et infra gli altri que 
fto, che mi marauigliano del prefente rouerfcio 
grande, da quell'altro del tempo paffato . Hora 
ingegnandomi di far benescr all'hora male, quans 
do 


= 


e 
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dò in fimil giorni tanto ero fellecito a far mafche= 
re, in provedere altre perfone pure di mafche 
reyueftimenti di più forti  canalcature , gioie, et 
catene d'oro , dicendo infra dime snon fenza gran 
rimorfo x uergogna . O anima mia y già perdi 
ta, comel'anima di Giuda , hauendo offefo così 
grandemente Dio , & bora, ò che gran miraco- 
lo, per gratia fua convertita à Chrijio . 0 bontà 
Disina, & che più mi poteni fare di quel che 
m'hai fatto cauandomi dal centro dell'inferno, et 
dalla morte, rendendomi la vita? 0 Chrifio Dio 
mio perdonami di tante offefe, che io ti hò fatto s 
co della mia mala uita, che ne fontanto mal con- 
tento, cir fammi grat'a, che come in quel malo 
fiato s per fuggeftione del demonio , ero tanto per 
fetto nella uita fcelerata, così ancora nel prefente 
fiato fia perfetto. Et arringndo al Monafterio nel 
l’entrare in Chiefafentiys chele Monache nel fin 
del Salmo diceuano ; Gloria Patri, & filio, & 
Spiritui Sanéto.Et così replicando fecondo il con- 
fueto nel fin di ciafcun falmo ; certamente mi fen- 
tino liquefare il cuore da gran dolcezza; confide- 
rando, che quelle lingue & labbra immonde che 
baueuano cia offefo Chrifto in tante lafcivie ; be- 
fiemmie, fuoni, & canti, bora conueci angeliche 
laudaffero Chrifte Dio, dandogloria cofi dolce» 
mente al Padre , al figliuole, & allo Spirito San 
to. Dicono poi moltiche non fiueggono più di 


que 
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que gran miracoli, chefi facenano al tempo de 
gl'Apoftoli; fufcitare e morti <> parlar nuout 
linguaggi + Hor nonfon quefti gran miracoli, che 
effendo coftoro morte nell'anima, Chrifto l'habbia 
conuertite, cauate dal centro dell'inferno ; così 
rifufcitandole dalla morte alla unita, &x che laudi- 
n0 Dio, doue che primafacenano tutto il contra= 
rio? Certo io fupifco di me s & di loro ; confide=. 
rando allo fiato paffato in male & al prefente in 
bene . Et mandandomi a direla Prioraych'io fuf- 
fe contento di portare il Santiffimo Sacramento 
dentro nel monafterio , per dir lameffa > &y com- 
municarle, mi rallegrat molto ; fentendo gra giu- 
bilo nel mio cuore. Et ueftendomi portai con hu- 
miltà et rinerentia quanto poteno il fantiffimo Sa 
cramento,et efclamando di dentro diffi; 0 chero 
uefcio fanto è quefto dal tempo paffato s hora per 
far bene porto la uita alle animuccie di Chriftoset 
perl pa[fato portano veleno , etmorte. Oche 
gran miracolo certamente è quefto» che to già lu- 
po rapaciftimo fia conuertito s & fia amoreuole 3è 
et di piu miniftro delle pecorelle di Chriftoset così 
coftoro di granpeccatrici » et leoneffeinfernalife 
fiano conuertite et ben ridotte 4 Dio, et ueftitefe 
el Santo babito; Poi uoltandomi al demonio coft' 
diffi; Chetene pare cagnaccio , lanon va quefta 
nolta 4 modotuo, come gia per il paffato in de- 
firisttione dell'anima mia, et del proftimo ; inggi 
pure » 
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pure s ruggi lupo infernale. A tua poftaslaudato 
fia Dio, chehoratu ne perdi : ft pured uedere 
quel che io uòfares et uien drieto,fetupuoi Et 
entrando io nel monafterio la Priora non uolfe,c0 
mel'altra noltasche io celebrafila mejfz a baffo» 
nella prima ftanza, per effere bumidas et unpoco 
uentofa ; ma che to fali[fe fuin choro , doue quelle 
«Angiolette diceuanos et cantanano.l’offitio, luo- 
gocertamete affai dinotoset efendofi effe tutte.cò 


| lelumiinmano proftrate interra,fintino nel mio 


interiore gran dolcezza, uedendole così bumili et 
diuote , bonorare Chrifto . Et falendo io le fcale 


| perche erano un poco erte » il mio Giouatini uefti- 
| soconlacotta, per feruirla meffa, pofe lamano 
| Sotto ilmiobraccio aitandomi d falires.il fimile. 


| feceuna monacaattempata, etun’altracofi per 


| fianco mialzanaun poco i panni col camifcio . In 
| quefto mi ucune in mente quel Santo vecchio di 


| Simeone s quando purlui ancora hebbe Chrifto 





nelle mani come dice la Chiefaz Senex portabat 
puerum, Puer autem fenem regchat ; O in che ftu 
pore uenne l’anima mia s uedendomi dal mio Gio- 
vanni , gia infedele, & hora tanto buon Chriftia- 
nodme cariffimocome è Paolo il fuo Onefimo 
gia pure infidele dall'altro lato le Monache già 
peccatrici,cy hora conuertite&r di piu (piritua- 
liftime Troppo fi firuegeua d'amore il mio cuo- 
ve, ftupendo in uedere tal perfone aiutarmi è por 
tar 
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tar Chrifto,  Quefta è pure una mirabil cofa 
cy una grangratia, d trouarci in frimileftato , Ge 
minifterio . Et noltandomi un'altra nolta al De 
monio così difi. Vapur lupo infernale allatua 
mal hora per testuti puoi difperare dime, cy di 
quefte uenerande Monache s cx prefto prefto mi 
uedrai dir la Mela cofa che tù nonuorrefti, 
di più cimunicar coftoro, che già erano tue fchia- 
ue,ca hora libere é (pofe di Chrifto. Crepa pures. 
crepane d tua pofta. Vi promettofratello, che 
per lagran tenerezza» & lagrime s non poffeo 
quafi efprimere le parole, quando diceuo la Mef= 
faymaffime in ricordarmi de miei più cart amici, 
ey di quelle uenerande Monache , pregando che: 
brufcia(fetutto il Monaftero»<& li cuori di quelle 
monache , di quel fuoco dello fpirito fanto.Et tan. 
to più alzando il fantifRimo corpo di Chrifto, &. 
anco il Calice del fuo fangue pretiofiRimo. O che 
gaudio interno fentiuo : cy tanto più, quanto che 
uelle benedette Monache cantauano una bella 
lido al Signore în canto figurato,<& fiupiuo nel- 
la confideratione deltempo paffato loro » & mio 
inmale , cx del prefente feliciftimo, banendo del 
paffato gran dolore <y uergogna s &y del prefente 
grande allegrezza + Et finitala Meffa, & com- 
municate che io bebbi quelle pecorine di Chrifto 
non fenza lor gran fodisfattione , confolatione de 
lagrime l'eRortai che fempre doueffero ringra- 
tiare s 








| 


| 
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tiaresce landare Dio 3 confiderando loftato loro 
pefimo paffato& che il fimile doneno far'iospoî 
che per benignîtà di Dio , eranamo ufciti da tane 
tocnormi peccati, co legami del Demonio. Ft 
di pin erauamo perfone religiofesco le pregai che 
pregaffero Dio per me peccatore. All’horain 
ginocchiandofie[fe con sranlagrime mi rifpofe- 
ro humilmentes che l'uolevanfar volentieri, 
cheto ancora il faceffe per loro più bifognofe; Et 
in quefto mi dimandorno la benedittione con tut= 
toil cuore Etio alzando tutte due lemani difti è 
Il mifericordiofo Dio:ci benedica di benedittione 
eterna. Et partendomi reftai molto confolato, 
penfando allo tato prefente inquefta mia ricca 
pouertà , nel qual mi uiuo intanta pace, dr quie- 
testutto d rouefcio di quell'altro diabolico paffa- 
to,nel qualmi tronauo, quando mi conofcefte în 
Sicilia, ricco al Mondo ) cy pouero di Dio ; Et ri 
tornandomene a cafaynel paffar per la Chiefa tro 
mai alcuni de noftris che mi afpettauano, & li ri- 
conciliai, &r uedendo loro, &y altri allamenfa dì 
Chrifto » laudauo Dios Poi che intal giorno ; che 
damondani ji farenanotanti enormi peccati , an 
choracifuffero tante perfone buomini & donne» 
che fi communicaffero, & faceffino tante buone 
operationi. Che diro di quefto, & di ogn'altro 
bene, poi che eJo folo Dio è buono <r fà il bene? 
dirò infieme con le dette uenerande Monaches 
quel 
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quel falmo » ilquale effe cantauano s che tanto mè 
toccaua il cuore, cy riempiua di dolcezza;paren 
domi tutto appropriato allo tato loro prefente » 
«& mio Laudate Dominum omnes gentesslandate 
cum omnis populi; quoniam confirmata e/t fuper 
nos mifericordia eiusset ueritas Domini manet in 
aternum. Gloria Patri er filio et (piritui fanttos 
ficut erat in principio et nuncset fempers etin fe- 
cula feculorum Amen è 


A meffer Giulio Mancia Pofano . Com'il fe- 
del Chriftianoò deue nelle fue necefsità fi- 
darfi totalmente in Dio; 8rnonne gli huo= 


5 Tanto grandein Chrifto fratel 
lo la benignità di Dio s et l’a- 
more che ci porta, che non ba 
Sta mente bumana ad capirlo s' 
DD) et. quando haneremo detto 
co I checi amad'infinito amores 
aueremo creduto che ci ama quafi niente d com. 
paratione dell’effer Juo infinito. Et quando an> 
cora haueremo raccolto tutto quel buon'amore 
che hanno portato li padriset le madri à lor figli- 
uoli, et figliuole dal principio del mondo fino al fi 
nesanzi di migliaia di mondi fetanti fene potef]e 
rotrouarez4 comparation d'una minima signo o 
che 
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checi porta il noftro eterno Padre, ci haneranno 
portato odio più tofto che amor neffuno. Quefto 
uogliomefJer Giulio mio ci ferua al propofito del 
ragionamento noftro che hieri facemmo in Came 
ra,cioè che dobbiamo ftar ficuri ch'effo Creatore 
et Padre noftro eterno ci prouedera come fuoi fi - 
gliuoli di tutto quello ch’haueremo dibifogno .et 
fappiate che leuandomi io su ftanotte, et penfan- 
do fopra ciò,molto ha goduto l’anima mia, et mol 
to più fi è confermatainfede , confiderando che 
neffun Padre penfo fi fiatrouato giamai che hab- 
bia bauuto il modo agouernare i figliuoli , et che 
fiaftato crudele in laffarli morire di fame , pot 
che fino è gl'ucelli portano da mangiare alli lor fi 
gliuoli piccolini quando fono nel nido;ftmilmente 
gli animali quadrupedi allattano i lor figliuoli fi- 
no d un certo temposche poftino da lor fleftt cerca 
re da pafcolarfi , et quefto ufano fino alle fiere et 
animali uelenofi. Che douemo dunque penfare 
. dinoi, che molto maggiormente il Padre Crea- 
tore di tutti habbi prouidentia di noi , che fiamo 
fatti è fua imagine et fimilitudine è obime che 
il mal nofirononè fenon defetto di fede fe no cre 
deremo fermamente che faremo prowifti al fuo tè 
po d'ogni cofa che haueremo bifogno . Il Signor 
Dio nonfece il Paradifo fe non pergl'huomim ; 
che haueuano è offeruare i fuoi fanti commanda- 
mentis et non per le beftie. Dunque fe nor non 
T credefstmo 
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eredeffimo del Paradifo s &:che ci haueffe 2 pro» 
uedere s com'anco proucde li uclatili del Cielo,g& 
gl'animali della terva ci faremo di men ualore di 
lorosci molto piu uili, offeruando ciafcuno-l’in: 
finto naturale che il Creatore gl’hadato, ty tan» 
to faremo in(enfati più di loro > fenza intelletto 
alcuno squa.<o che a noi ha dato l’intelletto, me- 
moria, uolontà, &y ragione. Et però Chrifto in 
più luoghi del fanto Euangeliosaccio che fieffimo 
Securi s che ci prouederebbe più anoî , che à gl'ue 
celliet quadrupedi della terrasdice voi fete da più 
chei paffaris cy de corui s & feil'Padrepafcelo 
roses prouede or uefte li prati di cofi belli fori 
quanto maggiormente farà à uoi buomini di poca 
fede? Credite quiaaccipietis . 0 freddezza grane 
de de gl'buomini del tempo d'hoggi . è miferi noi, 
Erfe no crediamo a Chrifto uerità infallibile, che 
ci proneggasa chi andaremo che ci aiuti? forfe è 
gli buomini bugiardi; i quali benche alcune uolte 
promettano s poco però ò niente -offeruano . ohi» 
me che pur Dio ha detto peril Profeta. Male- 
dillus bomo qui confidit in homine. ‘Perche dun 
que meffer Giulio mio andiamo noipalpado l'om 
bre [perando ne gl'huomini è fien” purcerto quel= 
lichefberano ne gl'huomini come buomini , che 
non riufciràloro cofa che defiderino bauere. S 
sufratello in Chrifio leuiamo ogni noftro affetto 
da gl'huomini,& alziamo la mente nofira al Pa- 
dre 
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dreeterno ch'effo folo ciama, &rctaiuterd, & 
foccorrerà inogni nofiro bifogno. Miferiagran 
de, cr cecità mirabile è la noftra da laffar'il ricco 
peril ponero s il liberale per il mifero;il fanio per 
il pazzosil Creatore per lacreaturasil che faccia 
mo quando penfiamo; che altri che l’ommipotente 
Dio fia per aiutarci,ilquale non tato ci unole aiv 
tare, mabramadi arricchirci &farci tutte le 
gratie » che gli fapeRimo mai adimandare , & fi 
attrifta (.s'attriftar fi può ) quando più prefto ri 
corriamo ad altri per alcun noftro bifogno, che è 
lui cheè il noftro fuifceratiftimo Padre, del qua- 
le fe ueramite gl'huomini del mondo fi fidaffero » 
non porrebbeno la lor fperanza ne în partti ne tu 
amici, d quali riccorrono » perche gli par andare 
iù alcerto s uedendoli conli proprij occhi,che 4 
Chrifto Dio inuifibile, & tutto quefto procede da 
poca fede ; imperoche la noftra fanta Madre Chie 
falaprimacofache ci auuertifce nel fanto fin:bo- 
lo apoftolico quando dice Credo in unum Deum 
Patrem omnipotentem » è che crediamo d'hauer" 
uno Padre eterno s & omnipotente . Et Chrifto 
benedetto nell'oration dominicale Pater nofter 
quiesin Calis, ci infegna il noftro Padre che è 
in Cielo » al qual'infra l’altre dimande unole che 
noi domandiamo il pan noftro quotidiano . S imil 
mente quando ci diffe in quell'altro luogo . Efto- 
te perfetti ficut <y Pater uefter Caleftis perfe- 
T'3 Cus c/t» 
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 dluscht, apertamente ci dimoftra ; che da quefto 
buon Padre dobbiamo chiedere confidentemente 
lafantità e perfettione dell'anima noftra > ac- 
cioche ci rifoluiamo una uolta ch'effo folo è quel- 
lo che può foccorrere 4 bifogni noftri, cofi del cor 
po come dell'anima s a[ficurandoci. come Padre 
buono et perfetto che egli è,che ci unole aiutares 
cofare tutte le gratie che gli domanderemo. tan- 
to piwal certo dei noftri padri terreni, quanto è 
differentia dalla fua diuina bonta a effi. carnali et 
cattini. Oignorantia grande ( dice) fe uoi quan 
tunque fete cattiui date le cofe buone Quoftri fi 
glinoli, quanto maggiormente farà il buon Pa- 
dre celefte a fuoi figlinoli ? &» però il uero cir fe- 
del Chriftiano,fapendo la bontà del Padre, et che 
lama d'amore infinito, aftende a fiato maggio- 
res perfettiftimo s &y gli pare quafi una rufti- 
 citàsc& faluatichezzaser cofa piu prefto dafore 
Stiero s che da figlivolo a dimadarli iL fuo bifognos 
«mafimechelo cibi, cr uehtavcy che uoglia hbane 
recurad'effo. Ohime fefufe un Padre da bene 
& riccho s & quantunque mondano y cy gli dicef 
Se alcuno ti raccomando il uofiro figliuolo sc&yfa 
pelfe ché molto l’amaffe s bor nontli farebbe colui 
una grande ingiuria d raccomandargli il fo fui- 
Scerato figliuolo 8 fimilmente grand’errore fareb 
be chi raccomandaffe ad unamoreuol marito la 
fua (pofazla qual fuffe boneftifima bellifRima; et 
uirtuofi[fi= 
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uirtuofifima; & dalui amata fopratutte le cofè 
del mondo » ‘Così grande inettia d un riccho che 
banefTe delle belle &» pretiofe gioie , dirli babbia- 
tene buona cura ftimatele pur'affai , & tenetele 
care. comefe colui non fapelfe s che cofa fon gio» 
je> &fuffeun balordo > è tanto ignorante che 
non fapefte 3 che dital gioie fene deue fare ftima 
er nontrattarle nilmente . Quanto incompara- 
bilmente piu douemo noi credere che'l grandes 
magno Dio Signore de Signori » che ha proutden- 
tia dell'univerfo & conlafua divina fapientia 
regge» & gouerna ogni cofa , tenga cura &° pro 
tettione di noi, cy che uoglia prouederci in tutte 
lenoftre neceftità poi che ci ba comperati col pro 
prio fangue 9 oltre di quefto fe ci ba dato tate uol 
tefefteffo con tutta la fua deità nel fantifimo Sa- 
cramento o fi ci da quante uolte noi il noglia- 
mo ricenere, come farà poffibile che nonci uoglia 
prouedere ancora del uitto , cx ueftito? & feci 
ha gouernati, &y provifti tanti anni , perche non 
uogliamo noi che ci babbi a gonernare anco que- 
fli pochi giorni che ci auanzano e Certamente à 
creder'altvimenti farebbe come mandar’una be- 
fremmia in Cielo & un tacciare la fua dinina fa- 
pientia , &y pronidentia sfapendo che di nefjuna 
altra cofa ba più cura che dell'anime , & corpi no 
firi Su fu dunque meffer Giulio mio laft iamo gl'> 
buominiyc&y maffimei piu domeftici amici per ric 

3 chi ehe 




















LETTERE SPIRITPALI 


chi chefieno s & facciamo conto come non fuffe- 
ro al mondo . Il chefacendo uerremo tanto piùà 
fperare & credere del dixino aiuto s &tanto più 
uerremo ad efjere grati è Dio. Ohime fratello 
in Chrifto guardateni pur di non ponere il uoftro 
cuore nell'aiuto di perfona creata ; con fperanza 
che ui habbi ad aiutare s comefeci io in quel prin 
cipio che mi conuertì che non mi reftò amico che 
non mi uoltaffe le (palle & maffime quelli nei 
‘quali tanto mi confidauo sche fe io gl'haueffi di- 
mandato piacere di ducento ò trecento feudi s an- 
cor che fufJero fiati certi di douerli perdere,non= 
dimeno per la noftra firetta amicitia, mi rendeno 
quali ficuro che nonfuffero per mancarmiz et non 
dimeno ogni cofafuuana. Similmente dapoi ef= 
Sendomi dato allo [piritosle perfone che mi tenena 
no apprefJo di loro in buona efimationes come fep 
pero ch'io ero pouero,fenza che mai gli dimandaf 
fi un minimo danaro, lafforno l'amicitia s & co fi 
altre perfone (pirituali che da altri hanno faputo 
ch'io niucuo di quello » che Chrifto per gratia fua 
mi prouedeua , manco loro fi fon curati dicendo 
di atutarmi » che nogliono far le lemofine da per 
loro quando fono ifpirati ; ò per dir meglio quan- 
do glime uien uoglia.0 che grade infelicità è quel 
la (meffer Giulio mio) di coloro che ftanno è fpe 
: vanZade gl’huomini per ricchi c& potenti che 
fiano , perche fogliono quefte tal perfone per il 
più 
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più proferirfi largamente in parole che uogliano 


| fare, che uogliano dire, cr poi per la loro po- 


ca uirtyio miferia non attendono in fatti cofa al 
cuna s fra quali certi come è interuenuio d me » 
maftime quado ch'io fono fiato infermosmi banno 
vadato d dire ò pur di bocca loro me l'han detto, 
Vedete quelcheui fabifogno » pigliate fecurtà » 
quello che è incafae al commando uoftro, o fimì 
li parole dicono parendogli bauer fatisfatto all' - 


ll amicitia»call'obligo Chriftiano, Onde 4 que» 





fio propofitosaccio meglio ni defperate de gl’huo- 
mini uì uo dire quello che m'interuenne non tropo 
pi mefi fa con due perfone ricchiffime» le quali 
moltiftime uolte mi mandorno è dire ch'io pioliaf 


| faficurtàdi tutto quello ch'era in cafaluro, & 


ch’iomandafi adogni modo per tutto quello che 
mifacena bifogno set uenendo un giorno 4 ueder 
miper parte loro un Macftro di cafa» mitronò 
ch'io ero infermo » et mifecel'ambafeiada del pa 
drone ch'io gli diceRtis haneno bifogno di niente» 
al quale io alla prouifta gli difti . Alle p{one pone 
recbenon hanno niente non bifogna dirli banete 
bifogno di nientesfa tale la rifpofta che poi( beche 
ani mandalfero è uedere ) non mi mandorno piùà 
dire sio baneno bifogno di nitte, perche molto be 
ne fapenano ch'io ero molto ben fornito di mente, 
er che nonbafta folamente è proferire come gene 
ralmente fammo-i mondani che fanno dir parole»fî 
CC, pojjo 
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poffo dir ò fare qualche cofa per uoi commandate 
mi, 0 ft ho qualche cofain cafa per noi pigliate fi- 
curtd. Quefto è ilmondo che parla , che profe- 
«ifce a parole & non fporge le mani, ma quando 
C il Padre eterno,tutto in un tempo parla;< fpor 
gela mano fua adiutrice, perche quando l'hbuomo 
emoffo da Dio non fowicne le pouere perfone a pa 
role colfol proferire, maifpiratoda Dio Padre 
fenza domandar al pouero fe ha bifogno ò nò 3 lo 
Souuiene , cy quefta ueramente fi uede effer cofa 
del Padre eterno, &y non del mondo; il quale pro 
mette, cr nonda : ma Dio infieme conda parola 
fal'’opera » perche dixit, o fattafunt, con tutto 
il cuore come fi conuiene in ogni cofapiccola, & 
grande poniamo intutto et per tutto lanofira (pe 
ranza nell'eterno noftro Padre amoreuoliffimo» 
cr.uedrete che in tutto quello , che cifarà dibifo- 
gno ci uerra dal. Cielo; che affaiil uedrete conli 
propri occhi uenire dal Cielo quando per mani 
impenfate ui fard portato s e auertite > che fino 

atanto,che non farete fpogliato degli amtise pe 
ranze delle creature » & fino di uoiftefo non po= 
trete tenere doi piediin unaftaffa col fidarui di 
Dio , ey degl’amiciinfieme, cr'all'hora farete ar 
rinato d quefta libertà Chriftiana, quando il uo- 
firo cuore non fapra più di terra, perche non fr 
può feruir d doi Signori , ne confidare ( com'è det 
to) inunmedefimo tépo in Dio,cr ne gli buomi- 
ni, 
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nî. Pregate dunque fe uoinonfete A tal fato , do 

erfettione, che:Chrifto ue lo conceda 3 accioche. 
fedelmente uiniate in fede &y di fedescome fapete 
chefa il uoftro Pellegrino,che è prouifto fenza de 
mandare ad huomo alcuno di tutto quello chegli 
fabifogno s & coft ogni uoftra operatione fia con 
dita di fede, ne poffiate fare, ò caminare » ueglia- 
res.ò dormirepunto fenoninfede, & conla fe- 
des dypofiate infiemewinere s & operare ogni 
cofainfede s & nel fine della uita con la fede fan= 
titimarenderefedelmete il fpirito al Padre eter 
no, cx andare a godere il premio delle uoftre ope- 
rationi fatte infede, & il merito ancora della fe- 
de fanta che barete effercitata in quefto mondo. 
Ilqualftato è tanto grato è Dioche con amore 
gratuito, dr fuifcerato, dice (come fe ne gloriaf- 
Se ) Iuftus meusex fide uinit. Alqualefiaogni 
laude s & honore ne fecoli de fecoli Amen 














LETTERE SPIRITVALI 


All'IInftrifsimo Signore N. .de.Pic. Comeil 
iwweto Chriftiano s'affomiglia allo Scultotey 
che fempre leua il fouerchio :&l'huomo. 
mondano al Pittore s chefempre.colorifcey 
pone; & aggiugne.» 


ELLA 5 
. = 
=01P) 

; 


E’ giorni paffati quando V. St= 
gnoriafu qui reftai molto coò 
folato di quel ragionamento 
che mi fece circaral fuo buono 

| defiderio che bauena di uoler 

o O SEZO SI /1 ridurre data più tranguil- 
lay & più quieta per poterfimeglio dare allo fpi» 
rito inoffequio di Chrifto» <& hauendone io fopra 
ciò più uoltepregato Dio per uoi come m'impone 

Stessd&» fattone ancora pregare da più perfone fpi= 
rituali, vivoolio borasconficurtà Chriftiana raò 
conta»e un penfiero s che me uenzto del Pittore» 
civ dello Scultore al propofito del uoftro fato pre 
fentesc del mio paffato . Ma prima dirò con qua 
to bello ordinela bonta di Dio mi ha condotto 
col fuo Dinino impulfoyal prefente fiato » Chi mai 

potrebbe intendere vna minima fcintilla di quella 

fia infinita fapientia s cx prouidentia » che non fo 
lo di anno in annosdi mefe in mefes &» di giorno in 
giorno » ma di bora în hora s cr di punto in punto 
contanto bello ordine regge dr gonerna l'oniner- 


fo. 
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fore hatanta cura, c&y follecitudine di noi uilif- 
fami vermicelli ? Che ucramente fe l'huomo il po- 
teffe comprendere, impazzerebbe di allezrezza è 
Stupifco Signore quand’io penfo, che per il palfa- 
toerotanto fitibondo delia roba, dr infangato, et 
fommerfo nelle ricchezze > honori » &y pompe del 
mondo,non confiderando, che tali ricchezze, ho- 
nori, & pompe vane non mi poteuano canar la fe 
re perche erano di manco ualore che la nobiltà 
& dignità dell'huomo;poi che quelle fon fatte per 
lhuomo , & nonl'huomo per loro, la roba non 
può entrare nel cuore dell'huomo s & perciò mat 
l’huomo non fi può di quella fatiare.che cofa adun 
que poor impires & fatiare il cuor noftro non 
già le ricchezze materiali, & terrene ; ma le {pi 
rituali cy celefti s le quali fi trouano in quel fom- 
mo Opifice» autore d'ogni bene ; al quale diceua 
David ; Signor mio y all'horaio farò fatio quando 
apparira Li gloria tua . O conquanto bello tx mi 
rabil ordine il Signore mi ha feparato da quelle 
ricchezze (pinofe che tanto mi inquietanano, & 
affliegenano s non inun giorno, ma 4 poco a poco» 
di anno inannos & di mefe inmefe, fecondo che 
effo uedena il mio bifogno; Sapendo il fanio &x ot- 
timo maeftro, che iononfarei ftato forte à gran 
colpi s come quello che fatto haneuo della mia ro- 
ba uno idolo.IL che vedendo il mifericerdiofo Dio» 
per liberarmi da tanto male, cominciò d darmi 
na 
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una percoffa, facendo fommersgere in mare ilmio 
nanilio , del che molto mi turbai, & come foglio- 
no fare i mondani ; diceuo frame , quefta è fata 
una difgratia, òla mia mala fortuna; ò quefto . 
m'interuenne per la mia cattiua forte;Nonmi ac 
corgendo, che quella perdita mi erafacceffa per 
Diuina prowidentia; Conciò fia cofa: che il detto 
nauilio andò d trauerfo inquel medefimo porto 
done tante uolte era ftato ficuro; Doppò quefto in 
cafamia fui rubato , & hebbiun altra gran per- 
dita, «non diedi piwla colpa alla disgratia ; ò 
alla fortuna s ina mi uoltai un poco a Dio, pregan 
dolo che mi aiutaffe, & ne reftai con (peranza > 
che non mi abbadonarebbe ; Et da poi ad ogni per 
dita s cheto haueuo ; il Signore mimandana fem= 
pre qualche buona ipiratione, & conforta inte- 
riore: Ne mai da poi perfe cofa alcunasche all'in= 
contro non bauefsi nuouo aiuto di fperanza, & 
nuone i[pirationi, che Dio ad ogni modo m'aiuta- 
rebbe, come per gratia fua fempre ha fatto.intut 
selemietribolationi. En quel tempo io piangeno 
affai» ma quelle erano più lagrime di carne sche 
di (pirito . Vedendo dunque il Signore che quel- 
larobaeradmecomenna forte catenayche mi te 
nena legato, <& incatenato conquefto fallace &x 
mifero mondo, andana tagliando è poco 4 poco: 
quefto impedimento fra lui &me; Talche in poco 
tempomi trouai fpogliato ditatte le ricchezze 
tempo» 
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temporali ; Del che (ommamente ne refto conten- 
to , &y ne ringratio Dio, poi che per gratia fua n6 
Solo fon reftato fenza quelle, ma anco fenza affet- 
to alcuno diquefto mondo. Et di più effo Signore, 
per fua mifericordia mi hà meffo in sù la uia della 
verità facendomi conofcereinguanta cecità vet 
incheprecipitio mi frouauo . Che ui pare di que- 
fia così grande &s fanta ordinatione , mediante la 
quale mitruouo condotto 4 quefto fiato, cofi pian 
piano che quafi io medefemo non me ne fono ac- 
. corto? Etftupifco, confiderando quantofoane- 
mente ci fono ftato tirato. O quanto mi parena du 
. ro,cramaro il perderla roba, & gli honori del 
mondo s cr quanto più mi rincrefcena s & mi do- 
lena di reftarne fenza, &x quato più pregano Dio; 
che non me la toglie[fe, tanto piw per Diuina pro 
|. widentia,mifparina dinanzi, & hora , per gra- 
tia di Dio, noncambiarei il prefente flato, non 
tanto per tutta quella roba c& honori di prima $ 
ma ne anco {come Dio ne è teftimonio è fe mede- 
fimo ) per tutte le ricchezze & Signorte del mon 
do è cy chesmi giouarebbe fe bene io ne fuffe Pa- 
drone, e[fendofenza quiete cy pace» & poi quel 
che è peggio; fando in gran pericolo di andar dan 
naro s cy di effere fenza fine tormentato nelle pe- 
ne infernali; Oche gran ricchezza, & quato lau 
dabil cofa é l'effer pouero di quefte cofe mondane, 
«ricco di Dio . Hor per tornare al propofitozti 
uoglio 
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uoglio raccontare il penfiero che micuenuto di 
me, o divoi. Dime; che fempre per il paffato 
ho fatto come fà il Pittore ; il quale quando uuol 
fare vnafigura , s'immagina prima con che gefto 
l'ha dafare, > quando la uuol far grande . Pot 
ne fà uncartone, & poi penfain che materia la 
vuolfare, dr diche colori» et che adornamentî 
le unol mettere attorno; Et come egli ha trouato 
latela ouero tauola al fo propofito» comincia & 
darvi il geo » er da poi hor mette un colore; hor 
un'altro , cs molte uolte leual’uno &y mette l’al- 
tro; et pone peffo color fopra colore. Et quando 
poi è finitala figura,l’adorna con qualche uezzos 
o collana d'oro al collo, <r le mette l’anelli in di- 
t0 : € quando egli bauerà ben fatto, & che ui ha 
uerà pofti di molti colori fopra colori all'ultimo 
hanerà fatto un opera» che par che babbia foftan= 
tia, et corpo» et rilicno, mainuerità non hane 
foftantia alcuna » necorpo » ne riliena wiente 3 
Ma hà folamente una uana apparentia fuperfitia» 
les fimile alla uana apparentia del cartone > don. 
de effo ba prefo l’effempio . Così ho fatto io per il 
paffato » quando ero al mondo, che fempre ha uo- 
lusomettere sù, etnon hd mai lenato , et ciò per 
compiacere me» et comparire al mondo con ua- 
rijueftimenti » bor conuno » hor con un'altro » ct 
non mi baftana il panno fino è ma vi oleuo la fo- 


dera di feta. Etnon mi baftana il rafo,, damafco » 
et uel- 
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et uelluto, ma ni noleno ancora le lifte ò ricami di 
Sopra s et non.mi baftana una collana d’oro al col- 
lo, mane noleno un'altra al braccio et gl’annel- 
linelle dita, con altrivani ornamenti , et varij 0- 
dori. Etquelcheè peggio, come fuperbo » et di- 
Sprezzatore de beni di Chrifto s tagliauo i panni 
et le feteinpezzi, nonmicurandocheneio, ne 
altri da poi fe ne poteftino feruire . laffo confide- 
rare a voi, che pruoue di Chriftiano di nome eran 
no queflemie, et maftime che più prefto laffauo 
guafiar di molta roba, et uettouaglia in cafa, che 
darla in elemofina ; ftimando più ì caniset i caual 
liche teneuo di fouerchio » che i poueri di Chrifto. 
«All'ultimo » come ho detto di (opra del Pittore» 
tenendo io per mio modello buomini mondani , et 
cercando d'affomigliarmi  perfone uane, il viuer 
mio non era altro che uanità, et tutte le mie pom 
pe et delitie erano un niente » et non hanenano fo- 
Stantia alcuna di bene, ma folamente una nana ap 
parentia efteriore , et non eran cofe che rileuaffe- 
ronulla allauera quiete, etfelicità dell'animo . 
NÒ mi diftendo hora in lungo in narrare il male» 
che io faceuo all'anime del proffimo , lequali tan- 
tograuemente ferino , et ammazzano; et quando 
andauo d far male conloro, miparena fentire 
che mi uenifte apprefTò l’afflitto Chrifto tutto la- 
cerato, conla croce foprala (palla, et con una ca- 
nezzaal collo » et come io ero giunto al luogo, fe 
n6 
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neveftaua alla porta ; Et pareuami fentir nel cno- 
refecretamente, che effo-mi diceffes ioti afpetto. 
Ocomemitratti figlinolo, &r io ferollano late- 
fia «mon uolendo accettare le fue fante (pirationis 
cauandomi le mie marcie voglie. Vero éche da 
poi molto piu che prima » fentiho il rimorfo della 


confcientia. Hor per uenire alla fcultura;il pru- 


dente fcultore , innanzi che fi metta a lauorare 
ordina nella fua mente lafigura» ch'egli uuol fa- 
re, diche grandezza debba effere di chegefto , 
ueftita, ò nuda, & pernonerrare; fd prima un 
modello di creta di quella figura che ha difegnato 
di fare ; poi piglia il martello, &yipiugroffi ferri, 
cy con quelli comincia d disgroffare l’opera fua > 
 & dalle ( come fî fuole dire ) una buona bozza » 
Dapoi con altri ferri mezzani la ud riducendo in 
miglior forma ; talche dimano in mano fi ua fco- 
prendo la bontà della figura . Finalmente adope- 
rando i ferri più fottili , la conduce alla fua per- 
fettione.Et così il fanio Scultore leuando fempre, 
cr non mettendo mai s all'ultimo s perche hd tol- 
sol’effempio daun modello di rilieuo, fà ancor ef- 
fouwopera che hà rilieuo, La quale beche fia fen- 
za colori , nondimeno è di più. artifitio che la pit 
tura» la quale può mutare ogni uolta che nuole 
«& è ancora di maggior prezzo » cy è mafficcia 
ci durabile» effendo opera intagliata nella pie- 
tra. Iomifero( come. bodetto ) quando ero nel 
mondo, 
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‘motido; cercano fempre di fare il Pittore, aggin- 
Querido fempre uanità d uanità. Ma quel buon 
Paftore» che è uenuto al mondo , a cercare la fua 
pecorella fmarrita, procurò di tirarmi nel fuo 
grégge ; Et uolendo che» per gratia fd io fra di 
qualche foftantia, &» di qualche rilieuo hd uoluto 
efofarmeco lo Scultore adoperando nel princi- 
pio della mia conuerftone fopra dimela mazza » 
«y fcarpelli più grandi, hor leuando da me un gra 
pezzo » cioè una buona parte dellamia roba, <& 
dild a pocoun'altro pezzo» facendomiin breue 
tempo diuenire pouero s tanto di roba , quanto di 
amici; nelle quali due cofe io baueuo pofta tutta 
lamia fperanza. Ma uoi molto più fauio di me $ 
non'afpettate , che Dio facciacon uoi lo Scultore, 
&r che adoperi lamazza » ci ui percuota: mad 
mia confufione » conl’aiuto fuo, di noftra uolon- 
ta, attendendo aleuare il fonerchio d'ogni cofa, 
che eccedefje » fate fopra uoi medefimo s come fà 
il fauio Scultore ; l’huomo fpirituale lena fempres 
cy mai non pone, cr tiene per modello nel fuo cuo 
re» Chrifto, nonfatto di belli colori , ma linido » 
lacerato,<y come leprofo ; Et tutta via fludia più 
diformarlo, <y di fentirlo di dentro , & dice fra 
Se fleffo ; Io voglio abbandonare del tutto la pittu 
ra, che fempre colorifce s adorna «x pone color fo 
pra colore, &ruoglio diuentar buono Scultore 
che fempre lena. To voglio incominciare a lenar 
p dame 
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dame col Diuino lume fette uitij principali, & 
tanto miaffaticherò ; uegliarò, &rorerdò al mio 
Signore Dio » che mi fara gratia d'ufar meco mi= 
fericordia » Rirpando dame » per l'infinita bontà 
Sua, tali uity » x peccati , Et acciò che effendo'io 
più (pedito meglio lo pofa prouocare ad ogni pie 
tà verfo dime, uoglio laffar quelle compagnie, 
che tanto m'impedifcono nella via del Signore, uo 
glio laffare i ginochi, i uani folazzi » <& piaceri 
del mondo , x le ciancie, x le pompe > &y agn'al 
trauanità , <y uoglio attendere 4 me; Et per po- 
germi meglio vidurre al mio cuore > &y feruire è 
Chrifto » uoglio leuar da me la più pretiofa uefte , 
cheiohòs & nonuoglio piùfrappe » ne altre fu» 
perfiuità ; Chrifto in Croce non haueua uefte al- 
cuna, cone’ fuoi ueftimenti-non hebbe mai frap- 
pe» ma fi ben nella fua fantiffima carne » la quale 
tutta fù lacerata per me mifero peccatore. Hò 
dieci veftimenti , Chrifto quando conuerfana tra 
gl'huomini, non ne baueuatanti , amene bafta- 
no due, Dapoi non contentandofi di quefto » ripi- 
glia il martello sc lo fcarpello inmano, il mare 
tello dico del buon defiderto » il qual fempre pic- 
chia al cuore ftimolandolo 4 far bene » &» lo 
Scarpello de buoni effetti : co dice s Io vorrei pu- 
ye compir bene queltafignra » io ho molte cami- 
fcielauorate d’oro » &y di feta » che mi fonfouer-- 
ebie, cy fon più prefto da perfone effeminate, che 
, da 
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da animi nirilt, x Chrifliani. To nonne uoglio 
portare» fenon bianche, &femplici, così an- 
co uoglio leuare da mele fcarpe di uelluto ta- 
gliate » perche.a Chrifto furno perforati i piedi. 
Poi confidera diligentemente il modello che ha 
nel fuo cuore Chrifto benedetto, x uedendolo civ 
concifo dice; Io uoglio circoncidere il mio cuore » 
«yi miei affetti; togliendo da me tutte le cofe non 
neceffarie ; & riguardando fi truona molte cofe 
Souerchie come catene d’oro, &r uani odori , 
dice ; Io uoglio laffar fimili cofe, che non le por= 
to mai Chrifto» che pure era Signor delmondo » 
ma ft funi al collo, cr fetidi fputi nella fua fantif- 
fimafsccia, & puzza & fetore nel monte Cal- 
sario; Io ho tanti caualli » che non mi feruono » 
Chrifto non caualcò mai cauallo,ma folamite una 
noltal'afina; Ame ne bafta uno, d due, dò tre s fe 
condo il grado,cr la condition mia; Poi penfando 
alnumero de fersidori dice; Chrifto non hebbe 
mai paggi, ne feruidori ; anzi effo è uenuto per 
Seruire &y non perefJer feruito ; Io uoglio tenere 
Solamente ineceffarij; Et uoglio feuar ia me gli ef 
quifiti uafi d'oro, &y d'argento» perche Chrifio 
non n'haueua, ne d’oro, ne d'argento ; Chrifto an 
coranon uolfe nafcere in gran palazzi ; ma per 
darci eJempio di bafezza, gr di hwmilta,nacque 
inyuna pouera hofteria, cr giacque in uil prefe- 
pio s Per ilche hanendo io una cafa honefta ; non 
VW. 2 uovilo 
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soglio cercare di hauere,ò di edificare grà palaz> 
zi; Il fimile fà in vefecare tutte l'altre cofe fouer 
chie. Da poi rifgnardando Chriftoin: Croce, & 
uedendolo tutto deformato, & affitto al contra- 
rio de mondaniyche tutti cercano &iftar politiret 
allegri; dice, Nella pittura sadopera il pennelto, 
che é cofa delicata s & morbida; &i colori, che 
fon cofe uaghe è gl’occhisi quali infar la figura fe 
pongono pianamentes 5 fenza ftrepito; Onde non 
è marauiglia,fe i carnali dedittalla pitturayaltro 
non cercano » che le delicatezzesibripofo, cr pia- 
ceri di quefto mondo;Ma la fcoltuta fi fa col mar 
tello,c& con lo fcarpello, che fon di ferro,<y durt, 
ci col continuo percuotere ; Così il winere C bri- 
fiano fi rende più perfetto con l'afprezzescio è co 
percol]e s con-tribolationi s con mortificare i fuot 
affetti contrauanegdo d tutti i foi appetiti car- 
nali Etin quefio entra in un defiderio ardentiffi 
mo di patire $cy morir per Chrifto 3 In ultinio di 
cesIo non poffo formar bene quefta figurascom'io 
uorrci,Chtrifto aiutamità, &y dammi intelletto » 
che mediante iltuo ciuto la poffa condurre a per 
fettione Finalmentene refta lieto, & ficuro» 
che.effa potrà flare all'acqua, ir al'uento s Gy che 
 £cofa permanente & durabile s perche é di pie- 
tra fabricata,fopra la nera pietra-Chrifto . Tutto 
contrario interuiene al uano pittores perche now 
bd fculpito in pietra falda» ma hà fatta l'opera 
fua 
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fuainmateriafragile; la qual'comeniene un poco 
d'acqua,fubito ft guafta, come fi cuaftan le cofe di 
quejta fallace mondo: Si che uolendo noi uinere 
Chriftianamente, & far di noi fie/t una figura fal 
dasche non temane uento ne acqua ne neueybì 
fognasche prima ci faccianzo faldi & coftantinel= 
lafede di Chrifto,come una nina pietra; Et da poi 
ne conutenetagliar da noi ogni fouerchio,che c'im 
pedifce ; o (pogliarci dell’affettioni dituttele co 
feschefonofopralaterra, & d'ogni amor pro- 
prio; cir Chriftianamente poffedere, cr ufare nel- 
lenoftre neceffità la roba che Dio ci ha data, con 
ringratiarne fempre effo Signore, & quel che ci 
‘ananza difpenfarlo; come roba di c brifto, è Chri 
fto pouero. la cupiditàfa l’huomo ricco» cr non. 
la roba. Prego il Signore; cheui dia gratia, che 
ui fepariate a poco è poco dal'modo; cio è da ogni 

Suo difordinato affetto s & che nello flato che fe- 
tesftateuero Chriftiano cp nero caudelabromo 
Solo nelle uoftre terre,ma atutsosit modo,che que 

fto farebbe l'honore di ChriftosEt d me dia gra= 
tia, che miuengain odioit pittore, & che sotal- 
mente to rifiutive» dimentichi Et feio non pofio 
levare alprefentecofi in un fubito alcuni difertì 
efterioni , lieui almeno da me l’interiori y che fon 

dimaggiore importantia; & che imitifempre il 
dilisente& futio feultore, chefempre lena & 
mai non pone > Voi come Chrifliano vaitenderete 
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‘aleuare il fonerchio d'ogni cofa che poteffe ecce= 
dere sla femplicità deluero Chriftiano 54 fin che 
‘i pari uoftri, & maggiori & minori habbiano da 
uoi un fimile Chriftiano effempio; Et ancoraio ad 
imitation uoftra procuri di troncare da mes quan 
to poffosogni difetto,» amor propriosci agni ri= 
putation di me fteffo; Di gratiafratello fate 'ogn'- 
operaconleforze di Chrifto d’auanzare in uirtt 
non folo me; che fono unmiferosma ogn'altra per 
fona,per molta uirtàsche habbiaz acciò che tanto 
piuio refti confufo » Debfatemi ben uergognare 
fcultor mio fanio.lenate pur affai da uoistagltan- 
do ogni impedimentoscr lauorate tanto bene l'o- 
pera,che Dio ui bameffainnanzis ch'io ue ne hab 
bia una fanta inuidias Et ui dico certo che to fono 
molto inuidiofo » fatemi pure di quefte fante'imui- 
die; Fatemi fcultor mio gentile crepare il cuor 
di dolore: Fate fintiti bonorra Chrifto, dd me 
di quefte tali uergogne 5 Compite compite pur be 
ne l’opera incominciata » dr fate che'to ne babbia 
grande allegrezza » &r ungrar dolore; Allegrez, 
Zardico s d'ogni uofiro benes<i d'ffer not uerame 
ze Chriftigno, cy tutto bene indirizzato nella ue- 
raftrada di Chrifto ; dolore poî delle mia ttepidez. 
Za  chenonfò profitto alcuno,ne fò il debito mio, 
nemi sò uincere inabbracciar pin le vergogne s 
e uituperij che gl'honori del mondo : & fono 
molto pigro » &y lento,< negligente in caminare 
innanzi 


Pi 
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innanzi per la ftrada delle uirtas fecondo l’effem= 
pio che ne ha laffato Chrifto, cr i fuoi fanti ; Dre- 
gate dunque Dio, che mi dia gratia; ch'io mi fue- 
gli & fra piu follecito , &> più feruente in feruir 
lose amarlo sex che iol'ami in uerità s per luis 
enon per mes ferva è lui per lui &non per mes 
Etaminon folo il preffimo mio s ma ancorame 
Jeffo sin lui > per lui . Et ui prometto, piacendo 
a Chriftosdi uenire fin coftà a uedere l'opera che 
bauete nelle mani a lauorare col uoftro libero ar 
bitrioycol quale domandando aiuto di fopra dal 
Signore » la potetefar bella grandesò piccola ; fe- 
condo:che nolete sfate pure che fiatanto bellay et 
tanto perfetta, che io rimanga finarrito, & flupi 
todellagrande opera dî Chrifto inuoi; Et nonfo 
loio,matutta.la religionChriffiana,&> fatemi re 
far chiaro della mia profuntione: poi che ardifto 
iouano pittorefar del maeftro cont miei deboli 
colori ;.cercando di far parereil rilieuo quel ch'è 
dipinto con parole apparenti, quel téito di Chrifto 
ch'ionon ho per mio difetto feolpito nel enore* 
V'oifcultormio diligente fate pure il contrario» 
cx non uogliate colorire folo concolori di parole 
combo fatto îo per il paffato sne mogliate fur pas 
vere inuoi quel che noné, ma lanorate in verità 3 
&raffaticateni in feulpire in pietra dura s & du- 
rabile,<y fempre leuate . ‘Ne ni dilettino î colo» 
rinerle apparentie'efteriori s ma attendete fem 
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pre è fculpir nel uoftro cuore Chrifto Crocififo 
Cofi aftenédoui da contrari potrete meglio ridur 
re l’opera uofira ogni dì è maggior perfettione» 
&rtanto piu perfetta lafarete,quanto piùni (po- 
gliarete del uoftro huomo vecchio, &quanto più 
rimarrete nudo » &y fpropriato di uoi fteffos tanto 
piu uerrete 4 ueftirui di Chrifto. Vnitenipur:con 
Chrifto riceuendolo (peffo nel fantifimo:Sacramt 
to, accioche contal mezzo poffiate peruenire al- 
la regal uittoria diuoi ftefo. Oche dura batta- 
gliasco quanta repugnantia» <&y ribellione è della 
carne,del mondoscy del demonio , & per contra= 
riosche fanta Vittoria et di quato merito è appref 
fod Dio efjer Signore di fe. All'hora neramente 
l’huomo in tale fiato ha ninto ogni rcofacr pieno 
tocca alla uerminofa carne il regger dr gonernaò 
rema,com è il douerestocca allo (pirito; come co- 
fapiunobile..0 eccellentia mirabile cheinitale 
fiato non folo di noifteffifiamo wittoriofe:x&pa- 
droni, ma ninciamo anco il Demonio, n: con- 
culchiamo tutto ilmondo col nonne fareftima al. 
cunasafpirando fempre col'cuore generofo alla val 
tifima perfettionChriftianasalla quale Chrifto be 
nedetto c'innita dicendo . Siate perfetti com'ibuo 
ftro Padre celefte è perfetto. Perdonatemi=ui 
prezo in charita fe fono ftato troppo lunzo, &fe 
si bo daro forfe più faftidio che conforto. Vor 
ne basete in parte lacolpa bauendomi fcritto,& 
pregato 





DEL CACCIAGVERRA: 157 


pregato sche di femil.cofe ui fcrineffe. To piu 
prefto ui hauoluto obediresche celarui la mia pro 
Suntione Pregate di gratia per me dilettiffimo 
feultor mio chene hogran bifogno » ricordateni 
di mesricordateni pur dime nelle noftre calde ora 
tioni. Et Chriftonoftro tutti ci benedica di bene 
dittione eterna Amen. 


AlReuerendo Padre in Chrifto meffer The- 
fco Rafpain rifpoftadi uno;ilquale:gl'heba 
bè è dire che l’humiliarfi,& abbaffatfi; & ac 
cufarfi per gran peccatore era più tofto fi-. 
mulatione » & hipocrefia, che uera hu- 

s«miltà. 


|| derando Reuerendo Padre dr 
Lil fratello quelle infallibili paro 
le del:Signore ; Qui fe bumi- 
liat exaltabiturset qui feexal 
ADI tat humiliabitursparole uera: 
mente di grande importantia doue fi troualasi- 
rascrlamorte>la sita quando la perfona fi hu- 
milia a Diox<cr al profimo, la morte quando s'in- 
Superbifce contra di Dio, & del proffimo. Molti 
Sono che per hauer fatto qualche tempo buona ni 
ta‘parendogli haner'infe alcuna cofa di buono 
non par loro.cofa condecente riputa;fi ne dire 
i not 
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noi fiamo peccatori com'i ueri (pirituali fogliano 
dire accufando loro ftefti . i quali da coftoro fono 
riprefi dicendosche quefto non è ben fattoscome ut 
diffe alli di paffati quella perfona da bene, della 
quale mi auifafte che dic eua che il tanto abbaffar 
Siranilirfisto bumiliarfi erapiù prefto una fimu- 
lationes co ipocrefias che uera humiltà. Ofe 
uefotale ueniffe bene al conofcimento di fe ftef- 
fi quanto gli parrebbe e/fer uile & gran peccato- 
re?chefebennon ha in atto l’uccidere le perfo- 
ne, &r-la luffuriaschi il fa ficuro dicendo cofischè 
nol dica per una fottil fuperbia < per un certo 
amor proprio di feftefo? &penfo che fe coftui 
fuffeben bumile conofcerebbe s& chiaro uedreb 
be chegl’è peccatore foife piu che ogn'altrosper- 
che fe le gratie che Dio hafatte 4 lui l'haneffe fat 
ted qual fi uoglia altro né hauerebbefoife fatto 
maggior frutto infeco inaltris che non ne ha fat 
toeffo. Però epurmeglio che cimettiamo al 
ficuro per fuggir' ogni fuperbias cy arrogantia» 
cche ci accufiamo per peccatori come fiamo.s 
che fcufarci s non riputandoci miferi &r peccato» 
risperche quanto d itois & ciafcun'huomo per 
gran fanto che fia s uede che per fe fle[fo barebbe 
rutti i peccati; che potrebbe mai operare im peffi 
mo peccatore in uita fua +& fe efo non opera tan 
tomale,&> anche piùsquefto è per gratia di Dios 
che lo guarda sc he non incorrain fimilimiferie» 
ci uede 
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& uede chiaro la fua propria miferia, &r uiltà s 
come fi uede il fole di mezzo giorno , che fempre 
peccarebbe | Se la diuina gratia non l'aintaffe et 
teneffe la fua fantiffima mano ini capo , & foccor- 
relfe bora per bora. Et guai a quello che gli pa 
re éffere qualche cofa lodandofi conla fua bocca» 
perche penfo che uno per fanto et perfetto che fuf 
femai banerebbe ardir di dire che gliè buon Chri 
fiiano;ò uero fanto, anzi i fanti hanno fempre fue 
dito, &rnafcofto quanto hanno poffuto la uita et 
fantità loro . & hauete da fapere che quanto più 
l’huomo fia in gratia di Diostanto più fi riconofce 
uil peccatore; cy quanto più dilluminato , & più 
sappreffa Dio sò che familiarmente parla feco 
tanto più fr riconofte per mifero & uil uermicel= 
lo. Laragioned quefta che quanto più è unito 
con Dio tanto più uiene in cognition della fua mi- 
feriascy della diuina bontà s e per fanto chefia 
illuminato di dentro uede lume el diuino lume s 
€ con quefta cognitione illuminata di fe et di Dio 
fireputa cr fi uede effer niente; com Abraam 
quando intal conofcimento di fe & di Dio fi re- 
putaua poluerò s & cenere dicendo ; Quia femel 
capi loquar ad Dominum meum » cum fim puluis 
& cinis. Similmente Moife bumiliandofis& ti- 
putandofi un nichilo diffe al Signore s Quis fun 
co ut tadam ad Pharaonems & educat filios 
Ifrael de Aegipto ? & Dania mentre che Saul il 
perfeguitana 
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perfeguitana per ucciderlo fi riputanà per gratte 
de bumilta com'un can morto a & un'pulcesquan 
docontanta manfuetudine diffe al Re Saul-Quem 
perfequeris Rex.Ifrael ? quem perfequeris ? cané 
mortuum perfequeris, <> pulicem unum O.bu+ 
miltà profonda» mirabilesparta.il»primo pa- 
triarca, & il padre della fede à Dio. sr. dice fe ef 
Sfere polnere, cx cenere. | Moifeche:((comedi- 
celafcrittura ) era miti[imo fopra tutti glibuo 
miniyche fouoifopra laterrascò tutto che Dio gli 
hauefe parlato s &r detto.che andaffeà parlar al 
Re Pharaone, riconofcendo fe-fteffo fi giudica in. 
babile a tal’impréfa . Et+Dauid delquale Dio ha 
uewa detto Inuent uirum fecundun:cormeumfi. 
reputana un can:morto n un'palce » Etfan 
Matteo Apoftoloxtr Euangelifta fi accufana nell' 
Evangeliochiamandofi publicano:. » Paolo anco- 
va elettoda Chrifto in'uafo\d'elettione*in quelle 
parolè 5 \Ielus:Chriftus venit in-hucimundume 
peccatores faluos facere, quorit primus ego fam » 
dice fe efferil maggior peccatore di tutto il mon- 
do. «fan Gionani Apoftolo + Euangelifta di- 
letto. di.Chrifto per effere vergine ‘puro & fanto. 
con questo medefimo lume di feet diDio metten=. 
doft agbgimmero de gl'altri peccatori diceua; fi dî. 
vcerlimus quia peccatum non babemassipfi nos fe- 

dicimus » Di modo Patremio che quanto i fanti 

hanno hautoma Fa giorburtnzo maggio ro fantità v 


; cr gra- 
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e gratia da Diotanto più fi fono auiliti,tv ban: 

n0 hauto maggior cognitione dellalor baffezza . 

Il contrario accadeamoltii quali f'affomiglia- 

no alPharifeo, ch'effendo un trifto gli pareua 
efere qualche cofa,& da fe fleffo innanzi Dia fi 
vantaua come buone,cr miglior de gli altri : coft 
interniene a coftoroyperciò che non fi fanno accu- 
fare per peccatori, e quefto non per altrofe non 
perche poco è niente bantognitione di Dio, & di 
loro ftefti,c&rper darui di quefto un'effempio al me 
glio ch'ie poffo smi pare che per uenir bene alla 
‘cognition dife medefimo » è come fe un buomo di 
uil conditione, il quale mentre che ftà nella fua 
terra» ò wer-Caftello doucegli è nato gli par” e[fe- 
requalchecofa infra gl'altrifuoicompagni, ma 
fe andarà in una‘gran-Città, & uederà di molti 
buomini nobiliet ricchi cominciarà un poco d co 
‘nofcere la fua baffezza»cir-ignobilità. Ma quane 
‘do poi andarà in'qualche Citta famofarc& che ue- 
dera molti Signori, & gran Maeftri in tanta cc- 
cellentia,ci» grandezza all'hara maggiormente fi 
maranigliard, <&y ft anilivà uedendo quanta diffe= 
rentiaè dalla fua uil-conditione alla loro grander 
Za maggiormente fe fi trouaffe incorte d'un 
Re 0 d'un Imperatore, nedendo la loro maefid in 
‘tutto fi confonderebbe » & riputarebbe ja” nn 
niente , cy fe hauefe è parlare con uni loroper 

da gran confufione non faprebbe efprizicre puro- 
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È 
lamareftarebbe come muto. Così dr molto più 
interuiene è i fanti illuminati,i quali benche hab- 
bino bauto tante belle gratie da Dio stanti dont 
ci ucriò , nondimeno a comparation di Dio Re 
de Reset Signor de Signori,<& donator d'ogni gra 
zia fi uedono effer un nichiloy &x una putredine in 
loro fefti,c&r però nefuno fi può in uerità gloriar 
in fe feffo » perche quanto fono fiati maggiori fan 
ti sc più intrinfechi con Dio, tanto pisfi fon ri- 
conofciuti nel cofpetto di Dio," de gl ‘buomini ef 
fere peccatori come fi è detto difopra. Et an- 
cor fi legge di molti altri, che fi accufauano per 
gran peccatori, fra quali fan Francefco folena di- 
res che lui era il più gran peccatore di tutto ilmo 
do;cx Santa Catherina da Siena dicewayche di tut 
tii mali leiera cagione . Santo Anfelmo anco- 
ra inunafuatoratione aggrana il fuo peccato fo- 
pra quello de demonij. Hor che doueremmo far 
noi, che ueramente fiamo miferiffimi® quanto 
dobbiamo bumiliarciset sbaffarci, et pregar Chri 
fio s che ci dia quel uero lume » &y conofcimento 
dinoi, e di Dio ; che diede è fuoi fanti &r imi- 
tar il publicano sil quale fi battenail petto , et 
non ardiua di alzar gl'occhi al Cielo dicèdo; Deus 
propitius efto mibi peccatori, piu tofto che îl Tha 
rifco,ilquale parendogli effer giuftoset gloriando- 
fi in fe medefimo dicena ; Gratias ago tibi Domi- 
ne quia non fum ficut cateri hominum etc. Mi 
potrebbe 
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potrebbe dir’ uno. IL Publicano fece bene ate- 
nerft peccatore com’ egl’eraset il Pharifeo fe ma- 
le perche e[fendo untrifto fi tenena giufio. Ma fe 
io fon giufto set dico d'effere peccatore io dico il 
falfo » ct dicendo la bugia jo offendo Dio,al che fi 
ribonde che niuno in uerità può dir'effergiufto. 
: oltradi quefto vedi quel che dice Bernardo è ue 

fio propofito. Nonuié pericolo alcuno in de; 
miliarti quanto ti piace, et reputarti minor di 
quel che fei. Mae gran male s et gran pericolo,fe 
tut'inalzi un poco più del uero, fe ti preferifci an 
cho ad uno » ilquale fia tuo eguale, et forfe ancho 
tuo fuperiore come fe tu entrafti in una porta 
molto baffa,non ti da noia niuna l'abbaffarti trop 
pos matifa bt male fetut'inalzi quanto è grofo 
un dito più della portainmodo che tu uéghi ad ur 
tare ineffa. Cofi nell'anima la troppa bumiltà nò 
nuoce mai. Mat bè da temere molto una minima 
eleuation di mete . Per la qualcofa ò buomo né ti 
uoler comparare à maggiori , ne à gli eguali, ne 
anco a minori s ne anco ad un folo. Et poco da 
poi dice » &y perciò il Signore non ne diffe che cer- 
chiamo il penultimo luogo, ne meno efferetra gli 
ultimi, ma diffe fedi l’ultimo di tutti, cioé che tu 
non folo nonti preponga à niuno, ma che ne an- 
cho uogli prefumere di compararti è lui, &> San 
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ci gradi d'humiltà,tra quali ui mette che ogn'una 
deue credereygr affermare fe effere più vile di tut 
ti.inutile, indegno adognicofa. Il maggior 
huomo del mondo fe fi reputa un niente non fente 
il falfos perche veramente ogn'buomo da feè un 
niente, fe qualche cofaès è pergratia del Si- 
gnore. Onde non fi deue infuperbire delle cofe d'al 
trui, &r fe il più fanto huomo del mondo: s'infit. 
" perbiffe» fe gli potrebbono dire quelle parole 
di Paolo . Quid habes homo quòd non accepifti è 
&y fi accepiflisquid gloriaris quafi non acceperise 
«sil Signore che hauendo l'occhio allagratia dif- 
fe è gli Apoftoli; ros eftis lux mundizuolfe ch'eftî 
baueffero gli occhi alla lor naturasdicendo di loro 
feti ferui inutiles fumus». chi fe farà confcien- 
tia d'humiliarfi molto, uedendo» che il frgliuol dt 
Dios bumiliò tantoschediffe per bocca del Pro- 
feta, Ego autem fum uermis & non bomosoppro 
brium bominum cr abiettio plebis ? & la mag- 
gior perfettione che ci propone ad imitare nelle in 
numerabili fue uirtàs è l'humilta » dicendo , Di- 
fcite è me s quia mitis fum, &ybumilis corde . & 
benchefoRimo certi noi e[fer eguali ad alcunomon 
dimeno d'bumiliarci 4 colui non è fe non cofa lode 
uole, cy fanta imitando noi in quefto il Signore,il 
quale benche fapefTè effer eguale a Dio Padre non 
, dimeno fi uolfe humiliare pigliando la forma del 


‘ feruo, come dice Paolosanzi del ferno de ferni,fe- 
condo 
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condo'che moftra effo Signore dicendo;Ego in me=- 
dio ueftri fum tanquam qui miniftrat ; in modo 
che fi fe feruo de fuoi ferui. Onde quel fantiffimo 
Pontefice Gregorio , benche fi vedefle effereftato 
eletto da Dio fopratuttigl'huomini nondimeno 
bumiliandofi ad imitation di colui s del qual effo 
eraVicario ft chiamò feruo de ferni di Diosle qua 
li parole furon poi ufate da tutti gl'altri fommi 
Pontefici . Et perche l’humiltà parturifce efalta 


gione, effendofi effo tanto humiliato , uolfeIddio 


che fuffe e[faltato fin quì interra, & chiamato 
Gregorio magno . Così ancho neggiamo che tutti 
2 fanti maggiori fi fono bumiliati. San Paolo, del 
quale di fopra babbiamo parlatosriconofcendo fe 
Steffosin un'altro luogo dice; Io fono il minimo de 
gli Apoftoli, &r nonfon degno d'effere chiamato 
Apoftolo, pche ho perfeguitato la Chiefa di Dio . 
et San Giouanni Battijia effendo fcritte di lui due 
profetiesl’una che dice ; Ecce ego mitto Angeli 
meum ante faciem tuam, qui preparabit wam 
antete. cy quell'altra ; Ecce noxclamantis &c. 
e[fo poi dimandato chi fuffe,non diffe la prima ma 
la feconda,Ego vox clamantis in deferto &e.Per 
ausilir fe fteffo s come s egli (olamente fuffe una uo 
ces la qualécofacorruttibiliffima, et di niuna fo 
fiantia. &la Madonna fantiffima:contuito che 
fi vedeffe cleita ad cf} 


Afere madre di Dio snondime- 

: 1} x » . È \ I 
no mofirò non conofcere in fe altrosche wilta, qua 
X do 
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do ella diffe 3 Quia rejpexit humilitatem ancille 

fue. Onde per concludere M. Tefco fratello ueden 

do noi tanta bumilta in coft gran perfonaggi, & 

maffime nell'ifte(fo figliuol di Dio, et efortandoci 

effo d questosuogliamo avilirci., et tenerci più baf 
fi d'ogni altra creatura » accioche meritiamo ef- 

fer cffaltati da quel Monarcha dell'oniuerfo che 

shaffa l'altezze» etinalza le baffezze » il quale 

mine ci regna ne fecolide fecoli Amen. 


A Madonna Al di M, fopra della perfeue- 


rantia. 


ON, poffo mancarin Chrifto 
Sorella cariffimasal uoftro buo 
defiderio hanendomi uoi fatto 
pregarech'io ui douefti fcriue 
re qualche cofa foprala perfe 


ucrantia »s uirtv ueramente da 






rantia,che 4 chi perfeneragli prometteal Regno 
di Di0 
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di Dio,ft come per il contrario quelli che non han 
nola perfenerantia ne fono prizati , et però ben 
fate ad innamorarsi di quefta pretiofa gemma 
‘della perfenerantia Onde ci dobbiamo sforzares 
etmetter ogni fiudioin domandar gratia a Chri- 
fto di perfeuerare nel fuo fanto fernitio per e[fer 
falui, aunenga che Dio maggior dono non ci può 
fare che darci il Paradifo ; et ciafcuno per Santo 
che fia fi dewe bumiliar , et ftar baffo riconofcen- 
do tal dono non per neffuna fua virtò ma dalla bo 
tà di Dio: etchinonben confidera quefto , ft è 
gran pericolo, come fi è uifto, et tutta uia anco- 
rafiuede, maftime in quelli che più fi confdano 
nelle lor proprie forze. Pietro Apoftolo confdan 
doinfe fleffo dife al fuocaro Maeftro » che egli 
era parato a feguitarlo, etincarcere ; et in mor- 
te. Etnondimeno da la poco , perle parole di 
unafeminella, che gli diffe, Et tu de illises® IL ne 
gò» et non folo una uolta, matre. Quanti eremi- 
ti ancora fono fiati, et altri di fanta nitasche han 
no perfeuerato nel ben fare molti et molti anni , 
et poi fono cafcati miferabilmente ; perdendo tut 
te lelorfatiches eccetto quelli, che fon tornati a 
penitentia, et hanno pianto i lor peccati : come fe 
ce Pietro il quale tanto amaramente pianfe il fuo 
peccato sche meritò, per mifericordia di Diosri- 
tornare in gratia di Chrifto, et efere Prencipe de 
gl'Apoftoli, ct Paftore della Santa Chiefa. Ma 
X 2% gran 
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granmale è di coloro; che hanno uoluto:con la 
lor praua uolontà perdere tutte le loro fatiche» 
digiuni , orationi y et altre fante operationi et 
infin la propria anima » perfenerando pertinace- 
mente nel male , come fece Giuda » che niente gli 
valfe » fenza la perfeuerantia, l'effereftato eletto 
Apoftolo di Chrifto, poi che in vltimo appiccan- 
dofi per la gola, perdè l'anima &ilcorpo infie-. 
me. Etperò forella; uoi che hanete:già mel[o la 
mano all’aratro , fatto così buon principio 
i pat attra 
guardate di non-tornarè adietro s ma ogni di più 
cercate di andare innanzi nella via del: Signore 3 
caminando di uirtoinuirtàs &conl'aratro delle 
buone opere s cercate per ogni uerfo di arare be- 
ne la vofira anima 3 fterpando da quellagl’affetti 
di quefto motido con diradicare bene l’amore di 
ogni parente s &r amico 5 Et all'hora terrete ben 
fermo illegno dell'aratro, quando abracciando la 
Croce della tribolatione ; patientemente patirete 
° per amor di Chrifto» facendone frutto. Rompete 
dunque’'s rompete col ferro ,& legno dell'aratro, 
il uoftro cuore, tagliando da noi ogni fuperfluità, 
Cr cofa che ui poteffe impedire afar progreffo nel 
la uia del Signore infino ad ogni affetto di uoi ftef' 
fa; Et fe uoi incoltinare la uoftraterra fentifte in 
qualche parte quella effere ancor dura & arida ; 
all'hora uoltandoui è Dio pregatelo, che'con la 
gratia (ua la mollifichi  &v d uoì conceda z che la 
polfiate 
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poffateconle lagrime de noftriocchi riare, & 
bene adacguarla fino a tanto che dinenti ben mol- 

le, oche intutro cy pertutto poftiate ben rom- 
pere la uoftra uolontà 3 &fottoponerla allo fpiri- 
to più nobile; Etinzegnateni di feminarui buoni 
penfieri, & defidery Santi, & ancora ftudiate 
di cofi ben lasorarla contuttoil uofiro cuore, &» 
conlavoftra buona uolonta, &y feminarui cofî 
buo femerche cò l'acqua degl’occhi uoftri fi renda 
attadfare ogni buon frutto, non folo per uno tren 
ta, @&fejanta: comedice il Signore, ma cento ; 
<il frutto fara piv 0 meno; fecondo che w'inge- 
guarete di (pogliarni altutto di uoi, in mortificar 
ut co ueftirui delle nirtà . Et fopra di quefta co- 
fa dice San Gregorio, che mettere lamano all’ara 
tro, quando perla compuntione del cuore, per 
volerel'huomofar frutto fpirituale , & mortifi- 
care il corpo fuo cerca di andare inanzi, & per- 
fenerare . Maquello che non perfenera, è quando 
che hauendo cominciato la buona uita , ritorna 

poi al nomito de peccati, chefacena prima. Et fe 

uoi mi dicefte sche vuol dire, che fono fiati molti, 
che bano principiato a mutare la uita loroset do- 
ue prima facevano tato malespoi hanno fatto buo 
na'uttaset dell'opere fante; cr nondimeno da lì ad 
alcun tempo fono tornati a far male , come pri- 
ma”, perfeuerando fino alla fine. Et altri ancora 
che hanfatto un cofi buon principio, > fegsitato 
patto per 
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per alcun tempo » fono da poi miferabilmente ca- 
Scati, ma poi compunti, & rauedendofi dell'error 
loro » fon tornati con gran dolore:a penitentia,& 
à far buona uita; perfenerando'infino alla'‘fine È 
Io ui rifpondo» chei giuditij di Dio fono infiniti 
co inferutabili , & l'huomo per fauio ché fiamon 
ne può attigner quafi niente ; Pure potremo pen- 
fare , che coioro che hanno principiato a far buo- 
na vita» &yperfeverato per alcuni anni; fe pot 
fon cafcatis Dio l'habbia permeffo » per qualche 
loro fottil fuperbia, è riputation di lor medeftmiy 
accioche uedendofi effercafcati dacosì alto, & 
nobil fiato nel baffo & brutto del peccato ; fi hu 
milijno & riconofcano meglio il'lor nichilo, & 
laloro miferia, & che quelle virtù, che prima 
po[fedeuano 3 non eran fue; ma di Chrifto; & con 
tal riconofcimento di loro ftefti, & dî Dio » bab- 
biano 4 ritornare è penitentia s dandoft all'oratio 
ne, didigiuni, & compunti 4 miglior uita anco- 
ra di prima, pregando Dio che.gli diala fanta 
perfenerantia in final fine, <& che habbiano in 
premio delle loro fatiche la corona della glorta+ 
Quelli altri poi che banno cominciato a far bene 
ev hanno perfeuerato , bauendo guftato poco s è 
affai Chrifto ; O pur altre perfone» che fe può dire 
in verità che non babbiano mai principiato quala 
che fettimana » ò mefe à far bene, ma fempre fon 
viuuti mondanamente, hanno per certo ad haue- 
re 
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reinquefto mondo &r nell'altro gran punitione è 
Etmaffimefeinfra coloro qualcuno forfe hà bau 
toda Dio qualche buona ifpiratione s ò pur com- 
puitione s-etnonn'ha fatto più flima che tanto » 
| dando inquejto modo repuija allo fpirito Santo » 
i per volere attendere d darfi tutto in preda al fuo 
Idolo Mondo, alle fue nanita » falfe piaceri, & fol 
lazzis Cojtoro forella mia hanno difpreggiato il 
Paradifo delle {pirituali delitie eterne , et hanno 
uolutoelesgerfi quefto Mondosninendo licentiofa 
mente a modo loro; Ma infiemecon queflo banno 
bauuto cd fempre hanno di molti (contenti et 
gran dolori . Per euitare dunque quefto, in Chri- 
ftoforella, et per liberarci da tali pencin quefta 
vita, et dell'inferno nell'altra; fiudiamo di fa- 
retutto l’oppofito di quel che fanno i monda- 
nis co ancora le tiepide perfone » ò pur colo- 
ro.» che lor bafta fare vna vita comune s et 
non fi curano più d’andare innanzi alla perfet- 
tion Chriftiana; et bora fiannoset di la 4 poco ca- 
fcano nel fango : Ma manco male è, che pur fi le- 
uano fu, et tornanfi è lasare nel fangue di Chri- 
fto confeffando il lor peccato à piedi del Sacerdo- 
te.et dapoî feguitano,come primas Si che doman- 
diamo a Dio la fanta perfeserantia; che fon certo 
che per fua mifericordiasci fard la gratia; Et pro 
poniamoci pix prefto uoler patire tutti e tormen- 
ti, che fi poffano bauere in quefto mondo, et mille 
X 4 mortiy 
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morti, che cafcare nel mortal peccato set inter 
rompere la fanta perfenerantia; fenza la quale il 
“combattente non può hauer uittoria ne il ninci- 
«tore puo confeguir la palma ; Et che queftofia il 
«uero Lucifero per non hauere perfeuerato nell'- 
effere che Dio gli diedesinfuperbendofi, cafcò dal 
cielo empireo nel baratro infernale.Et poi Adane 
primo noftro Parente interra, per non perfenera 
renelcommandamento di Dio mangiando del uie 
tato pomo,poco gli ualfe l'effere nel terreftre Pa» 
radifose/fendone poî difcacciato. 
- Et che farebbe naluto ad Abel giufto;ad Enochs 
Cd Noé,et a Iob et a quelli altri che fonuiuuti 
fotto la legge naturale, fe non hauéffero perfene» 
rato? nitte;Et così ad Abraam&y cofi ad Ffaacy 
et àIacob,l'effere fiati tàto gradi amici di Die; fe 
non hasefjero per infino al fine perfenerato? Nie 
es Et ftmilmente A Moisè,a Iosué,d Danid, cv & 
tanti Patriarchi, cy Profetil'hauere bhanto tan- 
tidoni, et rinelationi da Dio, fe non haueffero 
of]eruatoset perfeuerato nella legge feritta fino al 
fine? Niente; Agl’Apoftoli ancora dicchrifto » 
che farebbe ualuto, hauere hauuto lacouerfation 
fuascy la dottrina Euangelica , con potefta di far 
miracoliser di conuertir tutto il'mondo col nome 
diGiresv CHRISTO, feno haveffero per 
Senerato per fino allafine® Niente così à fanti» 
Martiri,fein tanti granitormenti, & morte cru 
deliftima 
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deliRima:non fuffero ftati forti, & coftanti s per 
feuerando fin all'ultimo punto ? Niente. Simil- | 
mente a fanti confefori,alle fante Vergini,&s d ta 
vi Santi Padri dell’eremo l'hauer fatto tante fati 
‘che,aftinentiesdigiunisvigilie s orationi; e tante 
afpre penitentie > fe non baueffero perfenerato fi- 
no alle fine? Certamente nongli baurebbe giona- 
to niente. Hor adunque, forella mia in Chrifto ca 
riffimayfiamo certische neffun Chriftiano » per fan 
toche fia» fe ben bazeffe fatto le fatiche,l'oratio- 
ni,le penitentie di tutti î Santi infieme, non anda- 
ràmai inParadifo , fe non perfeuerara fino alla fi 
ne. Preghiamo di continuo Chrifto Dio sche per 
fuà mifericordia infinita ci noglia fare queto do- 
nose dare quefta bella uirtù della perfenerantia, 
mafime in quel punto eftremo della wita noftra; 
Nonmancando però dal canto nofiro di far buo- 
na vita sfrequentandoi fantiftimi Sacramenti, tr 
la fantaoratione, maffime la mentale  &r tutte 
quelle buone opere che noi poftiamo , fuggendo 
ogni cofa che ci potefe impedire » & raffreddare 
inoftri effercitij (pirituali,et feparare da:Chrifto; 
Eleggendo piu prefto uoler morire che offenderlo 
col mortal peccato : Et perche Chrifto molto l'ha 
caro per la fua bonta infinita, dr meriti del fuo 
pretiofo fangue non ci laffarà mai cafcare s fe noî 
fiaremo bumili, et baffi nel fuo fanto timore. Et 
cofî facendo fi adempirà in noi quella fua bella 
et fanta 
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et fanta parola; Qui autem perfeseraucrit ufque 
infinemy bic faluus erit . 


Al Reuerendo in Chrifto Padre Meffer Cur- 
tio Franchi.fopra la vita attiva, & contem= 
platiua. 


So |AvenDoMI più volte 
ti oss] [A Reuerendo inChrifto Padres 
DN per uoftra bumiltà » pregato 
che ui fcriueffe qualche cofa 
della nita attiua et contempla 
S tinasmi fon meffo a ferivere ab 
meglio ch'io ho potuto quel tanto ch'io ne fento; 
Perche molti fono che fenza prima effercitarft 
nelle opere del proffimo set uita attiva et fenza 
hauer fatto niuna pruona diloro inconfiderata- 
mente fono andati alla folitudine non fenza lor 
danno; et pericolo. Etaltri piu accorti fi fono 
forzati di uincer prima i lor uity nella nita com- 
mune. Ho confideratos che la uita aitiua è 
buona,cy fanta; et per tal mezzo fiamo tirati al 
la contemplatina s nientedimeno (. fe bene gli ef- 
fercitij fpirituali fono uarij s et tutti però tendono 
ad un medefimo fine) è pure una gran differentia 
dall’attiua alla contemplatiza,fecondo îl mio pa- 
reresquanto è dall'ombra al corpo » ct dal corpo 
all'aninza. Il fouenire alla necefsità del corpo» è co 
Ja 
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fabuona: fouenire adiun'anima è migliore ; IL 
fouenire et fanar gl'infermi del corpo ditutto il 
mondo » è cofa ottima : ma di maggior merito et 
ualore è fouenire et aiutare una fola anima. Per- . 
cioche l’attinocon Marta abbraccia fol quanto 
le fue forze et facultà fi eftendono, et hanerà fat- 
to affai da founenire atutti gli habitanti d'un ca- 
ftellosouer Città: Ma quello altro poische co Mad 
dalena ha prima fiffata la mente lasts et leuato 
fe fopra fe» molto piugran paefe , et maggiori 
imprefe abbraccia,fouene,et aiuta d tutti: L'atti 
uo fi pafce delle opere proftimaliset uedendo Chrt 
fio nel proffimo fi nutrica et gode; Nondimeno 
nel praticar col proffimo, corre pericolo di preci 
pitaresò di perdere almeno la guardia del cuore. 
Ma chi contempla parla a Dio  uede cofe alte s 
et innifibili , fi pafce di fiori di fanti defidery: & 
laffando in obliuione ogn'altro defio s cx penfier 
terrenosdrizza il fuo cuore non qua già baffo,ma 
à cofe alte inuifibili , & diuine; Vede Chrifto nel 
proftimo s et in Dios & fempre con penfieri fan 
ti,cy con la fede,douunque fi truouasconuerfa più 
in Cielosche in terras&» in tal modosche puo foue 
nire à molte animeset d tutto il modo infieme: Et 
quanto più contempla s più uede s et più conofce» 
et quanto più alto parla, tanto più altamente im- 
tende ; Et uiuendo in quefta uita felicemente, fi 
contentaset quietain Dio. Etnoné dubbio che 
la 
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lamaggior felicità dell'anima, che bauer poffa in 
queto mondosè contemplar Dioset'effere d'unuo 
ler con Dio}Mta per uenire è quefto gradomonmi 
par che bifogni tutto il dî efteriornmente in più co 
Se affaticarfiset contanta follecitudine in più luo+ 
ghiandare atronar diuerfi fpirituali > che per la 
diuerfita dello (pirito, et de confegli ( ancor che 
fien buoni ) l'huomo fe ne ritorna 4 cafa il più 
delle uolte tutto inquieto > arridoyet confufo;Per 
il che par per un certo modo, che ci diffidiamo di 
Dio, come fe e[fo non fapefje» ne poteffe farci 
intendere interiormente quel'che unole da noi, 
et quelche debbiamo operare 3 ‘Et quefto con- 
fiderando il Profeta, fenza ‘tanto‘vandare in 
nolta diffe ; Audiam quid'loquaturin me Domi- 
nus Deus. Oche Dinine parolefonqueftetali s et 
che fanti confegli, et come d'amor ferifcono il cuo 
re, etconquanto giubilo et filentio lafedel ani> 
mal'afcolta. Ma per udir ben chiaro, et appren= 
derconfrutto ogni parola, bifognafare fecondo 
il detto di Chrifto ; Intra în eubiculum tuum, co- 
me ft diceffey purgati dalle paftioni s alienati dal 
mondo etlafiate, etudiraidi dentro s quel che 
tifara bifogno. Sicheédaftarlontano da tanti 
eftrinfeci effercitij , et dalle pratiche che. ci impe- 
difcono l’udir quel che Dio parla all'anima; Come 
effo dice per Ofea Profeta; Ducam eam in folitu- 
dmes etloguar ad cor eius; Et da poi, come più 
alti 
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etti potremo ftare » afcoltare i fanti fermoni, che 
didentro ci fa il Diuin Maeftro,dal quale con gr 
facilità fiamo illuminati, et iftrutti-dell'effercitio 
che babbiamo @ fare > per quelli dì » fettima- 
nis danni, infino a tanto che lofpirito buonoci 
induca ad altra contemplatione s non manca mai 
darcilume, et conofcimento di maggior gradoset 


perfettioneset quando ci hatirati ad un grado,fua 


uemente difpone il noftro (Pirito ad un'altro mag- 


| giore « Et forfe che contal maeftro ci bifogna por 


tare appreffogran volumide libri, et quelli con 
tanto ftudio et lungo tempo affaticarci 4 legge- 
re? Sonbenbuoni, machinon e atto aleggerliz 


| Ochinone obligatoadoffitij Dinini , quanto gli 
| mienmeglioetcon più fua utilità , prima faper bè 


leggere foprailgranlibro del fuo fefteffo» perche 


| anquello fcuoprelafuapropria riputatione, et ue 
| deitantiinganni, chegli hafattiil demonio, et 





il malefico del fio fe ftefo + Et indi chiaro comprè 
dele fue cattive opere s et tante miferie etoffefe» 
che lo portano alla morte. Et dall'altra parte ue- 
de per talcanfa Chriftoimpiagato , et mifericor- 
diofo ‘O in chebella cognitione ( in tal modo leg- 
gendo , uien quell’anima di fe fleffa» et in che fan- 
tauerecundia , nedendo che Chriflo crocifilo fem 
prel'afpetta conle braccia ftefe s per abracciarla, 
colcapo baffo » per d'arle l'ofcubo di pace » et col 
lato aperto, per darle il cuore Talmente che sl- 

tro 
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tronongli sd offerire dì, etnotte fenonlagrie 
me amare s et fofpiri . Ne truoua luogo » ne ripo= 
fo» per tanti errori commefti ; fenon in Chrifto» 
et'in quefto modo col lume Diuino fi purga s et hu 
miliafi quanto può  reintegrandofi nella gratia 
| gia uolontariamente > per fua elettion perduta + 





O Macftro fanto , che ci fà leggere iltutto nelno= | 


firo'interiore(mirabil Dio) et mitre che leggia- 
mo ci imprime la lettione,penetra il noftro cuores 
empielo d'amore,et illumina l'intelletto; Et di tal 
modosche fà accordare ilcuore conla mentesetit 
cuore riman feritosla mente intelligentesuede fen 
za occhi carnei,t& parla fenza lingua . O quanto 
meglio intenderemmo s & apprenderemmo tal 
lettrone,<y quanto più grati faremmo a Dioset di 
mazgior frutto al proffimo » fe fuffimo ben' alient 
dalle palfiohi morti al mondo,& ànoi fteRti? Cer 
toi noftri occhiogni cofa penetrarebbono più è 
dentro la mente a cofe alte uolarebbes la noftra 
lingua parlarebbe nuoni linguaggi ; & citroua- 
remmo piu fortip refiftere è contrari,<&r piu im- 
telligenti faremmo al fapere difcernere le nere, et 
buone ifpirationi dalle cattine, & falfe; Et però 


I UNE i 


di Oli E — cn siti MR. 


Sempre ci bifognarebbe ueg ghiarer& humiliarci | 


Rando con grand'affetto s & attentione alla guar 
dia del cuore come dice Salamone » Omni cuftodia 
Serua cor tuum,quoniam ex ipfo uita procedit . 


Certo in gran pericolo ftà quella perfona, che ufa 
poca 
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oca diligentia nella continua, & occilta pugna, 
che'l crude! nemico fa nell'intimo della noftra ani 
ma + Et quanti fon che nonla uogliono guardare 
così per il fottile , laffando inbando le porte del 
cuore attendendo folo a eli efferciti difuori, & 
per quefio non poffano fentir nulla di dentro . Et 
uoglianfi souernare d modo loro,c& ardifcono di- 
resdi quelli che fentono di dentro, che fon loro in- 
uentioni s & che lor pare fentir quello ; che non 
fentano,& che piutofto con fantafticarie , &» de- 
cettioni diaboliche, oche non bifogna tante fot= 
tigliezzes&» purche parlino di cofe al gufloloro , 
non fi curano troppo di fiar fopra dilorosouero ri 
Siretti in cafa ; Et nonfi auvegzono che difprez= 
zano il fentir di dentro; fenza il quale ogni noftra 
operatione » fe non s'accorda con quel di dentro, 
poco uale;Et dicano che la charità folo confifte in 
affaticarfreftrinfecamente, & non S'AUEZZONO 3 
che per andar tanto Peffofuori, & per tl molto 
parlare»cy praticare perdono (effe volte la quie 
se infiemeconla guardia del cuore; Et quando 
Se ne ritornano incafa, il più delle wolte tutti fono 
Inquieti , aridi , &y fecchismaffime quando le cofe 
nou fono andate d lormodo ; cr ch'elle Jon ftate 
«i men ualore di quel poco, che în loro prima ba 
ucano conceputo. Ma fe ben'effendo in noi piu ri 
firetti, potremo meglio guardare 4 cuore, dr 
piùfacilmenze intendere il uerbo interito + 1 lqua- 
le 
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le non può udir chi troppo fi fparge di fuori. 0 


quanto bella compagnia habbiamo, quando in ca- 
mera cipar effer foli, ueramente folifiamo reftan 
do nel noftro elfere » all'hora quando ci parre ef- 
fer ben accompagnati da gl’huomini del mondo; 
da quali quanto più faremo partiti» tanto pinci 
trouareino uniti d Dio, cy quanto più faremo fo- 
lettiset raccolti, tanto più 1 comprenderemo » 
etudiremo. Oguando lafiamo entrare, et ft 
. Seuopre quello, che dicontinuo fià alla porta & 
buffare ; che uifita fanta > et parole dolci,che fe- 
rifcono d'amore » et trapaffano il cuore ; Che un 
guento odorifero falubre alla noftra anima. 0 
quanto la fà lanzuire . che fedel compagno ; che 
faporofi fingulti,et ardèti lagrime fon quelle che 
manda fuor la diletta,Non credo che quefto fen- 
tano quelli,che poco» ò niente dan cura all'interio 
resperche tutta la lor follecitudine ban: pofto nel- 
le cofe efterioriset però penfo » che farebbelor be- 
ne,non difprezzar quelli,che da Chrifto fontirati 
d quefto interiore , et così coloro che fentono di 
dentrosnon difprezzaffero quellische non ne fenta 
n0; Maottima cofa farebbe , effer concordeuoli 
et amoreuoli infieme set accordarfi tutti d far 
quel che Dioà ciafcuno mette s immanzi ,Ne mai 
cercare fe per fe in Dione in cofaalcunayanzi.ia 
ogni cofa cercar l'honor di Dio per Dioset uolere 
et nov uolere fe non quel che piaces ouer non pia- 
ce 
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ced Chrifto,connenendo fempre è portar nirilm@ 
tela Croce, cr il noftro cuore in mano per tutto 
doue andiamo, & ftiamo ; accio che uenendoci 
penfieri inutili , li polfiamo (cacciare & eftirpa- 
rese de buoni continuamente imprimerlo ; Per 
chefeteneRimo il noftro cuore afcofo ci potrebbe 
facilmente ingannare il noftro noi Reffo,feminan- 
‘do il demonio diabolico feme . Siche egli è bene 
diftare accorti in qual fi noglia cofa piccola è 
grande che ci accade dentrosò di fuori , Jempreri 
uedendo il noftro cuore cd odio fanto di noi flefti , 
«con perfetto defiderio della uirti) attendere 
vutta nia al'andare innanzi , caminando di uirtà 
inuirtà alla fantiRfima perfettion Chriftiana . 
L'attiuo dunque fi sforzi e cerchi quanto può di 
Salire d quel perfetto grado di Marta, così il con 
‘templatino s’ingegni d’aridare 4 quella perfettio - 
ne di Maddalena ; Non paia quefto duro a neft- 
no : fiamo oblivatia falire a gradi de fanti non 
‘con occhio folo di noftro guadagno, ma fiper dinè 
‘tar bumili manfueti suirtnofi, &v veri fedeli, 
per farsquando fuffe il tempo, gran fatti Chriftia 
nia gloria,» honor di Dio. Hor sù Reueren 
do Padre mio , ho fatto l’ubidientia di (criserii 
‘di quello che noi mi hauete dimadato, benche bal 
‘butiendo,perohé non fe ne può pur una [cintilla 
efprimere di quel umo cr nobile, che di détro fen 
tono, & pruotiano i neri iluminati contemplati 
ì Vv 4? 5 
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sui,folo chil pruoua s ilsà » Dio ci facci effere & 
perfenerare intale ftato ; Bencheio non dubito» 
che Dio gia ui ci babbia fatto uenire.banendomi 
uoi ricercatosche uifcriueffe di tal'materia,fegno 
e/preffo,che ne banete guftato qualche cofaxe&yco 
me di cofa che ui diletta,defiderate intenderne &r 
parlarne. Si che il uoftro appetito fupplirà @ quel 
ch'io farò mancato in quefta lettera, con quelche 
egli ne ba fentito interiormete. Soiocerto che mi 
douete intendere. Non altro,fe non facendo fine 
prego Dio che uifaccia perfetto nell’unos &y nell 
altro di queftiftati ; Che chiè perfetto. in l'uno» 


é forza che fia perfetto nell'altro. Neé daima- | 


ginarfi sche Martafuffe prina della contemplati 
ua,fi come ne anche Maddalena era prina dell'at- 





tina, quado che anchor lei fi effercitò corporalmè | 
teintorno al corpo di Chrifto,con quelpretiofo | 
unguentoscr poi a molta gente predicando lafede | 


di Chrifto; Ma è ben uero che più in Maddalena ft 
Scoprina la contemplativasper effer più affettina» 
«in Marta più appariua l’attiua», perche era 
più follecita circala curacorporale di Chrifto + 
Erano però l'uma et l’altra effercitate nell’attiua 
e contemplativa, chiamata dai Sati uita miftas 
la qual dicono effere la più pfetta ditutte l'altre 
mite ; perche Chrifto,la Maddalena, &s gli Apo- 
floli in quefta (1 effercitorno ; Alla qual fappia- 
teche niuno puo peruenire, fenonfiè bene e[fer- 
citato 
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«citato prima nella contemplatina. La qual però 

diciamo effer la piu eccellente dell’altre , perche 
queliaè quella che ci conduce a quella mifta piu 
novilesci più perfetta ; Et fenza quella nonfi puo 
‘acquiftar queftaset per quefia fi niene poi un'altra 
uolta alla fola contemplatina in Cielosdoue fr ter- 
‘mina l’attiua in perpetua contemplatione; Et con 
quefto fo fine . La pace cir confolatione che han 
noiueri contemplatiui fia Sempre con uofira Re- 
uerentia,la qual prego fi ricordi di me nelle fue 
piu calde, &fecrete orationi. Di Roma &c. 


Alla Hiuftrifsima Signora D. A. fopra un 
Giouane che fi ruppela gamba. 


HORMAI mipare tempo Il- 
Iuftriftma Signora,di rompe- 
re il Silentio ditanti mefi © Et 
ringratio l'omnipotente Dio» 
che me ne ha dato occaftone 

EI alprefentesconbanerle d nar- 
rare vnamiferatione della diuina Clementia, la 
‘quale ha fatto circa vnmefefa ad vno gentilifi-- 
mo giouanescs nobile fecondo il mondo; cr l'atto 
virtuofo che ha operato Chrifto; & le parole 
Chriftiane che gli ha fatto dire piuvolte. Cofa 
certamente di grande admiratione, cr edificatio- 

ne non picciola a tutti quelli, che prima lo cono- 
I. 2 fcenzio s 
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fcenano s &anthora ad altri,che quefto intende. 
vanno yhanendo punto difpirito. Ma innanzi 
che io entri a raccontare il fatto, voglio Iluftri[t 
ma Signora che confideriate,come il mifericordio 
fo Dio nonreftama: per ogni uerfo di allettare le 
fue anime al fuo Diuino amore » & gli infiniti 
diuerfi modi che tiene la fua diuina fapientia in 
farle tornare al cuore <&y conuertirle hor conle in 
ternesc® fante infpirationi > hor leggendo alcun li 

bro fpirituale: bor per bocca de fuoi predicatori : 

co molte nolte conletribolationi chiamando » & 

consertendo ciafeuno diuerfamente fecondo il fuo 
foggetto; Non mancando îl dolce Signore di ma- 
no in mano di infpirargli,&y dargli aiuto, &y vir- 

tiù,per fin a tanto che li conduca alla perfettione : 
Et àguifa che fail buono agricola» ò vero il di- 
ligente Hortolano che al fuo tempo femina,cy pot 
al fuo tempo adacqua le fue piante gouernandole, 
cir dandole l'acquaspit ò meno fecondo il bifogno 
banuendo tuttavia l'occhio di condarre ogni cofa 
alla maturita,» perfettione. Va poi al fio tem 
po dinerfamente 4 cogliere con grand auertentia 
li fuoi frutti non li cogliendo acerbi, ne men mar 
ci, matutti quelli che fono ben maturisne ogni for 
te di frutti coglie ad vn modo medefimoyma li piu 
gentili eo teneri, coglie delicatamente & colle 
fue ditascome fon fichi,prune,cerafescr fimili. Al 
traforte difrutti per effere più feluaggi,c&y più du 
rh 
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riscome fono noci,mandole, x caftagne-coglie fea 
tendo l'albero col baftone ò con la pertica fecondo 
che gli pare che fia il bifogno . O chi ben confide 
raffe quefto bell'ordine fi maraniglierebbegran= 
dementey vedendo con quanta cura, & diligentia 
l’Hortolano femina,ey con quanta patientia afpet 
ta ilfiutto» x come coglie al fio tempo inuarij 
modi ciafcuno fecondo l’eJer fuo » Ma molto più 
fiupirebbe nel confiderare con quanta patientia,. 
fapientiax&r tolerantia il vero Hortolano Chrifto 
vacogliendo,& ha coltoi frutti che riportò a cia 
Scuno la fua fanti[fima paRione s Et certamente fî 
abiffarebbe quanto più offeruaffe li modi fanti, &y 
dinerfi.che egli ha tenuto,&r fuol tenere in racco- 
gliere» & chiamare l'anime s quando le conuerte 
d fesconducendole 4 poco 4 poco alla gran perfet- 
tione Chriftiana, Alcuni ha colto cella propria 
nano della fua potentia chiamandoli effofte[]o in- 
teriormente s cy vocalmente come gli Apoftoli* 
&fimili, c& queaè la piu degna, cy Suprema 
vocatione: che Dio habbia ufata colle anime fue . 
Altri dolcemente ha colti da perfe chiamandoli 
con interne infhirationi cy con aliri foaui modi 
trabédolia fe come la Maddalenaset altri: x que 
Sta è una nobilifima vocatione + Altri ha chia- 
mato conla parola de fuoi predicatori, ò pur in 
Sentir leggere, din leggere loro ftefti le fante let- 
tioni col lume del fpirito di Chrifto: & quefia va 
Tg cattone 
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ratione è manco nobile. Ad alcuni altri» duri di 
cuorerto più difficili à conuertire ha vfato: il ha- 
frone ò uero la pertica &y quefta è la men nobile 
dell’altre . Nella vocatien di Paolo ; benche fra 
eccellentiffima per effer fatta da Chrifto glovifica= 
to, co con moditanto miracoloft » °C hrifto non- 
dimeno adoperò da principio la pertica, facendo- 
lo caftare interra; & prinandolo per tre giorni 
della luce de gli occhi per dargli la luce dell'ani- 
ma. Chrifto anchòratirò è fer induffe a contri 
‘ riones5 penitentia il buon Ladrone col forte ba 
fione della Croce « Et cofi hatenuto quefto ordine 
con la maggior parte de peccatori, per guadagnar 
lis chiamandoli per infirmità pouertàò confarli 
perdere larobba mariti ò figliuoli, 0 vero per al- 
retribulationi  aunerfità» &» flagelli. St ‘come 
hora ba fatto flagellando il fopradetto gionane 
come vedi à. V. S. Iluftrifema,fol per fua falute: 
H quale (per tornare al mio propofito) fiaua con 
n Illuftrifimo Signore> &r gli era molto caro » 
er fo gran fanorito > € intrinfeco » Et accade 
che giocando vngiorno perfe vna certa quantità: 
di feudi,&& per grand'ira diffe il poverino ò Dio 
tunon mi poteni far peggio > bormai non ho pan- 
rapiu di te: Che puottufarmi? Ma volendo Chrî. 
fio faluare quell'anima, & moftrarli qualebe fcin 
tilla del fuo amore, & della fua potentia,quel'me-. 
defimo giornoseffendo il giouane in Cocchioy per-- 
mife 
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mife che quel Cocchio fe voltaffe fottofopra &r gli 


«vompeffe vna gamba intronco , preffo al collo del 
piede s Il qual fubito ricordatofi delle parole pre- 
‘cedenti difje.ò Chrifto tu ci feci pure <& mi potevi 
far peggio s & none il vero quel che io diffi poco 
innanzidite, perdonami Signore. Eteffendo 
portato inbara a cafa & pofto in letto,ftando cò 
acerbi dolori ftbito domandò il confeffore, &r con 
gran contritione o fua fodisfattione fi confeftò 
riconojcendo tutto patire per li fuoi peccati : co- 
me hebbe più volte è dire a quelli chelo vifitaua» 
nos affermando loro, che il flagello ché Dio gli 
haneamandatoserafolo per farli conofcere che ci 
era Dio,<r che gli poteua far peggio.  Hor così 
fa Dio d quelli che vuol faluare caftigando in va- 
ri modi, accio che fi riduchino al cuore, fi con 
uertino. Ma quefto none gia in confideratione de 
mondani , che per ogni peco d’incommodo', ò fi- 
niftro sò per altro che non vada a lor modo repu- 
tano hauerlo » è dalla fortuna s ò dalla disgratia 
chiamando il bene malese il male bene. Et vol- 
fe Chrifto benedetto che il giouane mandaffe per 
me non hauendomi però mai parlato . Al qual 
v'andai molto volentieri, &r gli parlai tutto quel 
lo:che Dio volfes lafciandolo per fua gratia mol- 
to confolato , confortatoser edificato ; Et ritorna 
tofecifareoratione feruentemente a imolti miei 
figliuoli, & figliuole pirituali , & ancho 4 molti 
gt 4 ps leri 
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altri buoni (pirititutti quei giorni cheegli.ftette 
male : Dalla quale oratione per mifericordia di 
Dio fe ne cauò quel frutto che VoftraSignoria Il- 
Luftriftima intenderà .. Andandno dunque ( per 
tornare al ragionamento noftro) dal gionane mol 
tramici fuoi, che non fapenano parlare,fe nondel 
mondo ; del che ne riceuena granfaftidio s.perche 
non haurebbe voluto uedere fenon buominifpiri- 
tuali & parlar di Dio continuamente » Et com- 
mnunicandofi con gran diuotioney x edificatione > 
ce circonftanti , diffe. Hor mi contento di mori» 
rese uoltatofi d loro diffe. O fratelli quefto mi 
c interuenuto per gli miei peccati; &xbenmi fd, 
ma ringratiato fta Dio che miha chiamato con 
.quefto flagello, fiafempre benedettoil nome fuo * 
Ft aleuna volta gli diceuano ; fate di buona vo- 
glia che voi nonmorrete di quefta infirmità. All 
hora rifpondena s Ionon mi curo piu di vinere fe 
non d'andare alla gloria del Paradifo «Et fe-pur 
Dio uolelfe che io campaffe vorrei fare: col fuo 
aiuto vn'altra vitayvinendo da Chriftiano,g&y non 
«come per lo paffato , & fe Dio vede che io hauef- 
feafare altrimenti;facciami pin prefto morire» 
O diuina fapientia,gx chi mfignò cofi preflo d co- 
fini quefio nuouo linguaggioe che parlaffetan= 
to bene di Chrifto ? Et chi ancho gli dette tanto 
amore,fenon'iltuo dolce fpirito? oltrea quefto ft 
fece portare vna bella imagine di Chrifto con la 
Croce 
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«Croceinfpalla,et la tenena a punto fcontro aut, 
e guardando vi’ amico fuo dicena + Io veggo 
Chriftosche porta la Croce per me s & io archora 
quefta della gamba voglio per fuo amore volentie 
ri portare; <& mi rincrefce che per li gran dolo= 
rinon poffo di continuo fare oratione. 0 mira- 
bile Dio scoftui fi può dire chemon fece quaft mai 
oratione in vitafua,g&y nondimeno noù fi potea fa 
tiarenella infirmita di orare  & di chiamare, n0 
piu(come faccuain principio ) Signore Dio, ma 
conmaggiorlume,et congrand'affettodiamore, 
et patientiamentre che lo medicanano diceva Pa 
dre Padre mio aiutatemi:Sactte veramente d’a- 
more nel cuore del Padre eterno,<&y di tutti colo- 

‘roche l’udinano : fî come anco quando diceva; 
Digratianon fi parli d'altro che di Chrifto » Sia 
fattala fua volunta dell'anima, corpo mio s & 
come più li piace. Et e/fendo peggiorato, &r ag- 
grauato del male,lo venne a vifitare il fho Signo- 
rescofubitoche il vide,tanto a fua Signoria quan 
tod quelli che erano în fua compagnia diffe . Si- 
quore,cr fratelli ci è Dio, da all’huomo delle ba 
fionate, quando nonli vuole obedire.. Et Voftra 
Signoria impari da me pigliando quefto effempio» 
che pochi dì fa io era gionanefano,gagliardosalle 
gros cir tutto del mondo » & hora mitronopreffo 
la morte: Et. ringratio Chrifto , che mi bafatta 
tanta gratia, cheio mi fia abbracciato con lafva 


fantiftizsa 














:: LETTERE SPIRITVALI 
fantifima Croce, cs babbia conofciuto in parte 
gli miei grand'errori.Fate ancho voi cofi Iluftrif 
fimo Signore acciò nonviinternenza qualche ma 
le,c&ingegnateni di viuere fantamente; & in 
quel dire voltandofi ad vngentil'buomo del detto 
Signor Iluftriftimo fio grande amico;diff© Fate 
ui piwin qua fratellosche vi voglio bafciare ; pre- 
gongfiate buono, fiate buono: All'hora quel 
ptatil'huomo piangenay & il fuo Signore an- 
ora. AL quale volendofi egli partire, per 
ran tenerezza et lagrime che bauea gli diffe vn° 
altra volta il gionane, V.S.IMuftrifima mi die- 
ded tenere in dito il fso anelloradeffo è tempo che 
fo glie lo renda, <& gli ricordi chela fia megliore 
cheio non fonflato. Hor effendo quaft condotto 
nell’eftremo della vita fua » vno amico fuo caro» 
che continuamente frana alla fua cura fimife fot- 
tovnCrocififo cr entratofene in camera (( co> 
me folea ) gli diffe, vi è venuto a vifitare vnvo- 

ftro grand'amico . Al quale rifpofe l’infermo . Et 
chi? Et uoltatofi gli nidde il Crocififo in mano » 
ilguale fubito prefes &r con grand'amore, & ri- 
nerentia il bafciana cr abbracciana» &r loftrin= 

geua fopra del fuo petto s dicendo ; Sia benedetto 

il dì, cheiomifraccaila gamba : &w quefto repli» 
cando più volte foggiongena > ò quanto ti ho offe= 

So Chriflo mio, x quanto me ne rinerefce, & me 

ne duole, Et poi fiettevn poco, ci diffe. Lodato 


fia 











DEL CACCIAGVERRA.® 174 


fia Diosche con quefta occafione di fiaccar la gam 
bar per mifericordia di Chrifto fpero d'acquifta 
reil Paradifo . Hor vedete Signora IMluftriftima 
quanta bella graviafece il Signore a coftui ; che 
cofi prefto venne in cognitione della mifericordîa 
di.Dio, <v della baffezza fua . Et ancho quando 
era il tempodicibarci, lofaceua più prefto per 
un'odio Santo di fe fteffo » che per altro dicendo. 
Mantenete, mantenete pur quefta carnaccia qual 
che poco più, fate carezze d quello corpaccia ene 
lomerita. A pofta vofiraio non nefo più conto 
alcuno: dr in quefto venendo li medici per medi- 
carela gamba diffe loro. Queftafarà l'ultima 
medicatura » x mio fratello , che è per la via per 
venirmi d vifitare ynon mi trouerà vino, ir così 
fu. Onde e[Tendofi communicato più volte in que- 
Sflafua infermità, &r effendo gia venuto il tempo 
di dargli l'oglio Santo s venendo il Parocchiano 
fiauaun poco a dietro , penfando che in quel pri- 
mol’infermo forfe non fi sbigottiffe. Ma lui come 
lo vidde , lo chiamò » dicendo; venite, venite 
pures che io non ho paura, & mi contento di 
morire, & andare in Paradifo : & allegramente 
riceuette quefto fanto Sacramento » dicendo cofi 
onto alli circonfianti Non mi toccate hora » che 
io fon Chrifto . Et gli parea di effer tanto bello, et 
di fiar tanto bene con quell’oglio , che non volena 
a pena e[fer guardato. Dil? a poco s'apprefsò l'ho 
ra 
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radi partirfi da queta mifera vita; per andarfe- 

ne all'altra più felice, & diffe à quelli che erano 

al fio gouerno, es alli circonftanti humilmente = 

fe i0 fofti fiato impatiente perdonatemi s perche il 
malenec fato cagione s io foche morrò di fpafi= 

mos: diltavn poco conlieto, cr allegro volto 

cofì difes io veggo gli Angeli, che guardano ver 
So dime : 0 quanto fon belli. O fuifcerato Chriftos 
che per fino gli Angeli volefti mandare è confo= 

lar quell'anima ; & difenderladanemici. A co- 

fini (-queftaè gran cofa) nonli uenne mai diffi- 
dentia della mifericordia di Dione mai bebbe pa 

uento , ò timore della morte Et banendo per fpa- 
zio ditre hore perfo laparola,nell’ultimo che egli 
fpivos fi fenti chiaramenteta fua voce che diffe» 
Giefivy Maria, con quefta parola; &x.con Gie> 
fn & Maria refe il fuo benedetto fpirito all'onni= 
potente Dio \Horahauendoraccontato è V. S. 
Illuftrifima parte del fiscceffa di quefto Giouanes 
credo che: non folamenteleis matutti quelli che 
haranno punte di fpirito, potrarino molto bene 
confiderare, che non auniene punto.al'mifera buo 
mo chenon fia per prouidentia di Dio , cy pari- 
mente d noflra viilità ( fepur nogliamo ) come 
cinteruenuto a coftui, cheper romperfi lagam- 
ba s fsbito confeftò che ci ena Dior come quel- 
lo gli era interuenuto per gli fuai peccati. Et quel 
lo che prima era infangato nel mondo non fi effen 
Si da 
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doconfeffute quell'anno per la Pafqua diceffe da 
lì d poco. Io nonmi curo più di viuere né d'altro, 
fe non di farela volontà di Dio, &wandare alla 
gloria del Paradifo. O lume inacceffibile che fai 
.cofifuggirletenebre, &y chiinfegnò ; &r illumi- 
no coftui, che cofi prefto conobbe la fua miferia, 
«& laimmenfa bonta di Dio, riconofcendo giufta- 
mente patire per li fuoi peccati ? Et chi li infea 
gnò ( dico ) portare tanto volentieri con Chrifto 
la Croce della fua gamba;defiderare di far fempre 
oratione s chiamare da prima Dio fuo Signore, 
poi infocato del [uo dolce amore dirlisPadre mia, 
Padre mio buono , aiutatemi voi . O lume fantifti 
mo quanto l'illummafti, vd che termine grande 
do conducefti , poi chenon volena fentire parlar 
d'altro che di Dio, come fe hauefTe (pitito profe 
tico  predi[fe l’ultima fnamedicatura » la venuta 
del fratellosdel quale però non hauena bauuto ani 
So niuno s ne da altri intefo che veniffe » Et final 
mente che morrebbe di pafimo . Oche confiden- 
tia grande gli defti Padre eterno » all'hora che ne 
per confeftione s ne per communione » ò oglio San 
to mainon fi sbigotti s come fuole interuenire è 
gli buomini mondani ne ancho per li fuoi peccati: 
«Anzi perla virtà di quefti fantiimi Sacramenti 
riceunti dalui frequentemente nella medefima in 
firmità edificana, inanimaua, ci confortana(co- 
me giac detto )tutti coloro che lo vifitauazio, cx 
pred'caza 
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‘predicaua loroil viner bere . Nel fine gli facefti 
vedere gli Angelis & mandare fuori lo fpirito» 
ey venire alla eterna gloria, chiamando il San 
ti{ftmo nome di Giefuscr della fa dolcifima Mas 
dre. Hor chi ben confidera(fe l’infinita mifericon- 
dia, che il Signor Dio ha fatto è quefto giouane 
come potrebbe far non s'inamoraffi della fua pro- 
uidentia grande ? Et perche non abbracciarebbe 
volentieri ogni contrario ? fapendo che la fua dî- 
uina fapientia non permette niuna cofa aunerfa» 
fenonè per leuarci da peccati, ò per farci più me 
ritare,co finalmente per noftra falute : come hab 
biam veduto în coftui , che il rompere della gam- 
ba è fiato la fua falute. Però ci doueremmo ralle- 
‘grare » & conofcere che Dio ogni cofas ò picciola 
ò grande fa inuero, <&y giufto giuditio » ft come 
fece al tribolato Iob, Tobia, & Iofeph; & pot 
a gli Apoftoli, Martiri, & altri infiniti, de quali 
n0 fi po[fono numerare le loro tribolationi, pene, 
& fatiche . Et pur con quefti mezzi fono ftati da 
Dio tanto e[faltati, &y magnificati, in quefto mon 
do , cr nell'altro più felice eternalmente . Si che 
rutto il mondo » & maftime i Chriftiani douereb- 
bono allegramente pigliare ogni aduerfità dalla 
potente mano di Dio » perche lì fuoi giuditt fono 
abifti cr fe Giuda fi baneffe rotto una ‘gamba s 
nando andò a tradir Chrifto  ò quanto gli fareb 
le nennto bene per nonfare quel nefando tradime 
i to, 
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0.0 diuina prouidentia , & chi mai banetebbe 
ftimato » che per perder io la roba, dr per hbauere 
| moltealtreanuerfità, quelle foffero ftateil pro- 
prio mezo per conuertirmi è Dio) cin lamiz fa- 
lute © Et da quefto IMufirifima Signora pofftamo 
conofcere , che quando Dio permettera chefiamo 
tribolati, & habbiamo de contrari; doueremo al 
l'horafar granfefta, & rallegrarci, bauendo l’oe 
chio a lui sche lo permette, cir che ci ima » er fe 
| weramente fof]ero ben conofciute le tribolationi 
diquanto bene foncagione s et di quanto merito » 
e cofacertache le perfone farebbono è gara 4 chi 
p!5 ne poteffe bauere . 


Adva feruodi Dio fopra quelle parole di 
Chrifto. Si de mundo tuifietis mundus 


quod fuum erat diligeret. 


JO comprefo per le uoftre paro 
les in Chrifto fratello, che al- 
| quato vi marauigliate, et an 
chora per un modo ui dolete, 
> uenite a tedio, rincrefci 
la = mento di uoi feto, che le per 
fone del mondo ; parenti sx amici non ui acca- 
rezzino» dapoiche hanno faputo bauer uoi comin 
ciato d feruirà Dio,fi came foleuano in prima ac 
carezzarui , quando infieme conloro facenate la 
i medejima 



















Lia: | 


LETTERE SPIRITVALI 


medefima uita mondana, dandoui piacere s & 
buontempo ; Del che non ui douete punto maraut 
gliare, ne meno reftar mal contento s anzi alle- 
graruis perche il uinere del mondano Cin tutto 
contrario al uiuere pirituale , & Chriftiano è ne 
fi può offeruar l'un et l’altro infieme s come dice 
l’Apoftolo. Quicung; ergo uoluerit amicus effe 
buius (eculi, inimicus Dei conftituitur. Et 
un'altro luogo ; Amicitia huius mundi inimicitia 
eft Dei. Siche nonfi può inun tempo fernirà 
Dio, al mondo » come ben dice il noftro Signor 
GieEsv CHRISTO. Nor poteftis 
duobus Dominis fernire Deo 3 & Mammona;z 
Cioè non fi può amare infieme la roba, & il 
profimo ; non fi può hauer infieme l'amor del- 
le cofe terrene, &lacharità di Dios & nonft 
puòferuire infieme almondo, & d Chrifto . Et 
che quefto fia il nero, fubito che l'huomo fi da tut 
to al (eruitio di Dio, x uolta le (balle al mondo, 
Subito il mondo gli diuentanemicos &r lo perfe- 
guita» perchela difcordia de lor'coftumi genera 
di neceftita inimicitia. Et però non è maraniglia, 
che tutti quelli s che uoltano le palle al mondo, 
€ fi danno al feruitio di Dio fienotétati , &r per- 
Seguitati , come dice SanPaolo; Omness quit 
Chrifto pie wiuere uolunt, perfecutionem pasiun- 
tur . Et per quefto ciafcun che.s'ingegna di uivere 
Chriftianamente ft ha d’allegrare che l mondo lo 


difprezzi, 
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difprezzi, & perfeguiti , credere di e[fere per 


tale inditio nella via del Signoresbauendo egli det 
to s St de mundo fui[fetis, mundus quod fuum erat 
diligeret. Ma ohime quanto hanno datemere 
gli buomini che fi godono quefto mondostyr quan- 
do profperano s > hanno ogni cofa al uoler loro. 
‘Quefto lo dice Chrifto, Ve vobis diuitibusy qui ha 
betis confolationem ueftram Ve vobis ; quisatu 
ratieftiss quiaefurietis. Vevobiss quridetis 
nunc, quia lugebitiss cy flebitis , 0 quanto deuo- 
no ringratiare più Dio quelliche fontentati, & 
tribolatis che coloro che godono re fonfauoriti 
delmondo » fapendo che le tribolationi fon mezzi 
afarci guadagnare delle uirio, co farle fempre 
piuperfette innoi. Oche dono mirabile è date 
da Dio.al Chriftiano tribolato » che è intanto no- 
bileftato., & fupremo, chel Signore il.chiama 


| beato finoinquefta nita > dicendo ; Beati eftis.cu 


maledixerint uobis homines, cr: perfecuti ros fue 
rints o dixerint omne malum aduerfium nos inen 
tientes propter me » gaudete drexultate, quonia 
merces uchra copiofa cehin Calis. Chi dunque 
per c[lere beato fininterra , co per bauerela mer 
cé delle fue fatiche eternalmente non bramarà di 


| patire uergogna» mendicità, cy altre anerfità, 





per amore di Chrifto? Come gli Apoftoli, che.co- 
nofcendo quefta gran dignità del patire s-Ibant 


gaudeutes dconfpettu Concily ( nota dr più, & 


Pa inamorati 
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inamorati della Croce) quia digni habiti funt pro 
nomine Lefi contumelia pati. Quì uerametesqui 
fi conofce » p il defiderio che ba il uero Chriftiano 
di patire, quanto waglia , ami, & faccia frutto 
delle tribolationi, cy in che ftato ancora, & per- 
fettionfia, 5 Gfto fecondo che più ò meno fi fente 
dentro pungere, ò ferire dalla tribolatione » ò pur 
fe come i perfetti s fentirà gaudio, & allegrezza. 
Etfefentirà difpiacere diuna paroluzza pungi- 
tina, che gli farà referito, che'l tale in fua abfen= 
tia bara detto contra di lui , potrà molto ben co- 
nofcere,quanto egli fia lontano dalla perfettione, 
che hanno e ueri Chriftiani, che fi rallegrano nel- 
le tribulationi, uergognes & contumelie . O qua» 
ti (pirituali fi truouano che gli pare effere di buo 
nauita ( cy ben che fuffero ) per non eRerftmai 
ingegnati » cr sforzatifi di mortificarfi.. Poi alla 
prova per una parola » che è lor dettainful uifo» 
che gli difpiaccia fr turbano s & vanno tutti fot- 
zofopra. Hor penfa fe fi ueniffe è qualche percof= 
Sasfe all'horabenfi turbaffero, & forfe menafje- 
robenle mani. Cofacerto molto fconueneuole et 
impertinente all’e[fere del uero Chriftiano» che 
fpiritualmente uiue, fapendo che è dono 1, gra- 
tia grande non fol l’effer Chriftiano, &y fedele,ma 
ancho degno di patire, come dice San Paolo, Vo- 
bis datumefts non folumutineumeredatis, fed 
etiam ut pro eo patiamini, Et però fratello 0 guai 
che 





i 
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che defidera difarfruttoinfe, &winaltri, doue- 
rebbe prima cercare quanto può mortificarfi, co- 
minciando dalle cofe piccole, poi di manoin 
mano uenire alle maogiori , che certo liuomoim 
mortificato.è quafi come una beftia.Ma acciò pof 
framo novperuenire all'altiffima perferion Chri- 
ftiana } alla quale ci invita chrijto benedetto 3 di- 
cendo ; EftoteperfeGti, ficut Pater nefter caleftis 
perfettusefs nonci potremo mai afcendere, fe 
prima non faremo ben morti almondo, 4 d noi 
Steffi come ci moftrail Signore nella parabola del 
granel'di grano 3 dicendo ; Nifi granum frumen- 
‘ti cadensinterram, mortuum fuerit , ipfum folà 
manet . Pertanto ci bifogna patire, o mortifi- 
carci per ogni uerfo, & tuttii contrari) abbrac- 
ciare da ueri Chriftiani, perche il Regno del cielo 
uim patitur:( dice Chrifto) & niolenti rapiunt 
illud. Er fe gli Apoftoli.che erano di così gra per 


| fetttone diceuano; Per multas tribulationes opor 
| tet nos întroire nRegnum Deisquanto maggior- 


mentenoi ci doneremmo mortificare , &» conten- 
tare per tuttieuerfi di patire , cy tenere per cofa 
certa» che noneffendotribolati , mai ci affomi- 


| gliaremo a Chrifto, mapiuprefto a gli buomini 





del mondo, «&» falfi Chriftiani , hauendoci effo 
Chrifto detto ; Va cum benedixerint nobis omnes 
homines, fecundum hac enim faciebant pfeudo- 
prophetis patres corum. Etnel Salmo è fritto; 

vaglio Quonian 
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O uoniam Déus-diffipanit'offa:éorumsigui homi= 
nibus placentsconfufi funt; quoniam: Deus fprewit 
cos. Siche quando faremo indisgratiadel'mon- 
do feruendo 4 Dio)ci.doueremo rallegrare pw pre 
foco fare graî féftayche contriftarciz.Havendo 
laconfcientia buona 3 5 fapendasche ogni noftra 
anguftia ritorneràin gaudio s comerdîte Chrifto , 
per chi ha buone orecchie‘ glicredes Mundus 
gaudebityuos autem contriftabimmisfed'triftitia 
ueftrauerteturin gandiumsEttam altro luogo, 
dnoftro gran conforto ci moflas:che quando fa- 
remo bententati co tribolativalb'hora seramen- 
te faremo defuoi ferui accettisdicendos:Non eft 
feruus maiar Domino fuo . Stime-perfecuti funt:s 
cr uos perfequentur Comefe diceffe»«Se io che 
fono ilbuono, ir il Signore uninerfale dituttifon 
perfeguitatos è forza dttchora»ichetuttir quelli, 
che mi amaro s &fono:délleèmiemembra, miimi 
tino, & patano uarietentationiscotribolatio- 
ni. Et fequefto confideraffrimosi &ruminaftimo 
bene nel noftro interiore» quanto pit. difprezza- 
remmo il mondo». ci noi fteftizalléegrandoci nelle 
tribulationi sg dieffere impacto conto fiima è 
gli buoinini amatori di que/to-fecolo j. comel'A- 
poftolo confiderando quefto dicena; Sibominibus 
placerena > Chrifti feruus non e[]em . Sapendo che 
non potena feruire» cy piacere. di Dio crd gli 
buomini. Et.cirallegraremmo di potere.dire con 
tutto 
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sutto il cuore col medefimo Apoftolo ; Mibi mun 
dus crucifixus ef, dr ego mundo . Il che altro 
non unol diresfenon » che il mondo è una puzza; 
opprobrio:, <> abominatione al Chriftiano , così 
ancho il'uero Chriftiano al mondo: Si che è forza, 
chel mondo ; ilquale ba fempre in odio e ferui di 
Dio fi fdegni cr dica mal di loro » & tanto mag- 
giormente s quanto fono più srandi amici di Dios 
non potendofi tener di mormorar della loro uitas 
cr uirtu , hor per un modo, cv hor per un'altro ; 
Come ft mofira per le parole del Signore dicendo s 
venit Ioannes non manducans , negì bibenss cy 
dicunt Demoninm habet ; Venit filius bominis 
manducans 3 e bibens s cr dicunt, Ecce homo vo 
rax € potator uini, € amicus publicanortm » 
gr peccatorum < Ecco dunque come noi altri uer- 
micelli che non fiano di quella perfettione » non 
ci doneremmo maranigliare , ne tener conto dî 
chi dicemale di noî , poi chedi Sani Gionanni fan- 
tificato nel ventre della madre & di Chrifto in- 
necentiftimo fiolinol di Dio, cr di tutti gli altri 
fuoineraci amici è flato detto tanto male Ne an 
chora ci doueremmo dolere, quando ci è tolta ro- 
ba, ò fama s& quando fiamo anche battuti, ma 
rallegrarci co torre ( humiliandoci ) ogni cofa 
auerfa dalla man di Dio, co non come gli buomi= 
ntinfrpienti del mondo , che folamente mirana in 
faccia achi glitribola  @guifa del cane, chefi 

i p AR tolta 
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uolta mordendo il baftone, ò faffo col'quale è-per 
coffo. O dinina fe fapientia , che dd le-tribolationi 
inpenad cattiui , dr a ferui di Dio per gran pri- 
uilegio sin p probati one > cy merito, maftime a più 
fuoi cari; come altribolato Tob 5 chefuberfazlio 
delletribolatieni, & ad Abhalodia che tanto gra 
uemente futentato da Dio infacrificaril proprio 
figliuolo. AThobia ancora il quale uiffe alcun 
tempo cieco in tante grani tribolationi ; Similme 
ted Giofef ARRE da proprij frat: lliseti incarce- 
rato interra aliena, i quali tutti uolfe sche fuffe- 
ro così tentati, cy tribolati , per noftro effempio: 
nondimeno con quefti proprij MEZZI hauendo 
effi fede in Dio » cx patientia, furono tatti confo- 
lati da Dio & ealtati, etmagnificati : Similmé 
te poiefanti Martiri et altri quaft infiniti, che 
per patir bannolafJato di loro nome fempiterno è 
quifadi Chrifto nofiro capo s Martire dituttit 
Martiri s che tutto iltempo della vita fuafu ten- 
tato rtribolato s patendo fame &r fete > et mol 
tealtre necefità : VItimamente in difpregio d tut 
ti fu confitto in fuel legno della Croce illafo > feri- 
tosetammaZzato . = (ch'è peggio ) da not s 
che fiamo redenti col uo pretiofi iRimo , et fparfo 
Sangue , bora è più (chernito che mai  battutos et 
crocififo è non fol una uolta, comeil crocififero 
e giudei, ma innumerabili nolte l'hora, con rante 
befteminie s fuperbia, ct luffurie trasgredendo 


i fuoi 
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i fuoi fanti comandamenti, bauendolo anchera 
nonfolo una uolta tradito » come Giuda» ma più 
uolte, poi che ci framo confeffati non facendo pia 
Conto » che tanto » di ritornare al uomito s come 
il cane . O quanto dunque fratello , et figliuol mio 
ci doueremmo emendare » cercando di viuere 
Chriftianamente, et ingegnarci di effere buoni 
figliuoli di Dio, et quando fiamo tentati dal ne- 
mico s all'hora confiderare come Chrifto egli an- 
choraéfiato tentato dal demonio fin nel deferto » 
e poi portato in Sul pinnacolo deltempio, et da 
gli buomini infin in croce anchora afframente ten 
tato , quando per fcherno gli dicenano ; Defcende 
nunc de cruce et credimus tibi. Hor penfaremo 
forfe d'banere meglio di Chrifto, che anchora not 
non babbiamo ad efjere tentati, et tribolati da 
gli buomini et dal nemico? A quefto fi conofce- 
rà fe pur fiamo delle fue ueremembra , et fuoi fi- 
gliuoli s quando il mondo » il demonio » gli amict, 
etipiù domefticici barannoinodio et diranno 
ogni male contra di noi » perche le parole di Chri- 
fio ( conle quali concludo tutto ciò che di fopra fi 
contiene ) non poffono uenir a meno » barendo Ius 
detto , Si de mundo fuiffetis > mundus quod fiuumn 
erat diligeret . 


Ad uit 
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Ad un Dottore fopra il perdonare le Ingiu- 
rie. 







ae _< L Perdonare fratello Chariftà 


é 
PR 
Ls 


SO. mo uien damagnanimità , 
3! nobiltà di animo, &é feono 
di bauere il cuorgrandè, & 

E e \g7 gencrofo s& è atto di clemen 
a SI SI tia, benignità:Et per il cori 
il non perdonare uien da prfillanimità & 
uiltà di animo s er è Segno di haner il cuor pic- 

ciolo,cy uile cr è atto di malignità, & crudeltà. 

Et fi come il perdonare ci fafimili è Dio, Cuipro 

prium eft mifereri femper & parcere, costil'non 

perdonare ci fa diffimili è Dic, molto contrarif 

alla fna natura , anzi conformi è quella del Demo 

nio, che non perdona mai. Et perche uoi alli dì 

paffati mi dicefte ( uolendo it mio confeglio ) che 

non potevate perdonare di buon cuore ad un uo- 

firo domeftico nemico fando ambi due nella mede 
fema corte ; ma che pur quando andanate a con-. 
feffarui gli perdonanate, poi non piu prefto che 
uoi il uedeuate,fubito tutto ni turbavate, rifpofi , 

chel purbarui era un certo fegno, che il vafo dell' 

«Anima uoftra non era ben purvato yet netto d'un 

‘ certo odiosche gli portanate:Et maftime confide- 
rando per quelle parole che mi dicefte s che per 


niente 
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biente non gli uolenate parlare, per non lo fare 
pininfuperbireset che poi vi hauefJe a far peggio» 
chenon ni hanena fatto. Quefto veramente fo- 
gliono fentire gli buomini del mondo, che non han 
no piu lume che tanto, & non fi curano d’attende 
reaquello chefi afpetta ad unbuono, e perfetto 
Chriftiano , che fasche Chrifto nell Enangelio non 
tanto l’oblica al perdonar è fuoi nemici,ma anche 
li confselia.a dover pregar per loro,et fargli ogni 
benesche può all’'Animasty al corpo. Gran uil 
tà è lanofira, chep ogni piccola cofa ci vogliamo 
uendicare s co ci laftiamo tanto uincere dalla cole 
ray dall'ira non uolendo perdonare » con muito 
che Chrifto ci babbia infegnato nell’oratione do- 
minicale , à dire ; Dimitte nobis debita noftra, fi 
cut &r nos dimittimus debitoribusnoftris . foggia 
gendone poi,fe voi volete, che il uofiro padre cele 
fe vi perdoni, &r voi anchora perdonate 4 voftri 
nemici,come anchor diffe in un'altro luogo, dimit 
tit, dimittetur uobis . O benignità di Dio,che 
promette è chi amai fuoi nemici,che farà fuo figli 
nolo,c> per confezuente herede del fuo Regno: 
pur con tutto quefto noi fiamo tanto infenfati, che 
nogliamo piu prefto far è modo del Demonio ; che 
di Chrifto. Et quefto procede, perche non fap- 
piamo di quanta utilità, &y di quanto gran meri 
to fra il perdonar l’ingiuriesc&r amare i nemiche 
‘che l'opere checi fa quel checi perfeguita, fono 
opere 
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opere di amico . ò uergogna grade che è la noftra 
Alaffarci vincere da gentili in quefta così gran 
virtu del perdonare; fraquali fi legge di Cefare 
«Augufto, che effendo offefo da Cinna fio ribello 
gli perdonò così gratiofamenie,x un'altra uolta 
hauendo il medefimo fatto congiura contra di lui 
medefimamente gli uolfe perdonare dicendo tali 
parole; Prima i0 perdonai ad un mio nemico, ho- 
ra perdono , ad vn infidiatore; A confufione de 
Chriftiani del tempo di hoggi sche non folamente 
non uogliono perdonare come fece quefto Impera- 
dere piu volte ma alla prima ingiuria » che è lor 
fattafi uogliono nendicare . &y fe no poffano(per 
effere i nemici piu grandi di loro ) gli danno feri- 
te mortali conla peruerfa nolontà ammazzando 
prima fe ftefti col veleno dell'odio, che portano al 
profftmo ; Nonfi anedendo della fua gran pazzia 
che non può dar al fiso nemico un buffetto » fenza 
dar prima a femedefimo una pugnalata. Voi 
Meffer N mio non fere fiato grauato(per quanto 
mi dicefte) (e nò di paroleuolendoi quella perfo 
na biaftmarercr far poco conto di uoi;ciy fecondo 
il mondo ui par effere fiato ben incaricato ; che fe 
ben confideratescoftui non ui ha fatto il male, che 
ui penfatesPercioche al fine,che cofe fono ftate, fe 
non parole? Che male nen'è venuto? Nonui ha 
però fatto perder il credito,ne è fato cofas che ue 
ue fia tornato danno ne all'honor uoftro » ne alla 
roba 
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robanzalla perfona. Dogliomi ueramente che 
um cuor nobile , un par noftro cofi letterato fe 
auilifca d tener conto di fi lieue cofa.T'ot che Chri 
fto benedetto ci inferna a perdonare noi una uol- 
rafolayma piusquando diffe da fan Pietro s che non 
folo perdonaffe al peccatore fette nolterma ferti- 
tauoltefette, cioè feinpre; Et inun'aliro luogo 
amaeftrando i difcepoli diftc; fe fepties in die pec- 
cauerit inte frater tuus, & fepties in die conuer- 
fiusfueritadte dicens; pocnitet'me s dimitte ili + 
Onde fi deue pigliare uigores tr animo in perdona 
re. Et digratia non ui laffate nincere da un'altro 
pur gentile : che now folo fu ingiuriato tn parole » 
cr da un par fuo,ma infatti, &y da un fuo fuddito 
di uil conditione ( come penfo', che babbiate le:to 
nell'bifforie fabelliche ) che effendo cauato un’oc- 
chio con un baftone a Licurgo Prencipe de Lace- 
demoni; da un giouane fuddito fuo ; ilquale e[fen- 
doftato peril delitto gia fententiato ; & generofo 
Prencive non felo riuocò ta detta fentîtia, ma nol 
Ses che ftefTe appreffo di fe ; Donde per li ammae- 
firamenti fuoi fe ne ufcè poi fuor di cafa molto pis 
pradente. Horfetal’atto fece mo che non ba- 
ucualume dellafede noftra,quato maggiormente, 
& più perfettamente noi Chriftiani doueremmo 
cercare in tutti i modi di nincerlo &y fuperarlo? 
bauendo è noi Chrifto apertamente detto s che 
dobbiamo amari noftri inimici ; Et fe ben'alcuno 
ci 
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cigranaffe di parole ingiuriefe, come dite effere 
ato fatto à voi, vuole anchora chefiamo prepa- 
rati a ricevere non folo le parolerma infinle per- 
coffe una piu uolte;dicendo;sSi quis te percuffe= 
ritin dexteram maxillam, prabeilli & alteram. 
Et chinon sa comportar le parole come compor- 
teraifatti? V dite un'altro bello effempio, ex al 
tutto rifolueteui di non tener più conto alcuno 
delle ingiuriesche ui fono fate fatte 3 forfe piu per 
inuidia(fecondo mi dicefte ) che peraltro. Fo- 
cione philofofo effendo invidiato da certi perle 
Sue landabili opere s <& molto gionenoli alla cafa 
fuascr alla Republica; fu accufato, & condanna- 
to a prendere il ueleno,<5y e[fèndoli portato innan 
gi il ueleno, chelo benelfe 3 fu ricercato da alcuni 
didare qualche precetto al fuo figlinolo prima 
chemoriffe; A quali non altro rifpofe, fenon che 
commandana al fio figlinolo ; &r lo pregana; che 
fe fcordaffe di quellaingiuria > & non rendeffema 
le per male è fuoi nemici. Hor finà qui ui ho uo- 
tuto addurre quefti tre belli effempi:de gentili. 
Se ne potrebbono anchora addurre de gli altri, 
come di Giulio Cefare, di Pirrho ydi Antiocho; 
di Scipione,cy di Pompeo. Maueniamo ad altri 
e[fempi di maggior lumesnirtà, ei» merito, accio= 
chemaggiormente pigliamo animo al perdonare. 
leggiamo nella ferittiiradi to feph,che fu uenduto 
dafratelli per grande inuidia; Et-come piacque al 
la 
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la divina prowidentia » cr fapientiasche reg gesti 
gouernal'uninerfo » & effalta tutti quelli che pa - 

‘tendo hanno [peranzayci fede in Dio; doppo l'ha- 
uer molto patito,er efferftato incarcerato, il Re 

“ Faraone.il fecegonernator di Egitto «Et dopò al 

‘cuni anni uolfe Diò che ifuoi fratelli l'adoperaffe 
roc haueffero gran paura;che n0 fr uoleffe uendi 
carcontra di loro: Et.effo nondimend' gli vefe be- 
ne permalesabbracciandoliset piangendo per gra 
tenerezza fopra diloro » dicendo:che non farebbe 
loro uò minimo difpiacere» che literrebbe da 
fratelliin Gieffennel più fertile luogo di Egitto . 
Quefto meramente fu pur un'bello & fanto atto 
«dacefferimitato da noi in qualfi noglia.ingiuria» 

‘checifoffefatta in parole, d'infatti, poiche tro- 
uandofiinftarotale s ch'era il'primo doppo il:Re 
- Faraone, benignamente perdonò d fuoî fratelli. 
‘Mache diremo maggiormente del cuor magnani 
mo di Dauidsche mentre è perfeguitato da Saul, 

“checercaua di ucciderlo s nondimeno due noltes 
che effo, Dauid hebbe lui nelle mani poffendolo 
«amazzare 3 vongli fece mal niuno l'una quand 0 
dormendo Saul nel'canipos in fegno.di ciò gli tolfe 
iluafoin che benena s &lalancia s che tenesa al 
fuocapoz un'altra uolta quando in una grotta 
litagliò un pezzo dellafua neftasci» nongli nolfè 
far male alcuno; benche dafuoi foldati fuffe inci- 
tato adamazzarlo. Cofi anchoraefendo fcaccia 

$0) 
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#0, dal Rezno da Abfalon fuo figliuolo » ilguale 


dò a quelli del fuo effercito s guardate»dinonfar 
mal'alcuno al giouane . Belli efempi:certamente 
fonqueftie da poche perfone hoggi dì ben confide 
rati. 4 molti parra hauer fatto una gran cofa 
d perdonare » con tutto che faranno per. più anni 
Scorfr fcordati dell'ingiuria» ma. Danid all'hora 
perfeguitato basendo in quel punto: il nemico nel 
le fue mani gli perdonò la nita » &poimorto che 
fu effo Saulsil pianfe così amaramente +: Che dire 
mo anchora di un'altro bello e(fempio.di Lodouico 
Pio Ré di Franciasilquale bauédo honorati,<r in 
granditi quattro fuot figliuoli di uarij principati » 
nondimeno da loro patè molte perfecutioni sy di 
piufuda loro meffo in carcere è daqual:cofa fop- 
portò con animo tanto manfueto:) che gli perdo- 
nò, o gli riduffe in gratia fua. «Et di quell'altro 
ImperadorTheodofio 3.ilquale bauena-fatta una 
leg ge,che chi lo maladiceffe ,nonfoffe foggietto 2 
pena alcuna; perche fe quefto lo faceua per paz- 
Ziasera degno di mifericordia, fe per inguriarlo.» 
era degno di effergli perdonato . Et del medefimo 
riferifce fanto Ambrofiosche riputana haner han 

to gran benefitio, quando era domandatosche per 

donaffes x mainegò perdonanza &chigliela do- 

mandò,ne uoljè maitenere sdegno contra è perfo- 

na. Queftis quefti fono di quelli atti beroici, & 

fanti 











DEL'CACCIAGVERRA: 184 


fanti che douerebbono ufare i Chriftiani,che mol» 
to piacciono all’omnipotente Iddio. Ma maggio= 
re atto fanto,&r perfetto è, quado l’huomo fi truo 
uanelle mani de fuoi nemici,per effere ftratiatoset 
tormentato,c& di pinamazzato, cy per grandez, 
za di cuore,cy per amor di Chrifto s non tanto gli 
perdonasma prega per loro fanto Stefanosilquale, 
mentre ch'era lapidato, facendo oratione per luis 
frana in piedi: ma quando poi pregana per ifuoi 
nemici,fi pofeinginocehioni dicendo 5 ne fratuas 
illis boc peccati come fe gli fuffero ftati più d cuo> 
re inemicisdi fefte(fo. Granvergognac percer= 
tosche tanto ci facciam pregare a rimettere l'in= 
giurie,facendo più ftima della nenderta sche della 
ropria Anima; tenendo poco'contodell’efempio 
di Chriftoz il qual efendo afflitto in Crocesla pri- 
ma parola,che diffe , uolfe pregar peri fuoinemie 
ci che lo baueuano crocifi(fo & che vuttaniarto 
feherninanoset offendeuanosdicendo;Pater dimit 
te illiss nonenimfciunt quid faciunt. O Amor 
infinito » che porta alle fue anime, non parla alla 
Madre sd Giouannix& al buon Ladrotie ne prega 
anchora per fe fteJo; che primanon preghi il Pa- 
dre peri fuoi crocififori. Ofornace ardentiftima 
di Charità,mètre muore full’afpro legno della Crò 
cesprima pregar& fi ricorda de glinemici; che di 
feftefo. Mi dira un Chriftiano  Chriftoiera chi 
fio. Comefe uoleffe direche maraniglia è, e[fene 
i do 
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doefofiglivol di Dio sche tanto patienteméntey 
&fantamente ; fenza aprir boccà patiffes<y mo» 
riffe © comefe d noi foffe ftato limitatosche non po 
teffimo imtari fanti, & infin:Chrifto col divino 
atuto,fe pur noleftimo come dice fanto Agoftino 
inquefte parole,fed dicet aliquise Et quiseft; qui 
poffit beatorum Martyrum ueftigia fequiè buie 
ego re[pondeo s quia non folum Mmartyres s fed: 
ipfum Dominum, cumipfiusadiutorio fi uoly» 
musspoffumus imitari.» Coftorononiconfiderano; 
che Chrifto in quanto buomo per effere ftato piu 
delicato di ogni creaturaspaiò piu» che tutti gli al 
tri buomini infieme sche fono ftati dal principio 
dél mondo fino a quì è cr ‘anco di-tuttii martiri; 
e[fendo di pin.abbandonato da. tuttele creature 
«intanto eftremos che noinpote bauere umbic- 
chier di acqua nella fa acerliffima paffione : Et 
quel ch'è maggior cofasfuabbandonato come buo 
mo ( quanto alla fua paffione.D'infin da Tddio pa- 
dre. Etnoi che nonftiamo.in\ croce» ne inaltri 
tormenti » (pefeuolte liberisfani, x. gagliardì in 
tanti ripofts &y commodità sche noncimanca da 
winere,ftamo tanto duri di cuore,<# oftinati in ri- 
mettere le ingiurie; mallime quando fiamo tocchi 
nella perfona s hanendo banto qualche perco]a» 
oferita;ò pur quando ci, farà fiato uccifo alcun 
parente, ò amico ; Etnonni è ordine alcuno, che 
poftiamo perdonare; Et fe pur il facciamo a gran 
preghiere, 
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preghiere di qualche gran macftro » è d’altre per 
fone,perdoniamo il piu delle uolte come sforzati» 
ci con pocoso niente lume di Dio, cy uirtò Chri- 
Sliana ; Et alcuni poi che baranno pur perdonato, 
non uogliono però inneffun modo rimettere alla 
partescon dire,che uogliono, chela givtitia hab- 
bia il fuo luogo. Io uorrei che coftoro fi metteffe- 
ro un poco la mano ful petto, cx mi diceffero 
qual é il loro fine; penfo piu per ifcufarfi » che per 
altro , mi rifponderebbono , come ad altri hanno 
gia detto, che il fanno per non impedire la giufti- 
tia, accio che fiano puniti coloro del male s che gli 
hanno fatto. Et così effendo fententiati è mortes 
non poffano piu far male ad altre perfone, comè 
fecoftoro fufferocertis che fe gli perdonaffero; 
quelli per l’auenire baueffero far peggio, ir a- 
mazzare quanti ne noleffero , & che Chriftonon 
gli poteffe conuertire come conuertì Paolosquan- 
do perfeguitava la Chiefa . ma fe ben confideraffi- 
ro,cheintalmodo perdonano, cr uedeffero ciò 
che nel loro cuore ui é nafcoflo stedrebbono chia- 
rosche non gli perdonano per zelo di Diocr per- 
che lagiuftitia habbia il fuo luogo »,ma piu prefo 
per uendetta s accioche fano banditi; o che non 
Je gli habbiano piu d nedere innanzi , che non gli 
faceffera mal diftomaco. O fe coftoro quel che 
gli par di fare fotto color di zelo di siuftitia » il 
guardaffero benperfottile ruederebbuno che la 
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fanno per uendicarfi , acciò che à colui fia taglia- 
talamano, ò latefta, ò fia impiccato , perche un 
che perdona di buon cuores& per amor di Diosat 

tende & offerua la parola di Dio , ilquale dice . 
Mihi umdittamy&y ego retribuam.per il che il mi 
fericordiofo Dio chiaro ci dimoftra s che al tutto 
ci dobbiamo fcordare d’ogni offefa che ci è fiata 
fatta,cr che fiamo obligati è rimettere ogni puni 
zione criminale s chei noftri nemici meritaffero 
per zelo di giuftitiascome dice l’illuminato dotto 
re Henrico Harph a cap. 110. nella fua Theolo- 
giamiftica al primo lib. d cap.110. Et per quefto 
non uorrebbe per canfa fua » ò per altra uia indi- 
rettasche patiRte male alcuno il fuo nemico s anzi 
gli defidera ogni bene, prega Dio per lui, fecon 
do il precetto di Chrifto. Et 4 quefto propoftto fa 
cendo fine uî uo dire un'altro e[fempio moderno di 
un fedele Chriftiano » che al prefente ine, ilquale 
per molto tempo innanzi la fua conuerfione haue 
uacercato difar ammazzar un fuo nimico ; Ft 
come piacque al mifericordiofo Dio , non lo potè 
mai far amazzare s benche col fuo cuor ferigno 
migliara di uolte l'amazzalffe. Hora accade » 
come piacque alla Diuina prouidentiaco fapien- 
tia che dilà d dieci anni fi conuertò,gr laftò la fua 
pelfima uita. Onde e[jendo i[pirato di andar in 
pellegrinaggio al beatiftimo fan Iacobo di Gali- 
sian nel uiaggio hauendo fatte alcune fue dino- 
ti0NL9 
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tioni,infral'altre un giorno caminando per la nia, 
pregaua Dio, che hauefe mifericordia dilui. 0 
bonta diuinasin quefto gli uene un lumesche aper- 
tamente glifece conofcere, che effo mai haueua 
perdonato in uerità a quelfuo nemico, & come 
mai di buon cuoresuando fi confeffana quella nol 
tal’anno gli perdonaua ; perche come lo ucdeua 
fubito tutto fi turbaua, cx harebbe uoluto porer- 
lo ammazzare o mangiarfi ilfuo cuore ; Ilche 
poi molto piangeuaspregando Dio, che gli perdo- 
naffetal peccato, dicena; Signur Dio mioscono 
Sco ch'iot'ho ingannato , fe inganmare io t'haueffè 
potuto. Lauerita è queftasche hora conofcosche 
mal gli perdona! con uero,tr fincero cuore.Io me 
ne doglio, cy me ne rendo in colpa, &y ue ne do- 
mando perdono, dlui s in fegno ch'io gli perdo- 
nocontutto il cuore secco ch'io gli bafcio quella 
mano,che mi dette laferita. All’hora infcan 
bio di quella s per non la potere attualmente ba- 
fciare,bafciana la fha;Et poi diffe ; Ecco ch'io ba- 
fcio anchora iltaglio della propria (pada.. Et tu 
Signor Dio che uedi,<y fai tutto il mio cuore , fai 
che quefto il dico con buono , cy fincero antimo, et 
contutto il cuore. Et così Signor mio io prego 
‘anchor tesche gli perdoni. Et hauendo detto que 
fle parole congrancontritione,cr lagrime calde, 
fi doleua,c nergognaua di fe medeftmo.O mira- 
‘bil cofa » (udite fratello ) quando poi quefto Chri 
| A BAG) Siano 
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ftiano in capo al’anno fu ritornato al fuo paefe gli 
‘fu detto che quel ponerino,che gli diede gia la fe- 
ritasfu ferito efo que propry giorni, & forfe il di 
medefimosche coftui pellegrinando gli perdonòset 
gli fu data una ferita nel medefimo luogo, doue la 
diede effo è quefto Chriftiano.della quale ne morì. 
Ilche udendo quell'homo da bene fi pofe a piange- 
re,dicendo . Signormioioti pregai che tu gli per 
donaffi, «x non che il caftigaffi .. Mail Signore ue 
dendo il cuor di colui duro,<&x fiero, dx non atto 4 
ricenere il perdono ; non fi effendo egli pentito del 
mal che banea fatto, glimandò il caftizo. Gran 
gratia, & fuprema uirtà certamente è il perdo- 
nari C tanto grata à Dio, che per quefta uirtà 
cifafuoifiglinoli,cy fimili a fe fleffo. Imperoche 
nel fanto Euangelio bauendoci detto Chrifto;Ego 
‘autem dico uobis ; diligite inimcos ueftros s bene- 
facite bis qui oderunt nossgyorate pro perfequen 
cibusso calumniantibus uos, Sorginngena poi di 
moftrandoci la eccellentia, & altezza di quefta 
uirtò del perdonare ; ut fotis fily patris ueftri qui 
in calis eftsqui folem fuum oriri facit fuper bonos 
co malosstr pluit fuper iuftossc& iniuftos. Oltra 
di guefto quel Chriftiano che perdona di buon cuo 
resé tanto grato 4 Dio;che fubito.; che perdona»lo 
inuefte del paradifo. Et per l'oppofito gran witio, 
<y gran peccato, & cofa diabolica è il non perdo- 
nare» per ilche fe ne acquiftal'inferno. Hor che 
E dirò 
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dirò concludendo quefto noftro ragionamento? Di 
ròche chi non unol perdonar è fimile al demonio » 
che mai perdona a niuno, <& fempre cerca far ma 
le atutti quelli sche s'accoftano a lui,&o fanno la 
Sua peRima uolonta;' rendendoli fempre male per 
male 5 maffime è quelli che piu lo feruono;et fan 
no più a fuo modo, & molto peggio a quelli che fe 
gli danno in preda. Di modo che a coloro che più 
lo feruono , cy piùli compiacciono » efo più gli da 
tormenti, & rendemale. Etè il fuo proprio dia 
bolico pagamento. Dimodo che finin quefta ui - 
ta hanno un purgatorio di pene, per hauer fatto 
mala uita, cy per e[fer uiunti fempre conla uen- 
detta all'occhio. Et.per l’oppofito » il Chriftiano. 
che perdona per amor di Chrifto a fuot nemici s 
maffime quello che di piu contutto il cuore prega 
Chrifto per i fuoî auerfari;,che gli fanno male; & 
a quelli, fe gli accade/fe,farebbe ogni bene; Et non 
folamtre fi fcorda dell’ingiurie, ma nega di hauer 
le riceute;coftui niue contentoset ha una arra del 
Paradifo in quefta nita,et alla fua fine và a goder 
eternalmente la:prefentia de gli Angeltsde fanti , 
di Chriftoset di Diosalquale fia ogni honor, et glo 
ria, et benedetto fia fempre » cx laudato ne fecoli 
defecoli. Amen. 






































LETTERE SPIRITVALI 


Adun Reuerendo Eremita nella congrega* 
tione della. f. come il reli giofo ch'è ben die 
fpoito non deue laffar di celebrar la fanta 
Mefla. 


F=SjLL 1 dipaffati Reuerédo Pa+ 
dresquando uoi fofte in Romas 
venendomi per voftra bumil- 
td,d trouare,ragionammo in- 
YKRS/GA N fieme dello fpirito s non fenza 
[ES 900 noftra gran confolatione Et 
infral’altre cofe ( come piacque alla dinina pro- 
uidentia ) mi dicefte s che alcuni buoni padri non 
per altro, fe non per riuerentia del fantifimo Sa- 
cramento fi aftenenano due; ò tre uolte la fettima 
na dal celebrare lafanta meffa. Etio fopracio 
vi difti quel tanto che è me pareua: Ma dapoi che 
vi partifte,ruminando meglio la cofa, mi occorfe- 
ro alcuni a'tri concetti ; fentendo dentro di me» 
che la uera rinerentia , & quanta mai ne poteffi- 
mo portare à Chrifto Dio, fe ben vineRimo miglia 
ra d'anni, non può effere la maggioreche quefta » 
quando lo riceuemo nell'anime noftre fpiritualmt 
te, et sacramentalmente infieme. Auenga che 
Chrifto fi è laffato în quefto fantiffimo Sacramen- 
to da quejto finesche lo ricesiamo,quando che diffe 
agli Apoftoli fuoi communicandoli'; Accipite et 
manducate è 
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manducate. Et prima moftrando il defiderio gran 
de che egli bauena,che noî lo riceuefîimosdiffe,De 
fiderio defiderani hoc pafcha manducare uobi- 
fcum. Et poiin ultimo,Hac quotiefcunque fece- 
ritis in mei memoriam facietis. Et alquanto 
tempo innanzi s volendoci accendere al defederio 
di ricevere (elfo quefto fantiRftmo Sacramento » 
accioche fuffimo vna cofa medefima con effos ne. 
parlò contanta Charità dicendo ; Qui manducat 
meam carnem» et bibit meum fanguinem , inme 
manet , et ego ineo : Et quimanducat mes et ipfe 
uiuet propter me. Hic eft panis » qui de celo de- 
Scendit, etc. Et hawendo datala poteftd 4 noi 
Sacerdoti di corfecrarlostoccarloset riceuerlo,no 
vnavolta,ò due in vitae vna volta, ò due l'an- 
no, nevnavolta, ò dueil mefeò fettimana ma 
tante volte,quante noi vogliamo,banendo detto ; 
Hac quotiefcunque feceritis 3 in mei memoriam 
facietis . Et oltra di quefto difarne anche parte 
à gli altrizet hanendo noi ilteforo inmano, et 
l’abondantia in cafa da poterni arrichire, et fatia 
retutto il mondosuogliamo efferne auari , non fo- 
loaglialtri, ma anche a noi fteffi $ Et ritrovan- 
doci allatauola del Rey in mezzo delle delitie {pi= 
rituali,et nelle nozzesmon ci effendo tolto lo (pofo, 
effendo egli con noi fempre prefente nel fantif= 
fimo Sacramento ; vogliamo digiumare diquelto 
angelico conniuio duesò tre di della fettimana fot 
AA 4 to 
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to protefto di rinerètia nò confiderado bene all'in 
trinfeco che fi gli portarebbe molto maggior riue 
‘rentia ricenendolo,che aftenèdofene . la ragione è 
queftache fe uno rincrifce il Re quado è affentesco 
‘menon lo riverirà molto più effendo quello pre- 
fente? fo bene che alcuni fogliono laffar Chrifta 
«duesò tre volte la fettimana, per riuerentia,pen- 
fando di far bene » non confiderando,che ne Chri- 
ftome gli Apoftoli,me i fucceffori loro diedero mai 
per regola, ne per commandamento » che tanti dì 
ci afteneftimo(effendo ben preparati ) da celebra 
reso da riccuere il fantifimo Sacrameto per due » 
òtre dî della fettimana,come fanno coftoro ; anzi 
hanno detto ì fanti Dottori , ch'è granfciocchez- 
Za s et mancamento » tronandofi la perfona di- 
uota, & ben difpofta , noncelebrare sd vero non 
communicarfiscome dice Gionan Gerfone. Stul- 
tcaguit, quife reddunt inbabiles ad fufceptio- 
nem. Stulte qui fine rationabili impedimento fe 
Subtrabunt : Prudenter vero qui fibi bene confe 
frequenter accedunt . Etinvn'altro luogo dice ; 
Imprudenter et ftulte agunt , qui difpofiti abfti- 
nent è Sacramentali communionesguod quò ad ce 
teros agunt imprudenter,(tulte quo ad fé. Nan 
per hoc facrificit datur gloria in altiRtimis Deo 
x interra pax bominibus bone voluntatis . hoc 
letificat Angelos, liberat in purgatorio deten- 
tos,vt corum pena fit brewiors et lenioryviatori= 

bus 
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bus importat nunc conuerfionem ad gratiams 

nunc conferuationem in gratia, nunc contra mun 
di periculafirmamentum , nunc Angelorum cu- 
ftodiam , et refrenationem tentationum . Tanta 
antem bona negligere imprudentia eft ne dicam 
impietatis. Et fepur lor diceffero farlo per bu- 
milità. Ilpredetto Giouan Gerfone rifponde 
«Accedens non minus fe bumiliat , quam abfti- 
mens» et ultra hoc habet uirtutem diuine confi- 
dentia : la qual virtù di confidentia non ha quel- 
lo » che per timore fe ne aftiene , come dichiara 
piu diffufamente il detto Dottore. Maio vorrei 
pur intendere » che rinerentia è quefta, che coftor 
dicono ® Noi gli babbiamo più rinerentia in quel 

li due, òtre dî, chelafRiamo della fettimana di 
celebrare» parendoci di fentire in noi anchora 
qualche volta non fo che di più frutto. Certo io 
penfo » che a coftoro non gli pare di errare, anzi 
di far meglio con lo aftenerfene s quelli due, ò tre 
dî della fettrmana , non penfando forfe piu innan- 
zi del frutto che farebbono , fe celebraffero la fan 
taMelfa : &> quanto giouamento apporterebbo- 
nodtutti iviuenti,& il refrigerio, che porgereb- 
bono all'anime del purgatorio . Io per me confef- 
Sorche nò fon capace di quefta lor vinerentia ; per 
che mi par, che ogni noftra attione deue effer di- 
Sereta o fanta, che principalmente vi fia l'ho 
‘ nor di Dio. Horconfideriamo vn poco meglio » 
1 quale 
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quale è maggior riuerentia celebrare ; & comm 
nicarfi, ò uero aftenerfi ? fein verità uoi doman- 
dafte a coftoro, fe fi da più honore & Dio per non 
celebrare la meffa » ò ver non riceuer Chrifto nel 
Santifiimo Sacramento» ci fe credono effere più 
gioueuoli alla Santa Chiefa , &v fe purl’anime del 
purgatorio ne fentono il medefiimo refrigerio, co 
me fe celebraffero s Io penfo, che direbbono ( fe 
fivoleffero però accordare conla Santa Chiefa ) 
che l’opere che fi fanno, ufando infieme con quel 
leifantifimi Sacramenti , apportino molto piu 
honoreà Dio, &r maggior vtilitàà noi, ey al 
profimo, che folamente fare fimplicemente dette 
operationi , quantunque buone cs fante : perche 
Senza dubbio,comeî s'è dettoymolto pix ftringonos 
cy più fono efficaci le orationi , & operationische 
fi fanno doue interiiene Sacramento > che fenza ; 
Portando feco ogni Sacramento l'efficacia,» vir 
tù di conferire la gratia mediante la quale Chri- 
fio fiformainnoi; Ondenoi acquiftiamo la vita 
inlui, vinendo effo innoi. IlLche meglio nonft 
puo ottenere s chenel fantiffimo Sacramento del- 
l’Euchariftia ; fecondo che l’ifteffo Chrifto ci dimo 
firò comefi è detto di fopra în quelle parole, In 
memanet yo egoineo » cr perla pari virtu più 
meritano coloro,che fi confeffano s & communt= 
cano s che color chefi aftenzono di dir la Mella» 
ò di communicarfi , Onde Innocentio dice, Magis 
redundat 
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redundat ad gloriam acceffus quam abftinentia. 
er il medefimo afferma San Thomaffo fopra il 4. 
delle Sent. & Raymondo dice. Laudabilius , &y 
melius eftvaloremset vtilitatem Sacramenti per 
ciperesquam carere ; fea ille qui communicat pre 
paratus percipit , qui autem praparatus a Com- 
munione abftinet,mihil percipit : vude ex frequen 
ti acceffu ad Sacramentum multiplex commodi 
prouenit accedenti , & alys membris Chrifti; ex 
ceffatione autem è Communione s cx a bono ope- 
re nullum prouenit commodum. O mi diranno » 
fe ben ci afteniamo dalla Communione Sacramen- 
tale, non però ci priniamo di communicarci più 
volte il dì della fpirituale. A quefto rifponde San 
Thomaf]o dicendo ; Sumens Euchariftiam Sacra= 
mentaliter confequitur maiorem gratiam » quam 
prius fumendo fpiritualiter tantum. Et dalara- 
gione nel quarto delle fententie cofi. Si ifta duo 
comparemus adinuiceminuenitur pranalere fum 
prio Sacramenti abflinentie à Sacramtto propter 
triplicem rationem, Tum ratione multiplicis effe 
us, quem confequitur digne accedens s fecundo 
ratione praparationis s qualifcuna; fits qua di[po 
mit fe qui ad Commuvionem accedere mtendit . 
Tum ratione virtutis elicientis afum s quia fu- 
mere videtur effe charitatit sin qua radix meren 
di confiftit s abftinere autemtim@ris, amor autè 
bimori prenalet 5 chenone altro quefto timo o fi 

iale 
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liale che quella riuerentia » la qual lor dicono che 
lifaaftenere. Et con San Thoma[fo s accorda il 
Soprafcritto Raymondo dicendo; Nam multo fru 
Cuofior eft manducatio Sacramentalis » &y fpiri- 
tualis fimul, quam (piritualis folim. Et fe vede 
anchor chiaro fe vogliono inueftigare bene den- 
tro di loro quel che fentono ; che per vfar queta 
lor riuerentia al Signore » non per quefto reftano 
piu diuoti , < piu adornati di vitto, ne con più 
meriti; & dato che gli parefje hauere alcuna fa- 
tisfattione,ò fentire qualche confolatione ; quefto 

. alfinenon giouarebbe, fenon d loro, &y non cre- 
do però » che affolutamente diceffero di hanere 
riceuto quelle gratie, doni, privilegi, & thefori, 
che ipfo faîto dail fantiffimo Sacramento all’a- 
mante anima ben difpofta , & preparata ; che at- 
tualmente lo riceue . Et fe bengli pareffe andarui 
dopò l’eflerft aftenuto con non fo che di più fpiri- 
to: oltre che potrebbe effere che foffe ben [pelo 
vnnon fo che di amor proprio rivercando pini 
gufti (fenza i quali non gli par forfe mai effer pre. 

| parato )che femplicemente folo il Signore in quel 
lo fantiftimo Sacramento . Ma dato che non per 

quefti rifpetti , mafolamente per acquiftar più (pi. 
rito» cimadano (come io prefuppongo di quelli 
religiofi > fecondo la buona relatione, ch'10 ho 
bauuto da voi )-c&rche gli pareffe fentirlo mag- 
giores Quanto a me ( faluo ilmiglior giuditio » 
HA cr falso 
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&faluo quel detto » che dice, Vnufquisg; in fuo 
fenfu abundat) penfarei confiderando mafime la 
circoftantia delle perfone s che fono religiofe, &y 
Sacerdoti sche meglio farebbono è celebrar ogni 
dî : > quando per impedimento vrgente non po» 
te[fero celebrare, fi commumicaffero facramental 
mente . Perche io veggo » chei Santi fanno gran 
conto, che’ l Sacerdote nonfi privi della celebra 
tione s co della communione facramentale. Onde 
bo offeruato ; che San Gregorio nel. fuo regiflro» 
parlando delle pollutioni , &y di più forti d'impe- 
.dimenti , che impedifcono la celebratione sò come 
ssunione , dà un cafotragli altri, nel quale vuol, 
chel Sacerdote. fi aftenga dalla celebratione di 
‘quel ai,ma che fi communichi però facramental- 
mente » Tanto conto faSan Gregorio ; che’ l faces 
dote non fi priui,per ogni cofa leggiera dellafacra 
mental communione . Etnon fenza ragione ; per= 
che il Sacerdote rapprefenta la perfona di Chri- 
Sto, dalla vnion facramentale del quale non doue- 
rebbe pur un giorno s fenza gran caufa fepararfi» 
e[fendo effo inferto in Chrifto; ò pur Chrifto in lui 
per via di Sacramento, dico per l'ordine Sacerdo 
tale, il qualtutto fi termina nella Communione 
Sacramentale, cy non nella fpirituale fola . Anzi 
che a tuttii Chriftiani dice Sant Agoftino; Si pec 
cata tanta non funt, ut excommunicandus effe 
quisg; videatur ; non debet (è.d communiore CO%=. 
to poris 
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poris Chrifti feparare. Et dato cheforfe pareffe 


ricenerlo con piu fpirito a lero qualche volta do- 
pò l'aftinentia di due , òtre dì : può effere» che 
quefto fia per una certa fame (pirituale procedu- 
ta da quella aftinentia, che la pouera anima affa- 
mata da fe fte(fa s per l'appetito che all'hor neha, 
dimofira di effereftata alquanto digiunagg®fuo 
cibo facramentale, ft come il cibo materiale s do- 
pò una lunga aftinentia corporale , con più anidi- 
taè riceuto : dimoftrando la natura iftefa» per 
quello appetito naturale s che meglio farebbe fta- 
to nutrire il corpo piùfpefo d ifuoitempi debiti, 
che tanto affaticarlo » <&y indebolirlo afpettando 
di cibarlo dopò una lunga dieta . O poueri noi, & 
quanto piu cura fi tiene ben [peffo di alimentar 
quefto verminofo corpaccio (il quale, fe pur qual 
che voltalo affliggiamo col digiuno di vn dî, ci 
par mille anni , & ci venimo meno » fe prefto non 
lo reftasriamo ) che non facciamo dell'anima più 
nobile. O come ci inganniamo molte volte con cer 
te noftrefriuole ragioni , parendoci che ci faccia 
più fanti l’aftinentia del fantiffimo Sacramento 
pur di un dî . Et San Girolamo diceil contrario ; 
«Abftinentia vnius diei fanttiorem non efficit Chri 
ftianum;parlando della communione faeramenta- 
le. Et è d'auertire» che San Girolamo parla in 
uelluogo de’ coniugati s che banendo refo il de- 
ha matrimoniale, fi debbono aftenere della Com 
munione 
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munione Sacramentale per un dì, nori ( come di» 
celui ) perche l’aftenerfi vn giorno faccia il Chri 
ftiano piufanto » anzi il riceuerlo ogni giorno lo 
fa piufanto » ma perche confiderando tal uolta, 

er laloro incontinentia hauer date caufa d'afte- 
nerfi dal Sacramento, imparino per l'aftinentia 
diun dì, ad e/Jer piu continenti, x non priuarfi 
per l’anenire , cofi di facile dalla communione Sa 
cramentale . Et benche Consmunicandofi ogni dì 
la perfona non fentiffe così fenfibilmite quel frut 
to, che effa defiderarchbe (entire, nonfi hà da re 
Star per queftospenfando che e[fo non faccialafua 
operatione ; Percioche come dice il Beato Laure- 
cio Iuftiniano ; Quemadmodum corporalis cibus 
nos alît s etiam fi non fentiamus , Ita Euchariftia 
nobis quandog; non fentientibus gratia incremen 
to, er multorum munerum copia diuinitus ani- 
mam reficit, atq; corroborat . Et Giouan Gerfon 
muoue ancho quefto dubio dicendo. Tu mi dirai 
to non uoglio celebrare , perche fonfreddo, ò tie- 
pido s ti rifbondo ( dice) che molte uolte l'huomo 
incomincia d celebrare poco diuoto,cy freddo, et 
che alla fin fi truona caldo ,&feruente .Il corpo 
di Chrifto è vnfuoco pirituale , accoftati ficura- 
mente a quefto fuoco, che facilmente ti potrai rif- 
caldare ; fi come all'incontro l’aftenerfi » &r ftar- 
ne dalontano caufa indeuotione , & tiepidezza s 
© fa andar di continuo la perfona di male in peg 
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gio. Etfe pur fi fentiffero perfa l’attual diuotio» 
ne » dice San Thomaffo nel quarto . Euchariftia 
. debet frequenter fumi.ad reftaurationem perdita 
deuotionis,cr feruoris. Etfe pur gli pareffe effer 
indegno;di cofi [peffo celebrarsò communicarfi » 
Giouan Gerfon ci rende avertiti dicendo; Ad non 
indigne celebrandum»fen communicadum,fufficit 
confcientia probabilis coniettura » quod nulluno 
protunc habcat impedimentum neceffario uetas » 
uelarcens a conmunicandosuel celebrando.La rì 
uerentia dunque che in parte dobbiamo ufare ; è 
quando fiamo ben difpofti non dar repulfa a Chri- 
fio ; ilquale è guifadi pellegrino va fempre pic- 
chiando le porte del noftro cuore perentrare . . 
O che faluatica riuerentia,<r indifereta farebbe 
è l’amorenol (pofa diceffe al fo conforte ; Mari- 
to mio quefta mattina non uoglio definare con 
voi , ò pur per quefto giorno non woglio Star con 
voi, &y non per altro»fe non perche non fon degna 
di uoi . ò fe pur qualche nobil huomo;ò gran mae- 
firo andando a uifitare alcuno fuo grande amico 
ò uafallo colui gli rifpondeffesperche non fon de- 
gno della prefentia voftra, nonvoglio che entria- 
tein cafamiasc& gli chiudeffe l'ufcio in faccia con 
quefta fua fcioccha, cs ruftica riuerentia  Crede- 
re padre mio , che coftoro reftaffero contenti & fo 
disfatti di vna tal vana Rinerentia come fepro- 
prio attualmente gl'haneffero accarezzati, cy ri 
cenuti» 
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ceuutiîn cafa al meglio che hausfero potuto è 
certamente credo dinò; maftime fe fuffero piu 
nobili, & di maggior facultà di coloro, che dico- 
no ufarli una tal rinerentia} ò fe pur alcuno uo- 
firo fpirituale , dr cordialifimo amico » col quale 
uoi defiderafte pe[fo ragionare , ui diceffe ; perche 
noi fete perfona fingulare, cy di piu meriti di mey 
per quefto uoglio ufar quefta riuerentia di non con 
uerfar con uoi, riputandomi indegno della prefen- 
tia uoftra . Forfe» forfepadre mio che quefti Re- 
uerendi padri fi rifentirebbono alquanto, con tut 
toche fe bumiliaffero quanto potteffero . Quefto 
medefimo mi par che interuenga in quefta, che 
chiamano riuerentia di non communicarfi facra- 
mentalmente ; che fe pur uoleffero contendere» 
che gli pareffe con l’aftenerfi di celebrare, dò com- 
municarfi bauer riceuuto qualche dono di più ( il 
che mi pare impofibile ) il qualnon baurà rice 
uuto communicandofi ò celebrando, per hauer v- 
Jato una tal rinerentia nerfo del fantifimo Sacra- 
mento . A quefto popofito Gabriel Biel dice que- 
Ste parole ; Nam per ipfum communicamus fonti 
omnis gratiasAngelorum glorie, paffionibus my- 
fici corporis s per hoc participamus wirtutes pa- 
triarcharum , illuminationes prophetarum, iu- 
ftitias legis latorum , preconia Chrifti preconum, 
 dignitatem Apoftolorum , uittorias martyrum 
‘ Santtitatem confeforum » relizionem monacho- 
BB run 
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rum, puritatem Anachoritarin Doltorum do: 
Gtrinass munditiam virginum > lultum viduari 3 
eleemofjmas curam domefticam gerentium » fplen 
dorem innocentiums<r omnia merita fanttorum, 
fiquidem ommia facit communia diva pariter» 
c& bumana. Che più dir fi può ? Etchemaggior 
doni di quefti può conferir l'aftenerfi dalla fanti 
ma conimunione è Et un'altra nolia» il medefimo 
Dottore dice; Quanto frequentius bomp accedit, 
tanto magis deificatur, Deo approxtmatr 9 uni- 
tursac gratia angetur. 0 miferinot quanto è poca 
la noflra fedeset quanta poca confideratione fe ba 
alle gratie, grandi doni,lumi > tejori fpirituali , & 
meriti, che auanzano ogni intelletto aumano » 
angelico;perche non fe ne potrebbe mai fare il con 
t0, (> in minima parte eferne capaci. Et quan- 
do hauefimo fatte tutte le opere fante di tutti 
quelli che hanno operato dal principio del mondo 
fino al prefente» && fatto tutte le orationi loro; 
quefto farebbe niente d comparation di quel diuo- 
to Chriftiano, che fedelmente » co ben preparato 
fi farà riconciliato con Dio d piedi del facerdote » 
ci bauerd celebrato la fanta meffa, 0 pur fi farà 
communicato in gratia di Dio . Il che non fanno » 
ne poffono confeguire coloro che fi aftengono per 
riuerentia in que due d tre dì della fettimana, di 
- dirmeffa, ò di riceneril fantifttmo Sacramento» 
 prinando i beati di gloria accidentale » 1 giufti di 
Y LA augh- 
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augumento di gratia , i peccatori di folleuarli, 
cr farli facili alla gratia, gl'infedeli , & pagani 
di difpofitione di uenire alla fanta fede > l'anime 
del Purgatorio di refrigerio , & liberatione  & 
‘ loro ftefti ditanti doni , lumi s &x gratie » che hab 
biamo detto di fopra. &x conofcendo quefto quei’ 
| fanti antichi quato fuffe bene il celebrare ogni dì, 
nonè marauiglia erano fi inferuorati, che ogni 
| giorno celebrauano la fantiRimameffa, come feri 
mono ì Diaconi di Achaia di Santo Andrea Apo 
ftolo,il quale dicena al Proconfule ; Omnipotenti 
Deosqui uiuus &r uerus eft, ego omni die facrifico 
nonthurisfumum,nec taurorum mugientium car 
nes, nec bircorum fanguinem , fedimmaculatum 
agnum in altari crucis facrifico. Et come di fe 
Seffo fcrine San Gionan Chrifoftomo in una home 
lia del Sacramento s dicendo ; Quotidie aRifimus 
altari. <& come ancora ferine San Gregorio in 
hna fua homelia di Caffio Vefcouo di Narni , il 
quale haueua per coftume ogni giorno offerire è 
Dio la fantiftima hoftia nella mella, di modo che 
non mancò pur un giorno » dal dì chefu facerdote 
infino all'ultimo della fua vita, di non celebrare . 
Onde fu riuelato il giorno del fuo feliciftimo tran 
fito dun fuo prete dicendoli Dio in vifione ; Vade 
dic Epifcopo , age quod agissoperare quod opera- 
ris, nonceffet pestuns, nonceffet manus tua» 
natali Apoltolorum ueniesadme, <& retribuam 
| BB 2 tibi 
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tibi mercedem tuam + La qual cofagli fuccedè pet 
cheiil (ettimo anno doppo la detta uifione nel gior 
no di San Pietro, San Paolo celebrato che heb 
be la fanta meffa nel fuo Vefcouato, x communi- 
cato tutti, ci data la fanta pace d tuttisritorna- 
to dcafa» cr poftofi à letto paftd.di queta unita a 
quell'altra felice, &r glorio[a . Hor fu per far fine 
( perche è impofsibile dir ogni cofa che fopraciò | 
dir fi potrebbe richiudere in una lettera, 10 fon” 
trafcorfo ancora più che non penfano ) raccoghie- 
tene la foftantia » c& la concluftone » che fe ponga 
no un poco da banda quefti rifpetti. che procedono. 
daltimore, & viuerentia, & fi camini per la 
dolce ci» foaue uia dell'amore & conl'amore ac- | 
compagnate il timore filiale s ne feparar l'un dal- 
l’altro: Etconogni bafezza» bumiltà , & 
conogniferuore s dr charità darfi in preda al no- 
firo Chrifto ) il qual tutto s'è dato inpreda a noi 
ne ci partiamo dal fanto altare uacutrma impin- 
quati del fuo fantiftimo corpo » 7 ripieni del [uo 
foaniffimo fpirito . Il che ci conceda quel che ui- 
ne, ci regna in fecula feculorum. Amen. La pa» 

ce di Dio fia contutti not è 
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di fe) che entr 


vanagloria. 


|\d vanagloria, in Chrifto fra- 
) i cello, e una mala beftia, laqual 


4 Chriftiani fuol dare di gran- 


Hi diaffalti s covalle uolte nien ta 


to. alla fprouiftafottilmente, 
(quando l’huomo nonftà fo 
adentro ne noftri cuori, o ma 
lamite gli auelena; Et quefto ordinariamente.in- 


terniene piu all'incipienti ,.c7 proficienti» che è 
perfetti. et quando siene il nemico gli affègna 
«molte ragioni» che fi fon vilaffati da molti vitij > 
che mediante le lor fatiche, al prefente fono in 
«buono ftato ; Et coft fenza pit alzare. il lor cuo- 


red Dionreftano inloroftefti, cynon in Diospé- 


 rendoli pur bauer fatto una gran pruoua, cy per 
_quefto a guifadel Farifeo, che tanto fî vanaglo= 


« riauain fe fteffo: de fuoi digiuni » delle fue decime > 
«@raltre [ue.operationi » reftano gonfiati in lor mé 
» defimi. Ma chiha qualche lume. di Chrifto,fa ché 
- Mon può, far.oratione che buona fia ne operare 
alcuna cofa buona grande» è piccola, & guar- 
«-darft da peccati s fenza il divino ainto, come dicé 
+ Chriflo:; Sine me mbilpoteflis facere» ey quando 

banera giusto alcuntempo Chiiflianamente » & 
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fatto molto bene in fe» &y nel proffimo » per que- 
fto nons'inalza s ne gonfia in fefteffo> ma all'ho- 
raé ; che ben fi bumilia , come peccatore infteme 
col publicano » dicendo ; Deus propitius efto mibi 
peccatori : & col Propheta; Nonnobis Domi- 
nes non nobis, fed nomini tuo'da gloriam . Et per 
che fratello; come fapetes uoîmi dicefte, che era- 
uate tentato gia di quefto vitio della vanagloria» 
er con tutto che di tal ragionamento ne reftafte 
confortato 3 & fatisfatto , nondimeno nomuoglio 
‘reftare è voftra confolatione s &r mazgior fatif= 
fattione,di c/ponerni alcume'altre cofe; che mi fo+ 
no flate fuggerite dapoi. Et havete da fapere che 
lavanagloria fecondo San Thomafo, è um appe- 
‘tito difordinato di manifeftare, et publicare la 
propria eccellentia. Etfrala fuperbia; etvana- | 
gloria, è quefta differentia,\ che la fuiperbia appe 
tifce difordinatamente la propria eccellentia; ma 
la uanagloria cerca di manifeftarla et publicarla | 
d gli altriet è caufata dalla fuperbia . Si che con- | 
‘ fiderando noi ben quefto s ci dobbiamo guardare | 
datali witijs che lenano'di fatto l’honor & Diosso | 
lendolo attribuire a noi vili creature, con pregar 
Chrifto checi faccia bumili; et ché col'fuo lume. 
uediamo lume nel fuo lume ; atciò che poffiamo 
conofcere la fragranbonta che tuttauta ufa uer 
fo dinoî et la noftra propria uilta'et miferiasche 
quanto a noi, non fiamo atti far altro che ma- | 
ii le: 


fo ‘ll mango? 
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leche fefolo baveftimo lume &r cognizione della 
fia bòtà, dubito che troppaficurtà pigliaremmo 
infan maleGostancora fe folamente confideraf 
fimo: benelamofira propria viltà, Gil noftroni- 
chilo fenza cognivion della fa divina bontà ci 
mifericordia infinita s nerremmo in difberatione. 
Et però'ogninolta che hauercmo l'occhio alla di 
nina bontà, & fimilmente-alla propria noftra mi 
feria non ci potremo infuperbire ne vanagloria- 
re conragione di quello che non è noftro, ma più 
tofto ci bumiliaremo dando a Dio quello che è di 
‘Dios x d'noi vili creature non altro ; fenonmi- 
Seria & niltà è Hor ditemi fratello, quando che 
uoi eravate timmerfo nel mondo, ninendo licentio 
famente la uofira uita non era gia fimile alla 
«prefente sche (‘per gratia di Chrifto ) fate hora 
ninendo Chriftianamente » ne meno quelle opere 
‘male fon fimili à quefte che horafate in charità . 
‘Onde per quefto poftiamo molto ben cognofcere in 
-uerità sche il male fempre è da noi, &r il faccia- 
monoi, cs il bene è da Chrifto» che fempre il fa 
“innoi, &» opera per noi ancora nel proftimo. Hor 
feftabilite bene quefta uerità nel'uoftro cuore, ni 
prometto, chelamanagloria non ni potra preva- 
lere 3 ie far pur alcuno nocumento; & tanto pits 
quanto cheuoi non gli preftarete orechia: cr fe 
pur alle uolte la fentifte uenire con gran confiden 
‘tia uoltateni fubito icon dirglislieuamiti dinanzi 
ha BB 4 Lucij e- 
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ducifero maledetto» che nonti è baftato:,: per la 
tua granfuperbia , cafcar dal Cielo nel profondo 
dell’abiffo sche ancora uai cercando che io cafchi 
nel baratro infernale Beato te>fetunontifofti 
infuperbito contal'appetito. di farti fimile all'al 
tiRimo Dio. Voiuedretefratello in Chrifto, che 
 fubito quella mala beftia ui fi lenara dinanzi non 
poffendo patire tali parole 'imaftate purfopra di 
voi s che non refta matilorudel nemico s fe non in 
quejftosin altri uary modi tentarcisma non uinno 
‘cera refiftendo uirilmente col diuimo.aiuto + Gio- 
vaancora molto 4 confiderarela bontà infinita 
di Dio, che innanzi che noi fuftimo s ci ama- 
va infinitamente; «& che non-fiamo altro, che 
poluere»cs cenere ser fempre inclinati almale» 
er contutto queftosintutte lenoftre tentationi » 
&y tribolationi ci vuole aiutare <&r faluare.. On- 
de chi ben quefto confideraffesfacilmente uerreb- 
be in qualche bella cognitione della bonta infinita 
di Dio, & riconofcimento ancora , fenonintut- 
tosin parte della fra propria vilta & miferia. Di 
modo che quanto a fe fi uergognarebbe di fe ftef- 
Sos lodarebbe fempre' la diuma-bontà, & con 
quefto lume fempre darebbe. a Dio quello che è | 
di Dio,cr al fuo nichilo niente, et tutte le fue ora 
tioni,attioni,cogitationi, & operationi uerrebbo 
no adellere fatte ad honor di ‘Dio »con Dio > per 
Dio, vin Dio ,Etfevoimi replicaffe» come al- 
tre 
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trevolte sionon fo bene, fe qualche uolta io.ac* 
confento alla-vanagloria : io vi rifpondo, per le- 
udrui d'ogni fcrupulo; fevoi giurarefte queftoymi. 
par che mi diciate nò quando fottilmente viene » 
Hor per renderni più ficuro, accioche piu chiaro 
il vediate,<& meglio fappiate, quando ft pecca, 6 
nòs ò pur quando tal tentation ci damerito.; ha- 
uete dafaperesche fono tre fpetie divanagloria ; 
vnafichiamaregina» la feconda compagna » la 
verza ferua.. All'hora la vanagloriaè regina » 
quando facciamo l'opere con intentione,c9 co tal 
fine di effer laudati da glibuomini s &y piacer al 
mondo, cercando la propria riputation. di nosftef 
fi» &nonla-gloriadi Dio : & queto e peccato 
mortale.All'hora poi la uanagloria è compagna» 
quando facciamo l'opere con buona intentione 
co a buon fines ma dapoi che habbiamo fatta tal 
opera » ne habbiamo compiacentia; & habbia- 
mo caro d'effere laudati , dr quefto è peccato ve 
niale Et all'horaèferua , quando facciamo l'o- 
pere con buon fine» cioè è gloria di Dio, &fe 
benmentre che facciamo talopere,ci fi rappre- 
fenta la vanagloria » & fiamo tentati di compla- 
centia;facendo però refiftentia, &r difcacciando- 
la danoi snon l’accettiamo» quefto non fol non 
& peccato» ma ci da occafione dt meritare. Hor 
preghiamo dunque, Giesv. CHRISTO, che ci 
dia gratia di fare. ogni aì più progreffo nella via 
fpiritnale 
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fpiritwiale sr tuttania vn vero conofcimento' di 
noî , cy di Dios & che poftiamo refiftere fempre 
alla fuperbia , vanagloria  & alle altre molefte 
rentatto nic talmente pofiamo darlororepul: 
fasche ne fcaturifca non fol grande bonore è Dioy 
ifia ancora fieno a: noi gran ‘merito. & falute 
delle noftre anime, gloriandofi ciafenno non'infe 
fieffoxma nel Signores come-dice l'Apoftolo; Qui 
gloriaturin domino gloriett + vAlquale fia bo= 
nor cr gloria ci fia fempre benedetto ne fecoli 
defecoliv Amen > 00 0. 


‘All venerabile Suora Cicilia nelmona= 
fteto. di: N. foprala Patientia. 


A impatientia è vn vitio,it 
Chrifto forella s che fa vinere 
l’huomo fcontento,<r appor> 
tagrand'inquiete,amaritudi- 

SO nec poverta all'anima i & 

= ) lafainhabile a fopportarl'in 

giurie sì & per l’oppofito la patientia è vna vir- 
ta,chefa vinere l'huomo lieto,» contentoset at- 
to d fopportar ogni ingiuria, ey apporta all’ani- 
ma gran pace, & ricchezze fpirituali. per ilche 
dobbiamo con ogni Sudio sforzarci d’'acquiftare 
quefta bella vinta » per honor di Dio, & per non 

Star foggetti a tanta mquietudinesal demoniosche 

; tanto 
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santo citent Bar al noftro ndi feffosche tilttanià 
di fua natura fi infuperbifcesrecalcitra, &r ci mo 
lefta.Et perche piu uolte fono fiato a parlar del- 
lo (pirito con-voisinfra l'altre cofemi dicefte ; ché 
non hauenate patientia in quello che di otcorre- 
Pa, del'che ni increfcenazet dolena: Et beriche voi 
proponenate di no rifpodere d quelle perfonè, che 
ui pareua che ufaffero uerfo di notes d'altrispa- 
role inconuenienti: pur vi fentiuatè molto punge 
‘re drénto; &r imquietare . vi rifpofi forella cariftt 
imasche quefto non procedena'd'altros fe non dalla 
propria reputation voftra; ò più tofto da vna fot- 
‘til fuperbias& per non bauer attefo per il paff@- 
+0 A mortificarui, <> bumiliarui,fi come deue fa- 
re il chriftiano ; che defidera (piritualmente vi- 
‘ueresd piacer d Dio.Ma fe uoi cominetarete dal 
‘le cofe-piccole a cercar di vinceruis & andar (pef 
‘fo 'all’oratione ») pregando il noftro fpofo Chrifto » 
“ebè i bumilij> & di man'in mano vi ftudtate di 
‘Ioftificarni quando vifarà detta cofa che ui di 
fpiaccia ; all'hora maftimecon tutto il cuore pre 
‘gate Chifto 3 che vi doni patientia » fenza piu dar 
‘’orechia è quel'che non uorrefte intendere . Et fe 
‘bene in quefto principio uoi rifpondefte qualche 
parola;duleteni di voi (teffa et della voftra imper 
‘ fettione,cr ricorrendo all’oratione » pregate Dio 
‘che Wi dia gratia di non rifpondere più parola » 
quando ‘vn'alira volta. accadeffe + Et fe voi ben 


frabi. 
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frabilirete nel voftro cuore di far queftos x fpef 
fone pregarete Dio; vi prometto in.GiEsv 
Curisto» che poche volte il. farete» che col 
fuo diuino aiuto piu-non rifponderete vna mini> 
ma parola, Ma voi la mia forella,perche non ha- 
uete cercato per.il pa[fato di mortificaruine fete 
ricorfa 4 Dio per aiuto, anzi piu prefto ui fete laf 
fatauincere daunacerta eftimatione di voi ftef- 
fas parendoui cheogni altra ui haueffe da hono- 
rare none marauiglia che non habbiate bauuto 
quella. patientia, che vi fi conueniua., hauendo 
Sempre-rifpofto a.tu pertu: Ma.horay fe volete 
acquiftar,tal'uirtà vi bifogna  vfan. ancora 
quell'altro rimedio. quando vi farà fatto qual- 
che ingiuria, fubito voltateui alla. diuina prou:- 
‘dentia , che l’ha permeffo» x non.riguardate chi 
‘vi tenta, ò tribola sfenza mormorares nevi met 
«sete. a giudicare ne[funo;perche come dice Caftio- 
dorosla patientia vince ogni cofa auerfamon. con 
itraftando »mafofferendo non mormorando ma 
« ringratiandone Dio ..Et quefto ueramente è gran 
“rimedio per tolerare con patientia ogni cofa auer 
«far & per poter ujuere felicemente inquefto mon 
doin grantranquillità ,c& pace. Et di quefto ci 
doueremmo sforzaresfapedo che.il nemicodi Dio 
‘non può in quella. perfona valla quale diletta la 
croce di Chrifto.Et fe voi mildicefte, che cofa è pa 
» #lentiatui rifbondo » che fanto Agoftino il dichia- 
ra doue 
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ra doue dicé; La patientia e vna'virtuscon la qua 
le toleriamo ogni male con animo tranquillo . et 
nel Decreto è fcritto; La patientia è una virtu,co 
la quale le ingiurie fue, delli fuoi, & ogni male 
fì porta contranquillità  Hor chi farà quello ta- 
to ftolto,ex mentecatto, & tanto aperti piln 
do le cofe è modo fuo,che non cerchi di haner tal 
virtù» per vinere quieto , pacifico in quefto 
mondo mare ditravagli, &y tribolationi ?Su fo- 
rella mia innamoriamoci di quefta bella gemma 
della patientia ) & cerchiamo per tutti i modi , 
et verfi d'acquiftarla, cominciando prima a fop- 
portar le parole ingiuriofe, poi ancho î fatti; & 
nò ci uogliamo laffar uincere fin da Paganb,i qua 
li in quefta virtù della patientia han fatto fpeffe 
uolte fatti heroici fi come fi legge di Diogene 
Philofofo,che effendogli detto da vn fuo amico 
che tuttii fuoi nemicicon parole il vituperava- 
no;gli fece (enza turbarfi quefta bella rifpofta,ch' 
era nece[Jario che la fapientia fofte ferita dalli în- 
fipienti , & che quel tale per la fua mala lingua 
moftraua non efer migliore dilui. Etun'altro 
Philofopho Xenophonte ad vno che lo maledice- 
ua diffè,tu hai imparato è maledirescr io(col te- 
fiimonio della confcientia ) ho imparato d fprez 
zare le maledittioni Et Sencca referifce di Ti 
‘to Tacito  ch'elfendo maledetto da Metello : gli 
Tifpofe  àteéfacile dir verfo di me quello che ta 
vuoi 
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vuol,perch'io non fon per rifponderti, &y come.ti 
Sei padron della tua linguascoft io fon padrone del 
le mie orecchie. Onde il medefmo Seneca dice que 
fta fententia ; Anchora non fei felice, felaturba 
non ti deride. O che gran vergogna forella inia fa 
ralanoftra,feci lafîaremo uincere di patientia 
da coftoro,che fenza lume di Chrifto poffedenauo 
tal virtà O virtù preclara che il uero patiente 
non folo fopporta le ingiurie » ma niega di hauer- 
le riceuute,le quali fono potentifimi aiuti di far- 

ci peruenir al colmo di ogni perfettione, cy dell 
honor eterno . Et confiderando quelto, vi prego 
Sorella,che non mi fliate più 4 dire, che non'haue- 
te patientia . cercate di hauerla per uia di oratio 
neri di effercitio, proponendoui di non pigliar- 
ui mai piu faftidio cotra del proftimonet di amar 
ognuno come voi fte[fa . voi per certo nonprati- 
cate»fe non quanto uolete,con le voftre forelle del 
monafterone fete nelle fatiche, &x trauagli del 

mondo, come fono molti (pirituali che fi affatica- 
no.ò per loro , ò per altri, in gran pericoli ne ui 
manca cofa alcuna » ch’ babbiate di bifogno circa 
al vitto,cr veftito . Siche quietatent , &y vedete 
diogni cofacauar frutto s cy patientemente fop- 
‘portare il proftimo . Et per acquiftar tuttania 
| patientia »@ gran rimedio venire al riconofcimen 

to di voi fiefa,et d i quefto nd ci potrete arriuare, 
le non per il mezo dell'humil oratione fatta mfe- 
despre- 
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de s pregando fempre Dio che ui illumini, cy ui 
mortifichi colfarui una fanta uiolentia » d icendo 
dentro di uoi con odio fanto di uoi fteffa » cr defi- 
derio della uirtà : Fa quanto tu uuoi, che non hat 
più d rifpondere è parola » che tu uditi, che non 
si piacefJe , fe ben ancora giocaffero di mano ; cre 
papure è tua pofta > l’ha d'andare cofi s uogli 30 
non uogli. Et fappi che tu hai a uenir d tanto,col 
diuino aiuto, che tuti bai inuerità a riputare 
«d’effere la più nile, &e la pin mifera di quefto mo 
nafteroset che no ci è la più mpatientexci la più 
fizzofa, <7 faftidiofa dite. Et sforzateui haner 
caro, ch'ognun i [prezzi ; perche in quefto fà la 
perfettionexbauer caro di e[fer prezzato . Et 10 
ui prometto forella , che fefarete quefto » il mife- 
ricordiofo Dio ui confolaràs &y dard la patientia 
tanto più, quanto ci ufarete maggior diligentia 
co fecondo che farà gande il nofiro defiderio: 1m- 
però che ef nò fi lafa mai uincere dalle fue crea 
turesle quali non gli domandano gratie cofi gran- 
di » che ef] non gliene faccia di maggiorisma[ft- 
me di quelle » che concernono più al fuo honore 
e gloria,cr alla falute dell'amme ; maffime de- 
madado la patientia,che infala ogni noftra opera 
tione di fal diuino ; la quale è di più ftima, & tn 
| piuprezzo » quando che fi uede in gran Maeftro » 
cy communemente più edifica& da animo d gli 
altri , quando fi ritroua in bomini grandi» 34: tm 
altre 








LETTERE SPIRITVALI 


altre perfone bale» &r uili. Vdite forella un bel» 
lo efempio » che recita Seneca diun gran Re, che 
adorauagli Idoli, cx nondimeno hanena queta 
uirt4, ch'era benigno înnon uoler tenere conto 
di ingiurie ; il quale ftando nafcofo drento ad una 
cortina s & fentendo alcuni mormoratori, che 
diceuano mal di lui, leggiermente moRte la corti» 
nas Cr come non toccaffe a luisin perfona di un’al 
tro diffe, partiteni di qua, acciò che il Re nonui 
Senta» perche la cortina ui fente lei. YVn'altro bel 
litimo e[fempio ancora ui uo contare ; che recita 
Santo Ambrofto di Theodòfio Tmperadore, ilqua 
Le reputaua di bauer hauto un granbenefitio,qua 
do era richiefto s che perdonaffe è fuoi nemici, & 
mai negò perdonanza 4 chi glie la domandaua,ne 
meno uolfe mai tenere sdegno contro è perfona . 
O che uergogna de i Chriftiani del tempo d'hoggi, 
che non fanno fopportar in pace pur una parola, 
non che una grande ingiuria; co unRe infedele 
così grande, &y magnanimo fenti dir mal dife, 
e non folo non fi uendicò , ma nongli ufeè di boc 
capure una parola contra quelli, che dicenano 
mal di lui anzi comportò tutto con animo tran- 
quillo  & congran paticntia; &r cofi uno Impe- 
radore , che può far leggi 4 pofta fua , cy far» & 

‘ disfare tutto quello che gli piaceset caftigare maf 
fime i fhoi nimici» & tuttiquelli che dicono mal 
di lui : nondimeno per l'animo grande s << gene- 


rofo 
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| rofochehaneua mai nonfi uolfe uendicaresanzi 
| fempre perdonaua. Ohimeche non fanno cosìî 
Chriftiani d'hoggi dì, o i gran Principi, ma fan 
no achi può far piu male l’uno all’altro , cercan- 
do crudelmente uendicarfi fenza mai banere con 
eutti li lor reami un'hora di ripofo, & di pace. 
Nò nò forela mianonè riccol'huomo , che pof- 
| fiede molta roba, neanco quel Principe, Re3 
ò Imperadore » ch'ha pofto l'animo fuo in quefte 
cofe tranfitorie s benche dominaffe un mon- 
do, & cento, fe tanti fene trouaffero, fe non 














Sapra dominar fe fieffo . Ricco &» veramente. 


ricco è colui ( cy fia di qual ft noglia fiato» 
cy conditione ) che posfiede il fuo cuore fen- 
zapaffiones&fi contenta ò ricco» ò powero che 
fia» dello fiato fuo . ò cecità grande, come mai 
è poffibilesche iricchi , dei gran Maeftri non fi 
aueggano della lor gran pouertà &rmiferia in 
"chefitruovano ? Parlo di quelli, che ft laffano 
dominare dalle pafftoni, &r defideri difordinati, 
«non hanno punto di pace. Ricco adunque è 
‘quel pouerellosche ha pace<r fi contenta in quel 
‘lo che Diol'ha pofto. Ricco ancora è quel con- 

tadino,ò artigiano,che uiue Chriffianamente fèn 
Za defiderar grandezze, contentandofi dell'arte 
“fua» & piu ricco ancora è quel Chriftiano nile » 
‘“p baffo(quanto al mondo, che lo difprezza)che 

ba paces& fi contenta inquello che fi truouase& 
CC maggior- 
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maggiormente quell'altro ponerellosche ferue è 
Dio:non confiderando i ricchi, igran Macfiri 
di quefto fecolo s.che un fraticello,ò un beremita, 
ò una donnicciuola,ò altri,de quali ilmodo.fe ne 
fa.beffe, parendoli che la inopia fe li mangi » &y 
che non habbiano fe non male, gli precedonozui- 
uendo lieti , &x contenti, cy hanno un'arra del 

Paradifoin quefto mondo.perche non e altra ue- 
raricchezzain quefta uita » & maggiore impe 

rio, che poffeder fe [te[fo;et.a quelto. gia mai al- 

cuno potrà arrinare » fenon. per il mezzo della 

fanta patientia, perche non, è. nell'huomo piu c- 
fpreffa fimilitudine della bontà d'Iddio. il quale 
come dice l’Euangelio sfanafeere.il Sole foprat 

buoni,<&5 cattini, quanto che pigliar le ingiurie, 

co ogni contrario con animo grandes cy nrile, 

cv amare con le uifcere del cuore. color che. ci 

fan male, perdonare uolentieri aquelli.che ci 
ingiuriano. Onde fan Gregorio reputa maggior 
la patientia,che patire il martirio;cy non fenza 
ragione, perche in fatto è piu difficile. cofa nelle 
quotidiane ingiurie, &y-tribolationi feruare una 
patientia inconcuffa » <> dilettione di quelli che 
ce lefanno,che morire una fol uolta per amor di 
Chrifto: x non.è dubbio che.-chi quefta uirts 
poffiedeba tuttele altre nirtù infieme: & per il 
“. contrarioschi tutte le altre baneffe fenza quefta» 
: tuttefarien uane»& fenzafrutto +. Riccoricco 
| grande- 
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grandemente fuIob di grande,&y perfetta patien 
tia, che auanza tutte le ricchezze » cy reami di 
quefto mondo > all'hora che non hauendo altro 
| giaceuanelletame tutto impiagato dal capo fino 
. &ipiedi, abbandonato;et derelitto da ogni crea- 
tura , così manifeftando Dio la fua patientia per 
tutto l’uninerfo,per la uirtu della quale gli ren- 
dette molto piu robaset piu belli figliuoli,che nò 
haueua prima. Riccofu ancor Tobia, quando 
Dio per prouarlo in patientia » permife che per- 
deffe la uifta de gli occhi, & dopo molte tribola- 
tioni mandò l'Angelo Raphaello in compagnia 
del fuo figlinol Tobia in Rages, ilquale al ritor= 
no gli rendé la uifta» &fi manifeftò loro effere 
uno de’ fette aftanti nelconfpetto di Dio . Ricco 
ancorafu Iofeph,chefuuenduto da fratelli per 
ifchiauo,cr dopo molto patire, per uirtù della 
Sua continentia,» & patientia grandemente Dio 
lo efaltò per mezzo del Re Pharaone,cs fece che 
| fratelli da poi piu uolte lo adoraffino,Similmen- 
tericchisc&y potenti gli Apoftoli furono in patien 
tiasallbora che furno degni di effere battuti, & 
fuergognati per il nome di Chrifto . & mafftma- 
mentefurono ricchi, & fpecchio di patientia i 
Santi Martiri Caualieri di Chrifto,quando. così 
allegramente andanano al martirio, che non fol 
patiuano ingiurie » c&uillanie ma crudeli[fimi 
tormenti &y martiry : & chi di loro furono taa 
OR hO 1 CE c 1) E RUI 
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gliatia pezzi; ò brufciati uini uni, d dati ad éffè. 
re dinorati dalle beftie, cr nondimeno con la lor 
patientia in tanti efquifitimartirij uinfero i car= 
nefici, iTiranni, Re, & Imperatori: Gy fuperare. 
do ogni tormento riportarono corone digniffimes: 
cr nome celeberrimo per tutto l'univerfo seffen= 
do interra riuerite le loro‘offastr cenere; dr ol- 
tra alcuni premi hauuti interrasfono ftati tuttò 
dopo morte incielo effaltati; lè dome banno il ue 

ro premio delle lor" fatiche,godendo'eternalmen 

rela prefentia de gli Angelisde fanti, di Chriftoy 
& di Diosilquale: fia laudato , & benedetto ho- 

vat fempre ne fecali de fecoli. Amen. 


AI Reucrendifs. Cardinal di Trani, Della 
‘‘conuerfione diuna meretrice la quale 
per mezzo dell’oratione' di certi 
ferui di Dio fi conuerti. 


Anendo îo piu uolte ragionato 
{con Y. S. Reuerendi[fiina della 
eccellentia della fanta oratio- 
lInesc& quanto la gioni a noi cr 
< Ta zl pro[fimo,*> quanto piaccia 
<>"—12 Dioscr della fua mirabile ef- 
ficacia, co mirabili effetti , che fe ne. fon fempre 
uifti, tutto il giorno ancora fi uedono da tut- 
zi quelli, che con fedex amor ‘la fanno, & eRet 
; citano è 
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citano è uòglio per confirmation di quefto,ad ho- 
nov di Chriftosraccontarle un mirabile effetto(et 
fi puo quafi dire miracolo ) di quefta beata ora- 
tione» ilquale a quefti giorni io offeruai efter fuc- 
céfto per uigore di efsa oratione; Et è quefto,che 
ritrouandomi,gia paftano due anni 3 nella Chiefa 
di fanta Maria della pace a far oratione sun gior 
nowui trovai una meretrice gionane s cr bellas 
molto ben ueftita di feta con ricami d’oro s ma 
brutta, mal neftita dî dentro; per ftar quell’a- 
nimanel puzzolente fterco del peccato; la quale 
Stando afedere poco difcefto da mesuidi,che per 
una fua fera ruandò nen fo che elemofina ad una 
spouera donna;che mendicana . Et 10 alzando la 
mente 4 Dio, uenni in un certo ecceffo di mente 
ruminando nel piu fecreto del mio cuore la uil- 
td, ponerta di quella mefchina peccatricesche 
hanrea dato il fuo corpo alla l'afciuia intante brut 
tezzes&l'anima nelle mani del demonio,con tan 
to uituperio di fese& di Chrifto. Et di quefto non 
mi poteuo tanto doleres cx pregar per lei, & 
“per me ( penfando io haver fatto maggior pee- 
cati di lei ) che anco più non mi rallegrafse în 
Chrifto,co lo ringratiaffesche mi hauena canato 
dal cestro dell'inferno s &y connertito dalla mia 
fcelerata uita paffata affaipeggior della nita di 
‘coftei.dinche lume interno enne l'anima mia 
‘in tal penfiero,efclamando fenza lingua nel in- 
” CE 3 Lima 
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timo del mio .cuoresei dicendo; ò bonta Divinas, 
erche io piu prefto di coftei mai fon conuertito? 
(fe conuerfione fi puo chiamare la mia) Io fo pu- 
resche gia paffano trenta anni ui offendeno piu 
che cofteiyer quefta pouerina fta pur nel peccato. 
Perches ò bonta Diuina non comuertite per uo- 
fira mifericordiaancora lei? Mi potrefte forfe 
diresò lei non me’ ldimanda, neme ne prega ne 
pur il defidera. ò mifericordiofo Dio ufate ui pre 
go quella medefima » &x maggior mifericordia, 
che uoifacefte dà mey che manco » per ba inia ceci- 
tà, ue ne pregai, nefeci nai pregare. Et fe coftei 
none ne pregas ene prego io sche la uogliate 
conuertire . Et in quefto andai leuandomi fufo è 
trouare due gia miei fpirituali figliuoli , & ho- 
rafacerdoti, che erano uenuti meco, pregandoli 
congrantenerezza di cuore che uoleftino fare 
oratione per quella peccatrice s pregando Dioy 
chela uoleffe conuertire; i quali mi rifpofero uo- 
lerlo fare molto uolentieri . All'hora accenden- 
domi in maggior fede » cy ricordandomi di quel- 
le parole della prima uerità 3 che diffe; Si duo ex 
uobis confenferint fuper terramsde omni re quan 
cunque petierint» fiet illis è patre meo, qui eft in 
ceelis; lo pregano piu caldamente » che poteno » 
che adogni modo la conuertiffe, & che egli non 
poteua mancare delle fue promeffe » ne gia mai | 
permetterebbe, che quella elemofina; che colei 4 
E diede 
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diede per fuo amore in mia prefentia » fuffe fen- 
ga rimuneratione,poi che Chrifto nuole che non 
fi perdalamercede pur di un bicchier d'acqua 
fredda dato per fuo amore. In quefto paffando il 
Sagreftano preffo d melo chiamai , facendo fe- 
gno che quel che gli diceno, il faceuo accio che 
udifela meretrice,» gli. diffi; O quanto è bene à 
uinere neltimor di Dio,perche fi uine contento, 
es lieto, eo alla fine noftra ciò data da Chrifto 
buona (peranza di faluarci. Egliè un paradifo 
bauere buona confcientia ,& per il contrario 
chi fia nel peccato non ha matun'hora di con- 
tento,co uiue fempre inquieto col cuore pieno 
di amaritudine, & ha l’anima nellemani del de- 
monio » & poi alla fine fua fe ne ud a l'inferno à 
Stare in quelle pene eternalmente . Gran ftoltitia 
è perquefto de peccatori a non fi emtdare, &r c0 
uertir dalla fua mala vita , et quando fono fpira- 
ti da Dio è laffar i peccati s uogliono indugiare 
d far. il bene nella uecchiezza ; non confiderando 
chefe boggi fon vini fopra laterrasche non fono 
certi di effer uiui domane . La meretrice in que- 
fiomofiraua diftare attenta adudire, ma non 
rifpofe parola,fenon che mi parne che una uolta 
fofpivafe « Et partendofi il fagreftano mi uoltai 
a Chriftos et diffi, ioho fatto quel pòco che ho po 
eutosfate bora noi.laparte uoftra. Etfeciconi 
fopradettifacerdoti oratione piu molte per lei, 
CC‘4 fappli- 
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fupplicando il (ignore s chenon permettefTe che 
fulle fparfo in uano per coftei il fo fangue-pretio 
fifumo » et che conla fua divina fapiertia m mil 
de et infiniti modi la poteua conuertire. 

Hor udite Monfignor mio Reuerendiffimo;fe- 
guitando io per mia dinotione d'andare nella det 
ta Chiefa della pace; non pafforno due anni,che 
per prozidentia di Dio trouarla ditta meretrice 
nel medefimo luogo, doue latrouai la prima uol 
tasma nonla riconofceno per quella per bauer 
efta baunte grani infermità » cy per effermolto 
difformata » pallida, mezza ftorpiata,<x mal 
meftitasben che fotto la prima uefte fe uedeuain 
qualche luogo un poco di una uefie roffa affai buo 
nacon certe lifte di feta; in quefto non fapen- 
doo all'hora chi lafrfufte, mofjo a copaffione di 
lei, miuenne uno (pirito di pregare Dio che l’a- 
intaffes € confolaffe:<r efclamando nel mio cuo 
re diffi ò diuino cy retto giuditio di Dio, fe co+ 
fici fapeffesquanto Chrifto le unol bene trattan- 
dolain quefto modo » ftupirebbe del grande s 
fuijcerato amore sche le porta: & quanto an- 
cora ognuno che hauefîe punto di [pirito con 
fiupor grandefrallegrarebbe, & approvarebbe 
frmil permifiione di Dio in coficizinfe,dr in ogni 
altra perfona .Etin quefto bauendo io fatta ora 
zione leuandomi (ufo le diedi la elemofina;<& mi 
.parena puresche s affumizlia[fe a quella che gia 

| nidi 


è 
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uidi prima tanto graffaset frefcas et ben ueftita. 
in quel medefimo luogo : et parlando con uno de 
detti facerdoti, gli diffi 3mi pare che cofteiaffo- . 
miglia quella meretrice, che uedemmo qui gia 
circa'due anni fa. Ilqual mi rifpofespadre è quel- 
la prapria. Io l'ho riconofciuta; et all'hora io [tw 
pendo, non fapeuo che dire; & da poi tornando 
un'altro giorno pur alla detta Chiefa, per diuina 
prouidenza, trouai la medefima è federe nel me 
defimo luogo , doue ancoraero iola appreffo 4 
far oratione set accoftandomi a lei le diffi (ere 
noi forfe quella donna, che gia due anni paffati 
erauate pur coftì a federe fana et frefca? Et effa 
mi rifbofenon fenza fua erubefcentia; Padre fi io 
fon quellasc&y per tal fegnale parlafte cerre buone 
parole col fagreftano , rio tuttele intefi.All'ho 
rale difti,che tal parole baneuo detto per lei, ac- 
ciò fi hauef]e d compungere : Et lei rifbofe s gia io 
i penfano, che voi diceftetal parole per me. &r 
domandandole io come fiera condotta in-tanta 
ponerta,mi rifpofe, che le venne una grande infer 
mità pochi dì da poi che io diffi quelle parole , & 
come eraftata quafi fempre inferma,<y che baue 
uaquafi perfo tutto illato dritto, dr che haueua 
fpefo in medici cin medicine quattrocento feudi s 
che haneua in un banco; & poi, per gran necef= 
fitasuendè le fchiaue s che haneasgs tutta la rob- 
ba di cafa; Et cofi dopol'efere flata cirea vn'an- 
al no et 
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nò et mezzo nel letto congran dolori; per non po 
sérfar altro fr era meffa d mendicare s & come. 
le fue compagne meretrici  & altri fuoi amici no, 


tanto l'hanenano abbandonata ma haueano è: 
chifo di vederla tanto difformata .«All'hora io, 


confolandola al meglio che io potei » le. difti ; che 
eutto quefto hanea permeffo Chrifto non per al- 
tro,fe non perche lei fi conuertiffe s cm per falute. 
dell'anima fuascrsche fe lei baueffe-perfenerato in 
quel peffimo ftato, fene andaua ficuramente all'in 
ferno; & che molto hauena cagione difar penité 
zia de fuoi peccati, & ringratiare Chrifto di tan- 
ia benignità che banea feco ufata in mandarle 
tal malesaccioche ò per amor;ò per forza non po 
teffe piwpeccare con altri.Et di più le difische fe 
iofuftiffato il più ricco buomo del modosno l'ha- 
nrcileuata di quello fiatosaccioche intutto 3.0 in 
parte potef]e far penitentia de fuoi peccatiset pot 
che.craftata publica peccatrice che ancora me- 
ritana di far publica penitentiasc&y che non dubi- 
taffe che Dio ò per mes ò per altri nonl'habbia à 
prouedere fempre nelle fue neceffità . All'hora 
mi rifpofe; Benedetto fia Dio; io conofcochel'ha 
fatto per it meglio mio ; mi doglio di hauerlo offe 
fo intanti modi, & hauer fatto peccare ad altris 
jo mi contento di ogni cofa» etlo prego che mi dia 
patientia ; Benche alle volte quando io mi vedo 
tanto patire »& Intanta neceffità, &miferia 
mi tur- 
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miturbo; ma da lì è poco,me ne dogliospregando. 
Chrifto che mi dia patientia,<& fenon bafta il ma 
le che io bò » ancora mene dia più « Ma una delle 
cofe che piumi afflige è che io fid in ‘cafa di vna 
donnagia mia compagna > fana; &ricca, inuna 
cameruccia(benche io non internenga nella fua 
mala uita ) cy mi manda alle volte qualche cofa 
diquello .che le auanza da mangiare ; & ho vn 
graniffimo doloresquafi che mi accuora ; quando 
ioleueggo adoffo vna vefte di velluto con righe 
d'oro sche le uendei per trenta feudi; & i0 mi 
ueggio coft mefchina, pouerifima; & infer- 
ma, AUhora io le dif è figlivola laudate 
Dio di ogni cofa, &y pregate che ui dia per- 
fetta patientias &r benedite la fua fantiftma 
giuftitia del male che bauete: poi che quefto 
-e tutto per ben uoftro , «x dateni pace ; quando 
uedete lauefte di uelluto indoffo è coler 3 ricordan 
douî, che con quella ; cy altre uefte pompofe ha- 
uete tanto offefo Dio &fate buon cuores che 
fenza dubio Chrifto ni aiuterd: & tanto più il 
douete credere s quanto che hafatto maggior co- 
fa à leuarui dalle mani del demonio ; hor penfate 
fe ui darà anchora un poco di pane da mangiare s 
ey turto quello che ui farà neceffario. Et ui afticu 
ro, chefe accettarete il mio confeglio di confe[far 
ui, communicarui ogni otto di; non vi manca= 
rà niente: Et fe fase quefto potete effere certasche 
fi come 
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ficomeegli nelfantifimo Sacramento vifi da'in 
anima\&in corpo contuttalaDeità; cofi anco- 
ra ui prouedera del uitto, &rueftito fecondo il xd 
firo bifogno «0 quanto haueté è-ringratiar. Dio 
dello flato in:che wi trouate: penfo non l'habbiate 
ben confiderato s che fe uoi conofcefte bene quefto 
fiato di ponertà y ui contentarefte più 3 che fe uoi 
fufte la piwricca donna di quefta Città. «Etforfe 
fe uoi ritornaffefana, & ricca come prima,fare- 
fie peggio che prima. Et lei accettando ogni cofa 
dalla man di Dio, diceua; è meglio che io» ftia cofi 
inferma, <> poche fettimane fa mi fentino alguan 
to meglio, & feci pruova » fe io poffi durare qual 
-chefatica, folamente per potermi guadagnar le 
Spefe reo non pafiòtre dî y che mi calò una frefa 
‘all’occhio jet come uedete frètanto enfrato , che 
so nefonreftatacieca etimi da grandifftmo dolo- 
‘me. All'hora id le difsi, contentateni della uolon- 
ta di Dio, cheforfe harefte fatto dell'altro male, 
fenoifufte reftataniente libera» et fana. 
|». Hor parlando dapoi altre uolte è quefta don- 
-na fempre confolandola ; confarle qualche poco 
"di clemofina s eteffortarla a far beneset fopra tut 
«to ad bauer patientia; ringratio Chrifto; che fem 
pre l'ho trouatatn buon propofitoset cò più fpiri» 
‘toseffendofi piu uolte confeffataset communicatas 
- et hanendo fiabilito nel fuo cuor per l'auenire uo- 
lerlo fare ogni quindici dì è perche fe ne‘trouana 
molto 
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molto beneall'anima; et al'corpo’. della qual. 
cofa reftai confolato > et in gran (peranza del- 
la fua falute» uedendola.sutta uolta @ Chri - 
fia s et data alla fanta oratione. Et un giorno mè 
trechemi parlana , uenendouna pompofa mere- 
tricein Chiefas mi diffe; Quefta era gia unadelle 
mie compagne s et fenza dirmi altro , nidi che co 
Sei fringinocchio a canto a colei set le diffe certe. 
buone parole, effortandola alaffarlafua mala si 
ta; Et quella fenza altro rifbonderle, le diede la. 
elemofina, et ritornado dame le diftt; Fatewi pur 
uedere alle uofire compagnes che uedendoni coft 
mal condottazle farete una buonalettione , che. 
effe ancora penfaranmo‘al fatto. lorozetuoi farete. 
bene ad bumiliarsi d tutte quelle , che ni conofce 
sano al tempo paffato . Et fenza dubbio Dio per-. 
metterà che facciate qualche frutro nell’animelo 
vo. Alche efami rifpofe; Padre fino ad hora 
‘quattro fe ne fon conuertite ad effempio mio » chi 
di lorofi èfattamonaca set chifi è maritata; et 
quando parlo con loro ; le dico » imparate dame». 
et uedete come il mondoset li miei peccati mi han 
no condotta + sE 
All'hora partendomi da leî, rimafi molto con 

folato di quefta anima ricomperata col fangue dt 
Chrifto [parfo .0 ueramente beato fino in terra 
chi viue Chriftianamente,c chi è amorenole del 
la fanta oratione » ricorrendoin tutto quello che 
gli acca» 
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gli accàdestanto per fes quato per altri fubito all' 
oratione «co certamente. quello che. e tentato ; of ® 
faticato, & tribolato neltempeftofo mare di que 
fto mondo» nolendo effer confolato;non puo far mi 
glior cofa schevandar all’oratione;Et fe unolcom 
battere, uincerescy conculcare la carnesil mo- 
do tutto,gr il demonio,fiabuomo dioratione. Co 
ficancora, fe defidera qual. fi ubglia virtù da 
Dio,l'oratiorie è il proprio mezzos dr Senza que 
fto neffuno s fia qual fruogliasò religiofo d altra 
persona fpirituale fi potrà giamai mantenere nel 
la nia delSignore, far progreffo» er. perfeuera 
ré di bene in'imeglio infino alfine, Similmente chi 
può ottenere qualche gratia:da Dio ». fenonper | 
via di quefta benedettascifanta orationet ta vir | 
tudella qualè è tanto fublimes& piaceuole,che (2 | 
può far in ogni temposd'inuerno » di flate,di fere- 
nosdi pioggiardi nottesdi giornosdifefiu,ò di altri | 
giornimell'infirmità,&r in fanità,in gioventu, & 
uechiezza,ftandosandando, folo xò accompagna- |» 
tosinchiefarerfuordi chiefayin publico, &infe | 
cretosinginocchionisinpiedifedendo o,giacendo : — 
Et nel tempo della guerrazuale più un'horadiora | 
«tionesche mille.s & mille foldati armati contrà ! 
nemici;fi comenefono grandifimieffempi. nel te- 
Siamento vecchio del popolo di Ifraeliaguando eo 
‘batteuanenendointerradi promiffione > di Da- | 
nidsdi Isdity\de Machabein& de glialtriche col 9 
«pian i fortiffimo 
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fortifimo feudo dell’oratiane debeliorono innume 
rabili efferciti di nemici; & hatantaforza, che 
chiude il Cieloseo l’apre a fua poftarcome dice fan 
Iacomo di Elia. Refifte. ancora alla vendetta di 
Dio, comefi uede-mella penitentia di Nine , 
in Moife, che orando coftrinfe Dio d perdonare 
al popolo s Et.con unafedelparola accefa di cha 
rità puo guadagnare il Regno del Cielo come il 
buon ladrone,che udî dirfî da Chrifto,Hodie me- 
cumerisingaradifo : AL quale e/o Signore fe de 
gni colmezzo della fanta oratione per fua mife - 
ricordia infinità condurci. Et:con quefto fo fine » 
per non effere più prolifo,cr dh S.Reuerendif- 
fimacontutto il cuore mi raccomando » pregan- 
dolache fi voglia ricordare di me peccatore nelle 
fue piu fecrete orationi:<a anche di quefta donna, 
della quale hanemo detto;co Chrifto Dio fia quel 
lochelaliberi della affettione di ogni cofa crea- 
ta,co l'aricchifca perfettamente di fe ftef]o . 


A Madonna Girolamafoprala morte 
d’unfuo figliolo... 
A Bande errore e, in.Chrifto So- 
CN hi rellaamatiffima, ditutte quel 


Ria 
a UM 


hi, 
SA 
vi G 


ZOTVA t: 
st le perfonesche fi nogliono eleg 
sf gere Dio a modoloroycioc fe- 
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do s che ogni uolta che wogliono una cofa piu che 
>n'altra è modo loro, ò pur quando hanno qual- 
che cofa,che non uorrebbono,fi uengano afare un 
Dio a modo l'oro s perche quelle cofe che nonuor 
rebbono l’aborrifcono,<» quelle che norrebbono, 
le defiderano,fecondo il gufto loro ; Et però none 
maranigliasche coftoro univano fcontenti,pouer? » 
cr mendichi della gratia di Diomoncontentando 
fi di quello che Chrifto unol fare, ònon fare è mo 
do lorò.Mai eri Chriftiani illuminati non uoglia 
no cofa alcuna grande, ò piccola à modo loro ye 
fecondo il fenfo lorosne fecondo illor gufto, 4 cò 
modo s matutto defiderano fecondo il Diuino be 
neplacito; &tanto fi contentano nelle auerft- 
tà,come nelle profperità, ty maffimetanto fi con 
tentano nelle difolationise& grandi fterelità, & 
e[filio del proprio cuore s quanto delle confolatio- 
ni, a dolcezze dello fpirito , conformandofi col 
Divino beneplacitostato in uno ftato,quanto nell 
altro . Onde tutti quelli che temono Dio fi contè- 
tano nello fato lorostanto delle profperità, come 
anco delle auerfitaset di tutto quello che gli anie- 
‘nesEt in quefto modo uengono 4; uoler Dio d mo- 
do fuor nonà modoloro. Et quefto tanto pia- 
ced Dio,chelifauinere dellagratia fua lieti & 
contenti; <y fe gli muoiono figliuoli; parenti » ò 
amici, perche nov nogliono Iddio fe mona modo 
fio» &rancora perchefanno che tutti fono mor- 
i tali,ft 
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talifi contentano s cr appruouano in loro; er ir 
altritutto quello che gli è accaduto , & accade- 
rd per l'anenite. Horcofi in Chrifto forella do- 
uerefte far voice accordarni con Diosuolendolé 
damodo fio,cy nona modo voftro;che affaià mò 
do uoftro il uolete , quando non ui contentate del 
la morte di voftro figlinolo moftrando cofi grati 
dolore, & paffione ; che forfe ne hauete non poco 
offefo Dio. Et fe la carne fa l’uffitio fuo s almeno 
. fiafenza mormoratione, ey offefa di Chrifto s & 
del proffimo,cr fenza male effempio . Obime che 
il male è che non ci uogliamo preualere della uir- 
th della difcretione,<r dello [pirito , che Dio ci ha 
dato ; per mitigare, o fuperare gli affetti della 
inferma carne; pur fiamo Chriftiani;cir cilaf 
fiamo uincere da filofofi , che non hanenano il lu- 
me uero di Chrifto , come per fua gratia habbia- 
mo noi. Vditeche magnanimo cuore hebbe unfi 
lofofo chiamato Dionesche mentre ftana in came 
racon certi fuoi amici , fedendo , cr ragionando 
gli fu portata la nuona,che un fuo figlinole era ca 
Scato dalla fommita della cafasci che era morto : 
-All'hora l'huomo prudenteseir forte d'animo; fen 
zafar fegno alcun di dolore comandò che lo por- 
taflero alla fepoltura, fegnitando il ragionamen- 
tosche cominciato banena con gli amici . Et rn'al 
tradonna chiamata Cornelia pur gentile s doppo 
thaver perfo dodici figlinoli,e» Piberio, cr Cato 
DD necift 
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uccifî jenza efer fepoltise[fendo in quella afflittio 
ne dall'altre matrone chiamata miferasrifpofe co 
fiantemente, dicendo ; Mai io mi chiamero infeli 
cesbauendo parturito i Gracchi.Hor quanta ner 
gogna fia di quelle perfone d’heggi dì , che fi lafa 
no wincere, & fuperaresnon pur da filofofisma da 
vna donna gentile , cosi malamente affligendoft 
perla morte de figlinolisparenti » ò amici » fenza 
alzar la lor mente 4 Dio, ne uoler conforto alcu- 
no s anzi quafi difperandofi ft godono di fiare.in 
quel dolores melaconia;quanto coftoro errino, 
et dimeritino appreffo Dio uorrei chelo confide- 
rate uoi che uitrouate infatto, per nonerra 
resui douerefte dar pace del morto uoftro figliuo- 
lo, accordarui col diuino uolere s & non piu co 
la uofira uolontà » poiche non hauete rimedio al- 
cuno è poterlo ribanere piu 1n quefta nita ; come 
ben dice Agoftino : A che fine (pargi tante lagri 
me s non potendo tu rifufcitare quel che piangi* 
Quefti pianti,cy lamenti da altro non procedono 
che dal poco amor di Dio;percioche come dice an 
co il medefimo, Quel che perfettamente ama 
Dio, nons afflige dellamorte d’alcuno , ftoltitia 
grande è certamente di coloro,che uogliono,ò de 
fiderano quel che non poffono bauere, & fiattri- 
fiano di quello,che nion ne poffono effere confolati; 
granprudentia all'incontro è di quel che noi non 
poftiamo far alirosreftar quieti gr ponergil no- 
d- 1 fto 
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ftro cuore în pace;come fece il Rè Dauid s ilquale 
mentre che il fuo figliuolo era infermo non ceffa- 
ua di digiunarey&y tacere in terra,pregando per 
la nita del fuo carifimo figliuolo » che glie lo uo- 
lefte laffare: & da poi che glifu detto effer mor- 
to, /ileuò diterra, co filauò , &r ueftifti de fuoi 
regali ueftimenti : cofî Iob fenza ramaricarfi,tr 
piangeresdoppo che bebbe udita la nuoua d’hauer 
perduta tutta la roba,effendogli detto che era ca 
Scatala cafa cy che hauewa uccifo tuttii fuoi fi- 
gliuoli,fi die pace,cr contentadofi della diuina uo 
lonta diffe , Dominus dedit,dominus abftulit ; fi- 
cut domino placuit ita fa Cum eft,fit nomen domi 
ni benediltum . O che belli efempi ueramente fon 
quefti da efer imitati da ogni fedel Chriftiano » 
ehe defidera far cofa grata à Dio, meritare , dar 
buono effempio al proffimo, contentandofi di tut- 
to quello, che alla giornata gli accade ; toglien- 
do ogni cofa non dal cafo, ne dalla fortuna, ò fua 
disgratia; mafedelmente dalla diuina providen- 
tia,fenzala quale nonfi muone ne cafca foglia 
d'albero .. Et però forella ui douereftecontentare 
parimente della morte dij uoftrofigliuolo , come 
anco ui contentafte, &y ui allegrafte del fuso nafce 
re.Ditemi,fe il fuo nafcere»gr il (0 morire è fla- 
to permeffo dal creatoresdi che ui lamentate? & 
fe ancora effo' Dio non puo errare in cofa alcuna 
grandes picAPaderche dunque non vi contenta- 
| VA ID te? 
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te? Pregate Dio pure per l’anima fuas &y reftate 
contenta di quanto Chrifto hafatto, <&w>non uo- 
gliate impedire ; col noftro fonerchio dolore, & 
palfion che ne bauete s parte del bene, che per le 
uoftre ‘orationi ne potrebbe confeguir quell'ani- 

ma ; che affaiimpedite il fuo bene , quanto che le 
noftre orationi farebbono più meriteuoli,fe ni co 
tentafte della fua morte,ringratiando Chriftosgy 
tanto piusquando che'chiiftianamentes<& con tut 
to il cuore l’hauerefté offerto con le proprie ma+ 
ni in facrificio a Dios come contanta coftantia s 
cy fortezza fece puruna gentildonna Romana> 
<& di più fantasche e[fendo al luogo del martirio 
e[fortanaset inanimana fette figlivoli a ftar forti, 
e morir per amordi Chrifto ; & morti tutti in 
fuaprefentia , lei ancora uolfe effere dopo iorò 
martirizata . Similmente fanta Sophia uedendo 
martirizaretre fue figlinole €» morire dinanzi 
a fesuolfe ancor effa poi ‘infteme‘con'loro ‘tanto 
chriftianamente patire, morire + Quefte madri 
infino al prefente ban datodi feset daranno ancor 

per l’auentré odore foawifimo 3 & tuito per no- 
Rro effempio s acciò che nelle noftre piccole tribo 
lationi(d comparation delle loro) morte de fi- 

gliuoli,et parenti,ci poftiamo confolareset conten 
tar di tutto quello che piace d Dio. Mi potrefte di 

resquefti efempi fon de fantiset fono antichi ma 

io nonho quefta gratia da Diosthebanzo bauuto 

i È “ #28 ‘\_loro. 
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loro.A quefto ui rifpondo, che guardiate pur di 

non errare,perche il Signore non ci permette ne 

nire mat auerfità alcuna fopraleforzenofire; 

fecondo che dice fan Paolo cheil Signore non per 
mette, chenot fiamo tentati oltra quel che pofe 

fiamorefifiere ; ma fempre ci porge il fuò ainto è 
et la fua gratia, pur che quando ci nicne alcun cò 

trario noi alziamo gliecchi à Dio domandando il 

fuo aiuto. Mail male è,che per il noftro difetto » 
quando ci uiene qualche afflittione , reftiamo‘ac- 

coratifenza alzar piula mente è Dio s quafi:co- 

me egli nonci fue. Et per non'incorrere in que 

Siosperò è bene la prima cofain quel principio fu- 
bito uoltarfi è Diosetnonlaffarfi abbracciare da 

quella tentationeset uelenosche fimili accidti ap 
portano all'anima come fece con gran nirtà una 

Ducheffa nobiliRimaset chriftianifima > Signora 
di piu Città-et terrelaquale io conofcoyet ho par 

lato pin uolte feco-dello pirito; Che effendole mor 

to unfno figliolo gionanetto » il quale fuccedena 

allo ftato,bellifimo dell’animaset del corposet uir 

tuofifimosche pareua quafi uno Angelo incarne; 
il quale ultimamente era dalei molto lontono in 
corte diunRéscome piacque 4 Diosgli uenne una 

infermità,della quale ft morfe. et perche la Signo 

ra Ducheffa molto l’amananonfi tronaua perfo 
na alcuna prinata;ne eran macfiro s chele soleffe 

annuntiare tal nuovasdubitandosche non fi haser 

DAD'a3 (e è 
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feà morire di dolore; Et paffati alquanti meft 
accadé che un fuo parente gran maeftro paftò 
per mare con certe fue galee da Napoli done fta- 
uala detta Signora ; Et uolendole annuntiare la 
morte del detto fuo figliuolo; prefe quefta occafiò 
nespenfando di mitigare alquanto il dolores chè 
era per bauereset cofi le fcriffe, facendole inten || 
dere lamorte del Signor fuo figlinolo con prefen- 
tarletre;ò ucro quattro belle giouanette turche 4 

le quali poi che furno prefentate, fubito confide- 

rando il dono grande di quelle belle creature, per 
farle battezzaresmolto fi rallegrò» che baueffero 

a confeguire il'battefimoset la fede fanta di Chri 
flo, e&rche fi poteffero faluare ; & ringratian- 

do Dio,diffe alla gente di quel Signore che rendef 

fe a fna Signoriale poftibil'gratie s & pot leffe la 

lettera,doue fi contenena la morte delfuo figlino 

lo, la quale aprendo fcorfe prima una uolta con 

l'occhio fenza e/primere parola s in prefentia di 

alcune donne Signoresche fapenan la cofaxer era 
‘uenute è poftasper confolarla. 0 coftantia mirabi 

le,letta che l’bebbe,monfi turbò,ne fece mowimen 

to alcuno,ma fi riposò alquanto, & poi ripiglian 

do un’altra uoltala lettera s etfinito di legger- 

lasfî uoltò ad una fua parente principeffasdadole 

talletterainmanosct diffe, leggete fignora prin 

cipeffai frutti,che fa dare quefto mifero mondo+ 
Et in quefto lenadofi fu dafedere,fe ne andò in un 
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fuo oratorio, ci» Sennnflchta fparfe certe poche 
lagrime,fenzafirepito alcuno, cr fenza ramari- 
carfiyer dolerfi;il che non fanno imondaniziquali 
effendo piu teneri della carne che dell'anime loro; 
non fi fanno dar pacene ricenere conforto alcu- 
ho. Et fubito che la detta Signora principefla 
hebbe letta la lettera’, cominciornotutti a leuar 
le uoci. ftridere s & piangere. Et intendendo tal 
lamentila chriftianiftiima Duchefla, fubito ufcì 
fuora dicendo,non più pianti, non piumon offen- 
diamo Dio: bor noti fia al Signore » 4 pigliare, et 
corresquando gli piaceri fiori, cy ifrutti del fuo 
giardino ; Non piu grida, non più: laudato fra 
Dio diquefto,ét di ogn’altra cofa.Veramente at 
to uirtuofo,heroicoset fanto fu quefto che usò que 
fiabenedetta Signora, che ben pare s chela uita 
Sua landabile fi comprobaffe bene co' fatti. Lauda 
to fia dunque Dio,poî che in quefti tempi non fono 
al tutto eftinti gli atti generofi di quei Chriftiani 
antichi, come fè moftrain quefio purgato fpirito 
di effa Signora Ducheffasla quale ft laftò cof? per 
fettamente reggere da Dio. Fate cofi uoi ancora 
ò forella in Chrifto er laffate i pianti,gr i dolori 
cr contentateni di quanto è feguito,conuertendo 
il pianto in gaudio, il dolorseo la meftitia in le 
titia:Et coft farete cofa grata è Dio, & duoi, ct 
al uoftro figlione uerra bene : & laffateni in que 
fio modo reggere da Dio ( accioche tutta concor 
DD 4 denole 
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denole col fuo diino aiuto ) diuentateun corpo, 
un'anima, un (pirito, ilquale pregoche fempre ui 
aiuti, dr contorti l’anima vojira, ct finalmente ui 
concedalagloria di uita eterna. Amen. 


Al Reuerendo M. Curtio Franchi fopra d’una 
oratione che feceun Sacerdote dolendofi 
de fuoi graui errori commefsialtempo che 
era fecolare, & del tutto mondano. 


] Itrowandoci Reuerendo Padre 
ungiorno infteme s y-.e[fendo 
caduto il ragionamento fopra 
il piangere i peccati; io.ui rac 
contai un certo ecceffosch'heb 

CSS] be fopra diciò un Sacerdote, 
il quale » jeconao dicefte, molto ui piacque. Hora 
mi pregate, che ue lo fcrina per uoftro ricordo» 
e confolatione . Etio che certamente ui porto 
una particolare affettione, non ho uoluto manca- 
re difodisfarni in quefto ;fi comefempre defidero 
poterui giouare &y farni co fa grata.Hawendo dun 
queun Sacerdote prima che d tal dignità perue- 
nile quando era fecolare commeffo molti pecca- 
ti, piacque al mifericordiofo Dio toccargli il cuo 
res conuertirlo, Onde più anni pianfe amara- 
mente le tante graui offefefatte contra il fuo di- 
uinuolere, ingegnandofi quanto poteua di uiuere 
Chriftiana- 
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chriftianamente $ cx poi come piacque alla divina 
prouidentia non fenza particolare ipiratione 1, 
confeglio di buomini efperti nella nia dello pirito, 
prefe gli ordini facerdotali. Et intale fiato fimil- 
mente perfeuerò inpiangere, & dolerfi amara- 
mente de grani peccati della fua sfrenata giouentà 
maftimamente confiderando bauer offefo il fuo be 
nignifîmo Creatore, il qual fopra' ogni cofa con 
tutto il cuore doueua amare, hauendogli renduto 
male per il molto bene» ch'effo gli baueua fatto s 
del che reftaua con grande amaritudine  & pari- 
mente con fperanza che gli haue[e per Sua miferi- 
cordia infinita perdonato . Et particolarmente un 
giorno fra gli altri facendo oratione con molto do- 
lore &y odio fanto di feftelfo, & amor concetto 
della uirtà., uoltandofi è Dio Padre con grande 
ardore di cuore:O eterno Padre s'io patiffe tuttii 
mali s che tutte le creature patifcono foprala ter- 
raquanto me ne contentarei , pur ch'io non ui ha- 
uefje mai offefo + anzi dico piu , uorrei patire tut- 
ti queglraltri mali, pene, & difagi che hanno 
patito tutte le creature infieme infieme dal princi 
p:0 del mondo fino al prefente , pur ch'io non ui ha 
ueffe mai offefo » ò quanto li patirei uolentieri ,.& 
ancoratutti quegli altrimali che tutti i ninenti pa 
tiranno fino al fine del mondo infieme con tutte 
quelle pene, tormenti , & martirij che han- 
no patito tutti i Santi Martiri di Chriflo sg fc noi 


Signor 
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Signor mio mi dicefte io t'ho perdonato ; & di nuo» 
uo ti perdono » & di piufappi ch'ionon noglio per. 
mia mifericordia che ne habbi à far altra: peniten 
tiamanco nell'altro mondo, & che tu facci quel 
conto come fe non mi hbaueRi mai offeffo » perche 
tofî mi contento : O Padre Padre come mai mi pò 
treicontentarmi di bauerii per il paffato fatto tà 
to grandi offefe con tutto quefto ? Mi piace bene 
éhe per lo parfo Jangue di Gresv cHRI- 
sto mibabbiate perdonato, del che ue ne rendo 
infiniteeratie. Mache ancor ch'io nonlo meriti 
non hauef]e per noftra [perial gratia è far altra pe 
nitentia de miei peccati,ohimes ohime come mai 
ii potrei contentare di quefto, hanendoui tanto 
&ranemente offefo ? nò » nò eterno Padreshabbi4s 
habbia pur luogo ( come fi conuiene ) la uoftra 
fantifima giuftitia, & patifcaio in quefto mondo». 
&y nell'altro (per quel tempo che ui piacera ) tut 
ro quelche meritano i miei peccati. All'hora il 
Sacerdote in tal feruore reftò molto confolato che 
fuffero caftigati i fuoi peccati nel proprio corpo 
ev anima in quefto fecolo , & nell'altro + Et pot 
diffe con grande ardore di cuore <& lagrime, ò Pa 
dre fantifimo syfe bene io fapeffe per. reuela 
tion d'un Angelo che noi mi hauefte perdonato, 
feancellato i miei peccati non me ne contenterei 5 
anzi feben uoi fe/fo contutta la corte celefte uift 
bilmente in prefentia di tutto il mondo ucnifte a ri 
| | cenere 
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ceuere l’anima mia, & che tutti î ninenti mi ue- 
deffero portare nelle nofire braccia fantiftime în 
Paradifo, con tutto quefto non potrei però mai ef 
fere contento d'hauerni offefo. Deb fatemi gratia 
‘imnanziche uengala morte, ch'io tanto piangai 
miei peccati che gli occhi miei fieno due fonti di la 
‘grime Ne mi contenterei dell'amaritudine dolo- 
ve» lagrime di San Pietro quando effo fi penti 
«d'hanere negato Chrifto; ne delle lagrime , & con 
tritione ch'hebbe la Maddalena a piedi fantiftimi 
di Chrifto, ne parimente del riconofcimento è & 
‘pentimento ch’hebbe il buon ladrone in croce & 
“Paolo d'hauer perfeguitata fi granemente la Chie 
fa. Tuito quefto non bafta al defiderio maggior 
‘ch'io hodi piangere i miei peccati ,ma ancora vor 
‘retbanerinatto tutto il pentimento, dolore <&x 
«contritiohes &o lagrime che hanno hauuto infteme 
infieme tuttii peccatori che fi fon pentiti delor 
falli;& tanto intrinfeco dolore che'l mio cuore ne 
‘crepaffe s accioche più non ni potefti offendere. 
fé uoi mi dicefte Signor mio; bor nonfaitu, ch'io 
cho perme[fò alle uolte che ancor perfone fpirituali 
"fieno cafcate per alcuni occulti miei giuditijsò pur 
accioche con maggior feruor s'habbiano 4 lendr 
sù, far ancor maggior penitentia , & miglior 
Uuira che non faceuan prima: O Padre, Padre into 
io confeffo chetutto quefto è uero , ma io non foro 
inquefto, che per il cadimento babbia è diuentàr 
i miglia» 
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‘smigliore.. Onde ui prego amoreuolifimo Padre, 
‘che mai inneffun modo permettiate ch'io cafchi, 
perche chi fa fe io poi caduto mi teffe coftinterra 
cy mi dilettaffe di farein quel peccato ?. Nòs nò 
Padre mio non uien bene d me il cafcare per bauer 
mi poi a lenar fufo con maggiorfernore. Meglio 
mi è clementi[fimo Padre nonui offendere, fe ben 
‘ fuffe certo.che mi perdonafte  &.che inquelpun- 
to 10 haue[je il paradifo . Qual figliuolo fi trouarà 
mai» che figliuolo ueramente ui fiasche ui noglia 
offendere perche poi gli habbiate &. perdonare ? 
Nò» nò Padre mio ». col uoftro, digino aiuto non 
permettete che più ui offenda . Et.fe pur per fugge 
ftione del Demonio io baueffeà cafcare in mortal 
.peccato,fatemi per uoftra mifericordia infinita 
per ogni peccato,ch'io baueffe à commetteresch'io 
.ne habbia a far la penitentia fette anni nel Purga- 
«torio, pur ch'io non commetta ilpeccatto «Et fe 
«ancora uoi permettefte ch'io cafcaffe per mia gran 
fragilità, ui prego amoreuoliftimo Padresche fe 
bene mi conduceffe al luogo del peccato; ch'io ri- 
cena dauoi queftagratia che prima cafchi morto 
.che attualmente cometta il peccato s &mi contè- 
.Lo di farne la penitentianon folo fette anni, ma un 
Secolo di pene nel purgatorio . So bene eterno Pa- 
«dre, che per la uoftra bontà infinita non nolendo 
.io peccare » fempre mi aiutarete» in accrefcerete 
sdamia buona:nolontà non mi laffando cafeare . 
Anzi 
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venzi per ecceffo di amore, cr di fede dico più,che 
"fe bene io noleffe peccare all'hora non vorrete uoi 
‘ nfando quei modi fanti  &r indicibili che tener fo- 
lete con tuoftri fedeli Chriftiani defederofi di uine 
re chriftianamente, &x io più prefto da bora mi 
eleggo un. inferno di pene, prima che ni offenda 
mortalmente ; perche troppo troppo queta anima 
Ccoftata cara al uoftro unigenito figlinolo, cr tan 
tocarachene fparfe il proprio fangue, & ui mife 
finla uita acciò ch'ella uineffe.Hor che honor Pa 
dre mio eterno wi farebbe effendo uoi il noftro vero 
Padresfe tanto poco la bonta uoftra ftimaf]e l’ani- 
ma mia fatta a uoftra imagine , & fimilitudine 
permettendo ch'ella cafcafte & perdeffe le fatiche 
dr più di trenta anni © fapendo che non ue né uer- 
rebbe honor alcuno , anzi disbonor » ne meno uti- 
lita alla Chiefafanta? Deh dunque non uogliate 
permettere ch'io cafchi,ne perifca, ma che fia uti- 
le ame, al proffimo. Et ripofandofi alquanto 
il facerdote tatto ebbrio d'amore diceua con gran 
confidentia pungèdo in quefto modo il fo amore- 
uol Padre. So fe uoimi fiere Padre che farete da 
‘Padre, cy come Padre, che uedendomi in qual- 
‘che pericolo non w potrete tenere s che prefto non 
mi autiate . Poi che ilterreno Padre hatanta ca 
‘ra de fuoi figlioli, & tale che per feamparli dal 
male ui mettelaroba, <rinfinlauita. Hor che 
farete uoi che (ete i uero Padre noftro, che haue- 
d: | s 
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tecuradinois cy ci amate infinitamente? fo che 
non mancarete di ipirarmi , aiutarmi , <&y guar- 
darmi dal male. Et fe quefto hauete fatto nel rem- 
po che tanto grauemente ui offendeuo, «ir uiero 
ribelle, & non dano orecchie alle uoftre fante ifpi- 
rationi;che farete al prefente che mi ingegno di fer 
uirui, «7 bonorarut giorno &r notte, quanto 10 
pollo» & col defiderio infinitamente ? Et perche 
io fo certo che mi fete Padre,farete meco fempre 
da Padre , &y non per ne[funo mio merito ma per 
uoftra mifericordiaîfinita et uoftra fpetial gratia. 
Et replicadoil Sacerdote più et più uolte Gfio nome 
dolciftimo <> foauiffimo Padre, fentiua dentro mi 
rabil conforto, <& tutto liquefarfi d'amore : & 
Seicani l'haueffero dilaniato mentre che diceua 
quella foguiftima parola Padre Padrespenfo che 
poco l'hauef]e fiimato . Non è dunquemarauiglia 
che d fuoi figliuoli fia di tato confortasperche Chri 
Sto cel'ha infegnato in più luoghi dell’ Euangelio 
che cofi ilchiamiamo.Preghiamo dunque effo Dio 
Padre che ce lo faccia fentire di dentro com'effo 
ftelfo Chrifto lo fentiua, &r che con quella medefi- 
«ma confidentia fempre il chiamiamo, inuochiamo 
giorno <& notte in ogni noftra attione , oratione ; 
co operatione per fuo honor & gloria : il quale 
fia bora & fempre benedetto cr ringratiato ne fe 
coli de fecoli. Amen + 
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Gli errori fatti nel ftampare . 


A charte 29 ver]o 24 faccia prima 4 Ad firmander 


Ch. sa 9a ilpiglia 

Ch 56 18 bd di Dio, come dolcemente 
Eh. 57 1a pocafede.Benpotremmo 
Ch. 62 28 a escontento. 

Ch. 66 5 b  nelfwuobeneplacito 

Ch. 75 20 4 nedendola uentre . 

Ch. 75-46 nen potendoficommunicare 
ch.. 80 25 a la qualcofapar che ogn'un 
ch. 80 28 d diceche nonglie honore 
Ch. 82 11 a Egoantem sco mobi; : dilizite 
Ch. gi 12 è 4 maggior honore 

Ch. 92 19 a terreni; ui dico 

Ch. 95 74 li uolatili del Cielo 

Ch. 96 26 b  quantodebito ho col Signore 
Ch. 102 25 a © lamoglie 

Ch.108 18 è nonditecofi; cometale 
Ch.112 17 è dallabenigniffima mano di Dio 
Ch. 118 19 a quantoglie poftibile 

Ch. 132 12 4 effendozli nuntiata 

Ch. 134 23 è deglialeri : ouero che 
Ch.136 18 è di centomilia mondi 
Ch.145 24 è certi 

Ch.isi sè ce quanto lassol 

Ch.158 274 cieducam 

Ch.168 10 a fonofantaSticarie 
Ch.174 74 diceibarfi 

Ch.177 17 è dimortificarfi , poi alla 
Ch. 183 6 4 fratelli l’adoraffero 





Conlicentia de fuperiori à ciò pro 
potti dalla Sede Apoftolica, & 
dalla Hultrifsima Signoria di 
Venetia. 





























